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Q.U I N T O LIBRO > - 

.•ELEMENTI; 

D' E U C L 1 D E 

SCIENZA UNIVERSALE 
: PELLE PROPORZIONI 

«OSSO» 

r 

' DEFINIZIONI. 

L 

Randezze omogenee , s'in- 
tendon quelle, che fon tra 
loto d* un medefimo genere . 
Cioè quelle, alle quali fi convien 
una &efk defìnizion <ganmlè' della 
ior quantità, o efienfione*- 

PEr efempio ( tr^ le quanMà così canti^ 
Hue , come difgiunte ) tutte U Unee in 
generale , Jicem^ t^te le Juperficie ^ tutti i 
Tomo lU A coYm 
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1 EUCLIDE 
corpi y tutu le velocità^ tutti $ momenti ^ 

tutte le forzs ^JP^^^^^ i ^^^^^ ^ ^^^P^ » ^^^^^ 
i numeri ec. , fon granderje omogenee , per* 

$bè fatto la generai definizione della linea 
cadono tutte te linee ^ tanto la retta , cbt 
la curva i o che la mtfta ancorché pofle 
in un medefimoy o in diverfì piani' ; e fat- 
to la definizione generale delia fùperficie 
cadono tanto la fùperficie piana , cbc la 
concava , o che la mifia te. , e così in- 
tendafi d' ogni altro genere di grandezze . 

Vef, 2. Tra due grandezze omogenee , e 
del V. terminate difuguali : la maggiore fi 
dice Multiplice della minore, quan- 
do la minore prefa più volte pareg- 
gia , e mifura appunto la maggiore. 

III. 

Vef. I. Parte , o fummultiplicc cioè fot- 
^; tomultiplicc fi dice la minore di due 

^Eucf grandezze. <^n-.ogcnce , terminatele 
d'ifuguali , che multiplicata più vol- 
te rnifi.ira appunto la maggiore. 

Quefìa coti voce forfè troppo generale^ 
<ia Euclide fi ckiama parte , ma peri 

me- 



I 



LIBRO V. \\\^^ 
meglio da aitri è ima patte aliquota , a 
diiff€fent(a dell' altra desta pattte altqttam 
ea , la ^ak i ^tta. gronderà minore y 
ebe replicala non mifura preetfamenta la 
maggiore y é abe negli Elementi de'numtri 
^ da Euclide chiamata JfABLTl ^ . 



, IV. 

he grandezze di qualuoque gene- ' 
re,dicanfi egualmente multiplici delle ^* 
loro omogenee, quando quelle con- 
tengaa quelle ugual numero di volte . 

V. 

Proporzione , detta in Ilatino in- ?I 
differentemente colle voci, « P^opor-yj^^ ^^, 
fio , e Rath ( che forfe pui propria- Euelidt 
mente iàrel)be detta Reiatio ^ è qucLp'** iar» 
la Icambievole Tela;ùoae , o ragione 
che hanno infieme. due grandewe 
omogenee terminate ^ per quanto 
appartiene alla lor «quantità , o con- 
tinua, o dlfgiunta. 

£ le grandezze , o le quantità, 
ftz le quali fi fa tal paragone , fi 
dicono i termini della Proporzione. 

A 2 Cioè 



\ 
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4 EUCLIDE 
' Cioè FrQporxfone sdito non è^ €be qnelP 
unica convenieH:(a , ovvero quelP unico ri* 
ffMtd9^ 0 patagonii^ a.rifpotto^ o rela^io» 
ne determinata^ e particolare ^ che ha una 
quantità tornmata vcrfo uni altra a fo omo* 
genea , c terminata in quanto quella è ugna* 
o per quanto olT è maggioro ^ ^ minor 
di quejìa Poiché non fi dà proporzione j 
it relaxjone ira due grande^ omogonaa ^ fo 
non tra quelle , che multiplicate , pojfona 
awanxarfi ^ le quali poi fono Jolamento le 
grandev:^ omogeneo terminate / Siccoim 
'non fi può far paragone tra due grandt^^y 
omogenee , infinite , ti^ fimilmente tra mna 
finita^ ed uti altra quantità realmento 
infiidtam 

• . VL 
Proporzioni iìxnili fra le quantità 

' ( che anco fi dicono indifferentemcn- 

^ • • f ' • 

del V. proporzioni uguali, e proporzioni 

ìib. d" medefim.c ) cioè fra la prima , e la 
Euclide fecónda , e fra la terza , e la quar- 
^altn^^* ta^intcndanfì allora , quando la pri- 
fnenti grandezza ^ .eifendo per efempio 
col uguale^ o multipiice ^ o fummuiti* 
iilco . pi delia fccouda , anco la, terza fia 

uguale I o altrettante volte multi* 

più 
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L I B R 0 V. s 
plice ^ o fummultiplice della quarta. 
Ed anco quando la prima contenen- 
do la feconda più volte , e di più 
qualche parte aliquota di efìa fecon- 
da, anco la terza contenga la quar- 
ta altrettante volte con altra fimi! 
parte aliquota di efla quarta . Sìcco- 
mè quando la prima elfendo conte- 
nuta più volte dalla feconda con 
qualche avanzo , anco la terza dalla 
quarta lìa contenuta altrettante vol- 
te , e con altro fìmile avanzo • Cioè 
finalmente quando la prima non fia 
niente maggiore , ne minore dei bi- 
fogno , per avere alla feconda rifpct- 
to, o relazione limile a quella, che 
ha la terza verfo la quarta . Che è 
il medefimo che dire : Quando la 
differenza tra la prima , e la fecon- 
da farà fimilc alla differenza, che c 
tra la terza , e la quarta , allora quc* 
fte due relazioni , o rifpetti , o pro- 
porzioni dicanfi proporzioni fimili j 

A3 o me- 



d E U C L l & E 

o medefime , o eguali , come più ag- 
grada. E quella maniera di fpiega* 
re le proporzioni iimili tanto s'adat- 
ta alle quantità continue, che alle 
diligi unte , le quali fon quelle , che 
fi poifoQQ cfprimer co* numeri , 

VII. 

Def, 6, Grandezze, o quantità proporzio- 
^ nali dicanH i termini delle propor* 
Euelid, ziont fimili . 

. Cioi quamìp fa proporzione ^ eòe è tra 
là pfiìnd 'y €' fii ftcefi/^0 ff^étf^fkv^^^ y fi^^ 
fimité éUià piapSKZi^m r fke è jM. ia $ef^^ 
Xì^% qH0S^ mdp, fopr^ dicbia? 
fat9% allora quefii temmi primo ^ fecondo^ 
terxo 9 • quartQ éHcanfi gtandez^ proporr 



W J V. Proporzioni , quella della 

fiif. d' prima grandezza verfo la feomda di- 
Eueiid, cafi Proporzione maggiore dì quella 
;JjJ^f^'' della terza vcrfo la quarta : Cioè di- 
tol Ga^M ^ prima alla feconda aver mag<i 
iite9, gior propensione « che la tecza alla 

quar- 
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quarta , quando la prima farà alquan- 
to (naggipr 4ei bifc^o , acciocché la 
proporzione d'eflà prima verfo la fe- 
conda fia limile alla proporzione della 
.tcfza verfo la quarta * * 

IX, 

« AiiBki^ « .«Mncnti ilctta Pro-f^'^^j 
jpoiziocuUtè %t .ìsk fimigliaoa» di più lih. 'v.d 
proporzioni tr» ^andezze propozio* ^^^^^'^ 
nali» e onv^eo^es o pur anco di 
gcDcri dififereati « ?a£ 

' Cme per ^mpt» fi &■ fnpwxjone j # ^ 
V ri/petto t tàt .è jra due httep^ farà 
IMtff'iJ mfpttu^ che i fra due tdire Ih 
net^ a al ri/petto fra due fuperfieie^ e fra 
dm corpi t 9 fra; dm» tàmtri e»; q$iejia tal 
fifoigliafK^a di rif petti 1, o dt propen;iom ^ 
^aji jtMoIegis, « Prepon^iaiulitÀ , 
E notijì , che rMÒlegia , q Proponi»» 
Utà .n9» pti^ canfijien in meno^ ebe inDef. 9. 
tre termini di 'grandtv!^ , ma . perht me- del V, 
geatit f«m fangàia w^ temini di tre- ti» Hi. d* 
w», di tre cerbio di tre velocità ^ di tre Emi id*. 
numeri ec. ,. 0atulo pioè il primo termine 
al féàondo èa Properzio Ao fimile a guel-i 
h» eie-ii^ U formiti oLten^^- * .. . ' 

A4 X.A«ft« 
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X. 

• Analogia , o Proporzionalità con- 

• • * 

tinua, (i chiama . quando nella cottw 
parazione di tre , o di quattro 9 • 
di piik termini di gtandezze omoge* 
nce , e proporzionali , quc' di mezzo 
iì prendono diie volte, ièr vendo cia- 
fcuno prima di termine confeguente 
di una proporzione, e poi di tcrmi- 
. ne antecedente dell' altra fimil prò- 
> porzione , che le fuccede cioè ìquan; 
^o il primo t^mx^ al\iccondoy.fta 
come *i ,kcàaào terzo^ c can» U 
terzo ai' quarto, é~ cosi' coatuniando 
fino ali' ultimo terinine, chiamandcH 
A. tutti quantità^ continue, proporzio- 
nali. • " ■ • * \ •• ' •» 

• lei- 

Anal(^ia , o PropoaÌ9!n?^lità .dif- 
continua , o difgtunta fi chiama 
quando fra due, o tré, o quattro, 
o piit coppie .di ptoporzibni fimilì 
tra quantiè^ omogenee^ o piirc ancm 

tra 



• * 



X / B'R or. ^ 

tra grandezze a due a due di generi 
differenti 9 i termini de' fiatili rifpetti 
fi paragonano, a coppia , a coppia, 
talmentechè niuno mai de* termini 
cpo^eg/i»:Al;Ì^4[vinacP^ Ter* 
va d' antecedente air altra limile 9 
chc% conftgue . ^ ' ; • 

C9i fafà , quandii U frìmà tefmne ni 

feconda ftarJi come il ter^o al quarto^ 0 
càm U qmtf$o al foft^ ^ e casi Jcmprc oc. 

Xe due fegucnii Definizioni ^ perchè fon 
pojie da Euclide nel fuo quinto Likro , 
^ncbè Mif abbiano ufo prima j cèe nel fe* 
Jia^ ejfendo bifognofe di qualche dichiara^ 

^ione fi pmann^ qui non oUtante. 

■ • * • , • » « 

- Neil' Analogia , o Proporzionalità 
continua la prima quantità ali ulti-;^^^ y . 
ma fi dice aver propondcoie tante /i^. 
volte multiplicata della pifopondone 
dtlla prima grandezza alla, feconda ^^^^^^^ 
quant' è il numera, delle proporzio>/b,>ff* 
là cMc cadono fra' termini eftremi ; 

* 

A5 




1^ EUCLIDE 
E Miif e/femìù ire gtandez^ camimèe 
fro^or(ionali , h prima alla tcr^a fi dirà 
éim dufiieau pr^porxiùM d{ qtéelU , ^ 
la prima ver/a la feconda .* E di quat* 
tr$ fuéfutaà continue prop$n(ia9MÌi » U pti^ 
ma alla quarta fi dirà aver proporzione 
tripèiesta pwt detta prima properxfome tré 
la prima , e la feconda , e fimilmnte U 
prima alta quinta prtpmtxione quadruplina'^ 
ta della medefima prima praporv^ane , e 
€esè fempre / Che alm uen vuol dirty fe 
nen vbe Ha la prepor^jone della prima alla 
terxfi padane diée prepixrzjam della prima 
aUa /emenda ; e tra ia proporzione della 
prima alla quarta ne cadon tre / fimilm 
mente tra quelle delta prima alla quinta 
€adena quattra prepor^ioni ^ e fempre di 
fuetle della prima alla feconda , perchè 
tutte P altre fi danna fimili a quefia. 

Bef.ii. ^ XIIL ' 

d^i y/ Grandezze omologhe , ovvero cor* 
lib. d" rifpondenti s' intendono nelle Propor- 
^S^i^^^ zionl fimili i tenqini antecedenti fra 
^^^^^ Uno, odi confcgucnti fra loro, 

Jpi^£^ tlioè fe Ì4 propor^Jone dtllcf grande^ 
^a A verfe B far4 fimite aU 
la' freper^ane della grandez^ r n 

C verfo D> i termini aatece^ 

di9h 



l 1 B R O V. XI 
dtnti , A > C , ficcm9 i copfigueitti B , D » 

y? dicono omologhi fr0 loro ^ cioà ^ cbe 
anteccd€nH A»:dMa fèmà propor^^ ém^ 
rifpMde dll' antecedente C della Jceonda ^ 
t che 7 cwfegM§i$0 B delU prima 
fpmfde nelP ordine al confeguentc D della 
mede/ìma,^iffQifdiaJ^$;op^^ ; 5 

. J/ rimauomt delle^ Definixjoni premejjk \ 
d^s,SMclid0 nel qi^m 
iu qu^a. dWj^ffi avranno ufoy in quella ^ 
gtiijk t eh fece 1' ammirsM Qmmf4k. 
Evangeli/la Torricelli noi fuo Trattato deU 
le frof^oni ( com" appari/ce dalh^ COptf ^, 
9b€ egli mede fimo ne diede faeri ) e com* 
fece dipoi H ^^'flPift^/a^ Mfonff.^ 
MmoUèrinJigne t^Hofofo, ei^HhktatiJfima 
Mattemafico^dilla fiudio Pifana nei dotm. 
tijpmé y odtMiliffimo fisa Compendi» dfhr 

gli EUmmk Midoi^ :. 'V. m 

: xiv; • 

Quando ikranno due , o . tie | o 
quattro , o piìi .pr(^orzioni in con- 
tiaui Ccrmini omogenei , per ':eieni> 
pio negli A* B» D » la p»»pei^* 
aùone xbe è tra il pciaia termine. 
è 1* uUiffio D« ii. dirà Proporùpo^ 
Gompofta di. tu^te quefte date prò* 

A^ por< 



Il E U Q L' 1 D'^S 

porzioni cióè. della . proporzione , 
cjic'è tra A , e ,B , di quella , che 
è. tra B , t C , e di quella , che è 
tra G, e D . 



Che altro mn vuol dire , fe non che tra^ • 
la propor^^f$e ^eUé$^ pima A aih-^ukr^ 
tà J} vi mediano qt^èlle tre altre propor* 
^ioni Mftiehe^ de$m/HfUité ^ 
dèih fi forma ' per neceffità quella 
tal determiifa$a propor^oM fia l' e/kèm 

i^eftti Defimztone non è in £if«^r »v 
m» è ben nfata iòA dà' effo nel fefto !#-. 
broy ed altrove^ fiewne da tutti gli mitri 
Geometri , Mattmatid ; /' ho pèfla qui , 
perchè mi occorre valermene qualche 
U in quejh Trattato, Se altri ne de fi de* 
fa piìt diffufa dicètaran^one , la troverà 
verfo 'l fino del Dialege del Galileo qui 
oongtuuto,) fV.' I 1 f:. 'T 

Quando fi dirà , o fi proponà dì 
provare eh' una proporzione ignota 
fra due grandezze oniogcnet) è com- 
pofta di due altrp, o di tre, © di 
piii note projporziom , che-fieno .date 



LIBRO V. ij 
termkii dello fteflò , o puf di dif- 
renti generi » altro non fi dovrà' 
itender« , nè altro fi vorrà., prova- 
si iè non che ridotte le .note prò* 
orù<mi in quali ,ii fieno termini, 
tniogenei continuati ( fé perÀii^ tali 
lon folfero date prioia ) la propor-. 
donc ignota' è la medefima , o fimi- 
Le alla proporzione , che è tra il jpi- 
mo • c r ultimo de* medefimi prcfi 
termim oontiouati •. E*qudfta è tinq^ 
de' mezzi}, per <}u» y ignote projpor- 
zioni teadonfi notp;» . » ■ - . "* 

tftva m, Euelidt f ma pfTiéè.- ifl^ tal Jt» 
gnificato tgli y ed ogni alfrt^ fimprtff j€ è 

molù Je' Ptineipiam foglittu iw^Ar dify 
fiektà i» concepirla , «w riujeiri Iwo hi- 
fmttwfft Psddmlre m ^ejla luogo alemu 
Propofizjoni deUe elementari oHei^n 

mai , ebe fon dtmojtrate per tal, via daj 

nUmti»an49 Htt proj^m gii ^'«^' ?v. 
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grriveranno , Jovvenga lora d Oj^'ertMM^ f it 
gjfi » €OfiH in effem tal DcfinÌT^ipnc wen 
praticata quivi preci/amenti nel mada^ che 
/cpra / è svvertita\ c 

E h :etÈchifiom fùpraccvmm .fmi^ h 

^ jEquiadguIa ptrallelogratnma ÌQ« 
ter fc rhiiQnem liabenC' iàte » - qu^ 
„ jex raiioaibus latf rum^ oompaiiicur i 
)i acmpe ex ratsone uaiua lauri4^ prì« 
mi parallelogrammi ad unum latua 
feoundt» & ex rationc reliqtii lace» 
^ ris ^rimi fd ^'eliquum fecundì • ' 

dei [e fio Libr^ k , . - ^ 

11. 

3^ Trlangula^ & parallelogramma in» 
^ ter fe pròportionem kabeac compo» 

fitam €x propòrtiohe bafium,. & ex 
^ propttriMme àlticadinum » 

' Qji^à Tearemà è det CommanJìfi& , 
#M idh 2$: dtl fffia Likré^ 

' . ' III;' . » 

CyUfMiri^ 8c Goni propartionem 
9) kabenc eòmpofitam ex proporctone 
9i'>bafiii?ai) & ex pfoporiione altitudi«t 

) "nana . •> , . 

' Siitfia fmrt i del Cmmii^n» ffà^ 
^JiXÌ9i» 9$t0V» dtlh fu9 affintf^ «mI 
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rfif# d^l Traftaio tP Arcbimde delle 
idi t € dello Sferoidi. 

1 

Si duo mobilia ftraocur raotu £(}ua« 
ili 9 inaeqaaU carnea velocitale » fpa» 
a cemporibus asquaiibus ab ipfjs 
cra^ % habcbune raciooeni compo» 
cam ex ratione velociucucn 1 & ex 
atione temporum. 
Ouejlo Teorema è del Galileo la prn 
ì^MO quanta del moio Muaòih • 

1% Quorutncum^uc gravium, a qui* 
busHbet diftaotiis furpeaforum no* 
iQenu fuQt in ratioM compolita ^x 
ratione diftantiarnmi 9i ex ra^p.pci' 

gravicatum* 

Queflo Teorema fk dmofifote dalP aoeh 
Jimo Mat$ma$ÌQfl d féuiro Snoti^ventH^ 
Gm^W/Vt! 9 f da. ini ft^mp4th' ntlP an^ 
i 1647. ^alla Pro^^ione ó^^^ ^d^Ua Jiéa 
hìmM EferoitaxfMO Qopmeirjgif ^ 
i tal cancl^Ji^ne Ji foffe ptijm Jervito' 
Il tal Giwann* jìnion Reaoa injigne Ceoi^ 
ietta y Difcepolo di detto Paidro , in un 

w fte^ptie tmmA Meeg4t¥f<^ t Hr^t$alo 

u poi ti f rito dal Torricelli in fii della 

?{ep(^fìiliòjie 1 8« delle fise Quadratuto deU 

'a Parabola, , con pfotefiarfi quivi da I7(j- 

m ingmu ^ 9 avanti j r dopo fho tot 
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Lemma non era fuo , ma di effo Recca^ 
Lo riferì ancora it detto Fadre Cavalieri 
nella faa tetT^ Efercita^ane a carte 2^1. 
Ma però quefla medefma conclujiono , a 
Teorema quinta , molto prima era noto ai 
mfiro Gatileo ^ corno apparisco, da quel fuo- 
Teorema Meccanico del Trattato' ddle Re^ 
Jìflottzf y prmejfo come Lemma al Proble- 
ma y che propone .. * 

1^ Dato il pefo maffimo recto dal 
\y mesto d'uiv Cilindro , o Prifma , do* . 
^ vela reiìdroza èminima^ e da.tp un 

peftf isaggiore di quello ^ trovare mi 
9) detto Cilindro Li j^umo, ne\ quale** 

il data pe£;>'*inagg^iore fia mc0 co-^* 
^ me pefo maffimo • ' 

Po/ve . manifefiamente fi rtconofce tah 

3mnta coì9cffJione ^ , ed ancora il mtx^ pef 
'mojhéirta oìtroèb^ ^ÌP^Jfo ogni Geo^^ 
metra i ormai regoìa trita \ univerfaloy 
Jfciira X qUémdo ella venga intefa colle de^ 
ò}te circoftanf(e) cbo ^ 

Rana homogeaearttm oiagnirudinuoei' 
hòmogeneìs magnitudinibus nume» 
ro'squaiibua prodaftarum^ componi» 
<^ur ex rationibus ^ quat funt incer ho*, 
mbhtmas magaitudtaes producentes. 

E chi fi prenderà cura d^ ef aminare 
ciafcuno degli addotti efempf ^ ed egui 

alirp fimile , troverà i eh tutti vengone 

eotnm 
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compreji dal fuddetto generale Teorema^ 
il quah ( Jt queflo m fuji il luogo ) pd^ 
freAóe anco facilmente dimoflrarfi . Ma 
tanto bajia m)efe avvertito intorno al mo^ 
do di eonfiderare le propot^joni ignote y 
qua9$do fi vml provato ^ cb" elleno fien 
compojio d^ altre note Proporzioni . 




* 



Ir 



DEL. 



X l l.B R 0 y, 

DELLA DIVISIONE 
DELL E 

PROPORZIONI 

Ffit$c6i mi freftH^c Trattate 
/• FnporrioHi fi Man» J$ 
quejìe U tuffile f$k prinei^ali , 
co» U maggior brtvhi , eb* 
pojpbll fta , fpiegbrrò j»i il figntficato 
oleum altri nomi /oliti t$/arfi dagli Am- 
tmri tul maneggia dcUt mdeftim Ffo^u 

Sopra a Hnmer» 5. a^i chiaramente fu 
defluito t ciò eòo ajolutamtiite intruderò fi 
debba per Propongono tra duo grande^ 
omogenee , sì noUa quantità continua , eo» 
Wt» uolls djjgitmhi* 

Ma qui mtifi pinta ^ tbe dello quanti» 
ti , 0 grandeTX' » «'«v fiu fra loro coai" 
menfuraòiliy altre incommoafurabili . 

L Quantità fra loro oommenfwrabili fon 
quelle f the fon multipUd d un' altra ^ o 
«bo hanno di comune una medefima parte 
aliquota^ cloè y che ptecijamente mi/ura l' 
9na^ e l'altra fecondo qualche numero. 

Per e/empio una linea di 25. palmt^ e 
fiM di jo. dicot^ grandine , 0 quantità 

- fra 
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fra loro commenfurabili ^ perchè ciafmtéi 
di loro è multiplice di una di 5. palmi , 
cioè l' una , e /' altra è mifurata da qus* 
Jla di 5. che è pjrte aliquota di ciaJcU" 
uà di loro y entrando il ^. appunto ^ 5.w/- 
te mi 25. e due volte appunto nel 10. 
E tal linea di 5. palmi Jl dice la comu- 
ite mi fura di quelle di 25. e di 10. SiC' 
co'tne è commenfurabile una linea di paU 
tni 27, con una di i2, perchè effe hjnno 
per comune mifura una lor parte aliquota , 
che è di tre palmi , la quale mifura quel^ 
le fecondo i numeri 9. 0 3. diconfi anco* 
Va coramenfurabili fra dì loro , quando l(i 
comune mifura di effe entra qualche mm- 
r/sero di volte nella maggiore ed una fai 
volta nella minore ; come fono la linea 
di ro. palmi ^ e quella d' uno ^ le quali 
fon mifurate da un altra linea d' un pal^ 
mo . Sicché i numeri fono quantità fra lo^ 
ro commenfurabili , perchè almeno /' t^ità 
'gli mifura tutti . E però 

Quantità commenfurabili fra loro fon 
quelle grande*:^ omogenee , che fi poffonQ 
efprimer co' numeri • 

IL Qu/^ntità incommenfurabili fra lor9 
quelle s* intendono ^ fra le quali non fi dà 
rfi.yi parte aliquota comune , cioè , che U 
r.ìifura ivnevuhie . Quali per efempio fono 
di qtuluuqu^ quadrato il diametri , e il 

lato 
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lato ; frfi le quali linee ( come prova Eu^ 
elide fieli' ultima del fuo X. Libro ) non fi 
può mai trovare una terTa ^ e ajfegnar una 
parte loro , benché minima , che fi a ali" 
' quota d^ amendue , la qt^ale cioè , mifuraH^ 
do r una fecondo qualche numero , mifuri 
anco r altra fecondo altro numero per ap^ 
punto ; e per tanto 

Incommenfurabili fra loro fon quelle gran* 
dezT^ omogenee , che non fi pojfono efpri^ 
mere , o rapprefentare infieme co' numeri • 

Ora trattandofi in genere delle Propor» 
^oni fra due grandex^ omogenee , altra 
fi dice Proporzione ragionale , altra iri^a^ 
fonale . 

Ili, Proporzione raz^ionale è quel rifpet'^ 
to y 0 relazione , che è fra due grande-^ 
commenfurabili tra loro , cioè quella prò* 
porzione , che fi può ridurre fra due nu^ 
meri , come di \o, a 8. di zt. a di 
7* a 11. di 50. a io, di 15. ^ i. ec. 

IV. Proporzione irrazionale è quella re* 
Uzjone , che è tra due grande^^ incom- 
menfurabili y cioè quella , la quale con due 
numeri efprimere non fi può . 

E per tanto fra le quantità difgìunte^ 
cioè fra' numeri , fi dà folamente la pro- 
porzione razionale ; ma fra le quantità 
continue fi dà e la razionale , e V irra- 
zionale . 

In 
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In ékfi gentralmef^e , cosi h proporr 
Xfone raxjomie come r irrazionale fi divi» 
de in propmm^Me d* ugualità , ed in fro^ 
porzione di intigualità ^ f di dijugusiità . . 

V. Prapenfiene 4" ugualità è quel pata^ 
gene , che fi fa tra dm grandex^ ugua» 
ii^ fra di iùTiS^.' 

VL Proporzione di di/ugualità è il pa* 
^agoM fré due gramh^e dtf uguali . 
" Quefia pur fi divìde in due altre , cioè 
in proporzione di maggior Mfug^Utà^ § in 
proporzione di minor difugualàà m 

VlU Lé$ prima , quando la proporzione , 
vlfo fi confiderà , è della ^rande^^ ^og» 
giore verfo ia minore. 

Vili. La feconda ^ quand' ella è della 
^nofo wrfo Ja maggiore ^ 

Ma tralafciando lè Proporzioni rrrazjor 
iàoli^ èbe fon ri fervute al decimo Ltbro t ; 
e confiderando folamentt te tazhnaU , è da 
Japetfii do quelle di maggior difuguali- 
rà fi difìtnguono fH" 5. gewm v ilo* quali 
§ primi tre Jon. /empiici ^ ^ ^ ràmanenti 
compofil. 

Il primo 'genere è quello della proporr 
ttone dìnta MtdtipUite « lì fecondo della 
SupOfparticolare Il terzo della Super par^ 
'^^ente. li quarto delia Muttiptioe fuper^ 
f articolare • Ed il quinto della Multipli- 
ice fupcrparzjcnte • 

In 
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In ahmtanti , an^i w*' mcdejìmi genieri 
fi divide la proporT^ìone 0a:^lotsale di w/- 
fwr di/ugualità , mentre però aggimga 

nomi la voce fotto , dicendo Sur/U - 
multiplice , Su^uper particolare , Sptjfuperpar* 
piente , Summultipltce Jujfuperparticolare , 
Summultiplice fuJfnperparT^ente . 

Tra\ generi fximplici y la pro^or^Jon 
ra^ioììalt di maggior difugualitA , detta> 
nmltiplice è y quatìd' un mmcro maggiore 
jcontien più volte un minori^ ed il mino^ 
ve mifura appunto il maggiore. E così il 
12, ^/ 4, ba proporzione multiplice ^ per* 
thè il 12. contiene tre volte il ^. ed il 
mifura il 12. E Jìmilt^sente Je propor^Jo* 
ni di i^.atredi jS^ a 6. di 30. a 5. «r. 
fi chiamano multipltcì , e quella del 1 2. 
al 4. dice/i tripla^ del 15, al 3. quinta^ 
pia ^ del 18. al 6. tripla ^ del 30. al 5. 
feflupla ec. La propor^jone poi ragionale 
di minor di/ugualità , cioè del minore al 
maggiore fi chiama fummultipUce , e queU 
la del ^. al 12. fi dice fuqquadrupla ^ 
del 3. al 15. fuqquintupla j del 6. al 18. 
Juttripla , ec. 

X La propor7:ione ra^jonaU di mag^ 
giore difug(4alità , detta fuperparticolare è , 
quando il maggior numem contiene una 
Jol volta il minore , e di più una parte 
aliquota di ejp) minore : come il 6. al 4, 

diccm 
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dice/i aver proporzione fuperpartrcolare con* 
tenendo il 6. una volta si 4. ed avan^ 
bandone due , che è parte aliquota di 4» 
e tal proporzione di 6. al 4, dicefi fefqui^ 
altera , che tmol dire il 6. contiene il 4. 
una volta , e me^j^o ; e /' 8. al 6. ha 
propofzioiH fcfqttìttrza , cioè V 8. c$ntiene 
il 6. una volta , e terxp •* i o. 

airt. 'Ba proporzione fefquiquarta ^ conte^ 
vendo il 10. 8. una volta , e quar^ 
to , # degli altri . proporzione poi 
razionale di minor di/ugualità fi dice Suf- 
fuper particolare , chiamando/i quella di 4. 
a 6. fujfefquialtera , di 6. a 8. fujfefqui^ 
terzf di Z. a IO. fujfefquiquarta ec. 

XL Lét proporzione razionale di mag- 
gior difugualità detta Juperparzjente i , 
quando 7 maggior nnmero contiene una fol 
volta V minore i e di più avanza parti 
del minore^ cioè mia parte non aliquota j 
E così 5« 3- ha proporzione /uperpa- 
Zjente y contenendofi dal 5. // una Jol 
volta j e avanzfftdoglt 2. che è parti del 
3. 'e quefta proporzione fi chiama Juper* 
biparzj^nte terza ; quella di io. a 11. 
fupernonaparzjente undecima^ di 11. a 
fuperquartaparziente jettima ^ di 13. <7 8. 
fuperquintapàr^ente ottava , e così dell* 
altre di queflo genere ec. . ^11' incontro il 
minor numero al m^ggtore ^ fi dice aver 

prò- 
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pfopotxjon$ Jujfupirparxiente ^ e così qtéiU 
la di a ^.-cbimaji fuJffuperòipmzjefB» 
te ttr^ i di II. a 20. fujffupernonapar* 
^ent0 undecima f te. e così iogm aitra 
Jimile , er. 

Xlh Tfd generi empejìi la praper^m 
ne razionale di maggior di/uguaìitÀ , det* 
ta multiplice fuperpart^coiar^ è ^nda il 
maggior numero contien pih volte il mim 
nore^ e gli avaws^a una parte aliquota 
dello flejfo minoro . Ondf è che il 20. ai 
6. fi dice aver proporzione multifltce fu^ 
perpartìcolofe contenendo 1/ 20. tre volta 
il 6. ed avan^ndogli 2. che è parte ali^ 
quota di 6. e quefta fi nomina triplafe» * 
fquiterxa y che vuol dire^ che il io. coi§» 
fieno il 6 tre volte , e ttn terzo / il 
all' 8. r ha duplafefquiquarra S il 22. al 

t ^. ha quintupla fefquiattera i il to. al 4. 

\duplajefyuialtera ; il 17. 4//' &J duplafo'^ 
fqutettava \^ ec^ Per lo centréfrio la prom 

\ perviene del minore al rnaggmii di quefii 

^termini è dfitta fuperparticolam^denominatt^ 
do le fopr addette ^proporzioni colf aggina^ 

^ir della propofixione focco • 

Xllh Finalmente y la proporzjon razjo^ 

\ieak di moggior difuguaUti Mtta muhim 

Jplice fuperparziente è , quando il maggior 
mumero contien pik volto il minore , e gli 
avanza parti dello JUffe minore , ciok 
Tomo VL u far* 
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fMtt ttoH aliquota , E per tanto 1 1 . a 5. 

tota€ue»Jo i' 11. il tre volte ^ e a- 
vam^aHihgli. i* fbf è pMti di s* -t que^ 
Jìa dicefi tripla fuperùtpafs^iente tevzjt » 
4l^litdi>^6>^*i 6i'*dinpkf¥pev<pMrtapAtzptnt9 
Jefta ; di 8. a dupla fuperbipar^km^ 
itrr» , H* Q»«fi« pf^pw^oni poi , quatt' 
do fon del miMr temine al maggiwo , fi 
itfmùnam 90W aggiutaa del {quo , f0> 
me i è detto, deli' Mkré . 
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DELV ANALOGIE, 

O PROPORZIONALITÀ' 
PRINCIPALI. 

» • 

• H /i , yJwia f Ànalggit , ^ lo, Pn^ 
porxj^mlità pih pfincipalmmit$ 

SÉ ^ U Xjecmirica [ le qmli fi fuddivi» 
dono in cQMtìàut » ui kk diJgùéMe j ^ /f 
Muficm^ ) ftmrr» /' 'Afnmia$m 
, L La PitopwziotMlità Arimm^hca 4;09h 
tinua. è ^ quandi ire ^ # piì^ grsnd^fgf 
$mogenei ,diJ^t^rifc0M tra di loro per ugua* 
li diffmnv(e ci§è , quando [ effand^^ tre ] 
la . dìJfere^Xi^ tra la prima ^ e la fefOHd0 

fia Uguédei, alias differom^M tra la foimo^ 

da^ la tetxa [ r qucfta piU frequente^ 
fi ahtiama -Medéotà Arimmoti^a ] 
0 pure quando [ ijjendo pih di tre ] la 
dtfforenza Èra la prima ^ 9 la Juanda fia . 

uguale alla diffcran^ , ch^ è tra la fecorh 
da ^ eia tét^ ^ e che, i Ha la\torxa f 0 I0 
quarta , e tra la quarta , e la quinta , 

Difcontinaa % a àtjf^iurìta ^ quando ^ ej^ 
fendo pih coppie di grandtx^ a due a dufi 

B 2 omo» 
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0f^9geHee ^ la diJfcreffT^ tra il f rimo , v 
il .fecimà0 è uguale. aita differente y t$^' i 
ieri(o j e il quarto , ed a ciucila tra : 
quinto , ^ ni fefh 

IL La Froporzionalità Qemerrica cok 
tinua è , quando tre y o pih graude^^: 
omogenee dfjfmjfono tra di loro con di£ 
ren^ propBrxìonaU ali* intero grandezze ; 
àoè quando [ emendo tre | la differir 
tira la prima ^ e la fteouda y Milla diffc 
fens(a ira la feconda , e ia tera^a , Jhif 
gome 4a prima grando^a alU feconda 
0 come la feconda alla teì\a . E qtuji 
for h 'pii^ d$c^ Medittà Geomotricù^ 
O quando [ effondo ptìi di tre ] la prim 
alla feconda ftia corno la feconda ali 
ter^a , e come la ter^a alla quarta 

Difcontinua j ^ dtf giunta » quando ^ % 
fendo pik coppie di grande^X? tt dna 
dm mitogonoo ^ la proporziona, del prv 
termine al fecondo fia fimiU a^^queUm d. 
t^tXf al quarto y . o del quinto al ftfio , \ 

III. La Propoi'^onalitìt Mtt/ica » w-w 
TO Medietà jìrmonica ^ ^ quando ^ di 
grande^e cnntinuanmto dif uguali ^ ia a 
ferenza tra la ptima^ o la feconda ^ a* 
differsnxM *trà la faconda ^ o U tar^a ; 
^me la prima grande^ alla terv^a , 
quaudda le diff^om^o tra- lo grande^XP J 
HO proporzionali aW ^remc • 
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tre medii^tà fra tre gfMÌt7^ emcgene^ 
tontinUarncHH difuguaii , fi diti eie ] ^ 

• * « ' • ^ , T« • ' » * 

Mt»dietà Arimmeiifa è , quando- la 
differenza tra la prima » e ia feconda 
alla difFercnza tra la faconda, e la 
ima fta come la prima grandezza alla 

II. 

Mediecà Geomètrica , quando la pri- 
ma differenza alla feconda fta come 
pritaa^ l^andczza alla -feconda . 

III^ 

' Medìcià Armonica» quando la prii» 
Ma differenza alili fecond^a fta cene 
fe prima grandezza alla terza « 

,A S S I O M. I V 

OVVERO COMUNI NOTIZIE-.. 



po^zionali, cioè* che m ^fo fitpptjl» 
della- feiift defitùzione di qnefto Trat- ^ ^'"^ 



Teconda abbia 



Ift. modefima- pfopprzionc-, che la. 
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terza alls quarta ; anco qualunque 
muiti^licc della priipa alla, feconda , 
avrà la ftcfla propprzionc , che V e- 
gualm^nte «lultiplice della terza alla 

' ' . ^ > , - • , . ^ • ^ • , . 

quarta • Cioè 3. j o 4., o 7., o 10 , ec. 
delle jp^ime alla; fe^qnd^ ^^MPO co 
me 3. , o 4. , o 7. , o 10. , CG -det- 

le terze alla quarta. , , . 
Similmente^ fc U- póma alla' fé* 

GsU, » ^^i^co la prima a qualunque mul- 
tiplice . de|l^ /ecpada Jarà ponie la 
terza all' egualmente multiplice del- 
la quarta. Cioè la prima a 4., o 

ZH^^ 9. » o ao. , ec. delle feconde , ftarà 

dal Tor^ come la terza a 4. , o 9. , o ao. , ce. 

fid fin delle quarte . - 

Fnpwi I* gran^^zzc omogenee uguali{?a4 
•d i /» un* altra qualunque tef^za jiianno k 

^'"dflir "i"*^^^^* proporzipi^c ^. i . r | i.: ^ , : 

' Sicconie la medefìma;,iite^ :gran- 
Euclid. " . dezr 
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dczza air eguali ha la raedcfiraa pro- 
porzione.. 

JUc gEamkzae omogenee difuguali J^'J^^^^* 
ad un altra qualunque terza omogei 
nca. non hanno la. medefima x^zv-OdalTor. 
ne , o proporzione ^ ma dlverlà . 

' , . 1 11 . • ^Ltbroed 

' E. la proporzione della 0**88^°*^^/^*,.^ 
grandezza, alla, terza , - ih vigor dell* par» 
8. defìiLUHone , fi" dirà maggiore del- $9 ^ella 
U. proporzione della minor grandez- 
Zft. alla medefima. terza » ^ •* • £„j//</^ 

Se una di due proporzioni fimiii , Qtt^ ' 
cioè uguali ^ è uguale j. o maggior , 
o minor, d* una terza, proporzione , '^^^'^ 
l'altra ancora farà uguale, 0 mag-jr *^ 
gior , o minor delia, medefima terza Eueiid^ 
próporziòne E^l toiittìirìo j 

propQ?zioef .'fjirà aguale , 
maggior minoc -d^'iiwa di.'dée prò» 
porzioni (ìmtli,. la medefima &rà 
ancora u^ftale , p maggior, t>'fnidoc 
deUa^ ricnanéiite. , proporzione « . 

B 4. ' //: 
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II preftute Agim» tmiJpMde avel- 
ia etmmu M^'t^ia , la quote è , ebe fe 
una di due gMnde9>^ uguali ^ i uguale ^ 
■ • ma^iof , .'0 'w/ifflr df ima terxa , antwra 
f altra farà uguale , • maggior , a minor 
' ',. della medefima terra. Ed aH'iucùMr», 

Se ma mtdejìma terza fari uguale , o 
tnaggioff a minor d' una di due akra, 
' - farà, anch' uguale , « maggi ar,, a minor 
della rimanenteij, 

fuppojio 

Quelle prqporzxMOkt 9 che ibno u- 
ÀdTor.wWì ad una medefima proporzione ? 
ÀI detto fon anco fimili fra di loro , ed all' 

incontro^ . 
ffapm. Quelle proporzioni a&e quali k 
«1-^ Atfimile ma niedefima propoizioae ^ 

fona fimUl fra. di loiio*. 

Vi Qifffi»- mrìffmiàe jìj/ìms y: eie 

Eufilid, iP'i^ St^^^'m. ? ".g«^'' tuta 

medefiéù , /m ancm fattali fra tòro . ' 

- £ quelle f aU* fitali una mede/ima graih 

dexil^ i. uguale , pur fira Imt^fpn uguali* 

- VII.. • 

Q^elfe grandezze y. che ad nna me- 
defima g^randezza hanno la medefima 

uro. 
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propomone j ibnp fr*. loro eguUi ; >/^oi»; 
E pei contrario,.. \ , ' /«W^yfc 
Quelle grandezze, alle quali una*^* 
.jncdeliiiuL grandezza ha la medefima 
^oporzione y fimUmente fono ugua- fuo 
ILfra.loro.. * "•' 

Sé la minor di due proporzioni del V: 
difuguall farà maggior d' una terza ^ 
jjjroporzfone , la maggior di elTe due 
propomoDt iàrà molto* maggior à&X; 
U^mcdefima. tcosa, proporzione .. . 

' C»trifp§ndt quejia a quelD» n«ti^a e»^ 
mune y cht fi ìd miim di due grat$dt9;^ 
difuguali fari magffmt^mm terra grMi» 
^«^4 , la m/ggior di tffe due farà-iuèh» ' 

mag^ier- det/d mdéfim nnfjt. 

Quelle proporzioni , che fon conw 
poltà dèUe* msdefime , o ugual 
Bumerp di proporzióni limili ciafcu* 
na^a dafcuQa ^^ jòQ le ineMmCrf 
cioè: finUl-fi» éà^imo 



ri.» 
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DOMANDA* 

GOncedafi , che date due "gff n- 
dezzè mnògenee terminate » 
quali, proporzione Ha la prima graa^ 
dezza alla feconda tale poifa aver- 
la la. feconda, ad ijmf . terza a quelle 
omogenea « O pure , che talp polla 
concepirfi averla una tcrza^ di qua- 
lunque genere ad un* altra quarta a. 

le. omogenea.. " , . . * 

. '< <*. '..5 , HA II.* .••.*.'.■ • 

Cam pìBf efempiù -rW ^uaF pròpdtf^ 
nfi ba urna fnperpaie /id una Juperficjc y 
#. m pmrpo: ad cmtp^ ^.fi una^ for^.M 
una forxa y a uH J^oq ad un tempo j ec^ 

la feconda fuperfieie ad m}a Jer^/^^t o UM 
terzfl fup€rficie ad ,/^ta quarta ^. o pure 
qualunqut retta lìnea terminata, ad uni 

Ciò fiato ammejfìif 9 cqminuannnt$ 
praticato da, Euclide , da jircbimedf , e 
da altrt Matf ematici droghi Secòto y àhx} 
ìdal nofiro rncde/im^ Gaiiko n^*fièi^Dia' 
loghi' deth du^ inmvt jciéìr^ ^-^ 
piT lor tpedofim chiara^ r facili da eoa* 
cednji.. T AVf 
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AVVERTIMENTI.. 

Ulè da nòtarjt^ che qusfia^ 
Sóen%a elementare delle Pro- 
por%ioni s' adatta indifferentemente ^ 
comunque occorra^, alle grandezze 
commenfurabilt fra loro y ed air in- 
Commenfurabili \ che fon quelle ^ che: 
goa avanti fi defìiirona .. 

In oltre che nelle figure del ^re--- 
fehtt Trattato \, tutte le grand&K.%e 
vmcgenee che Ji^ vedona. efpreffe, iw 
linee y, o fù^erficie^, a in^ corpi y, 
ciafcunq può figurarfete. rapprejentar^ 
quali ^fi fieno ^ altre^ grandezze y o 
quantità;. . omog^inee a. beneplacito ^ 
come fatebbero. di velodtÀ\, di-jern-, 
pi di fotze y. ec». comunque ne ven- 
ga, il bifogttO' ; effendochè. [ come fi 
vedrà ]. niuna delie concluftoni gul 
djmojlm^. Jì. rtfitinga più ad tin ge» ' 
nere di grandezze y, cbe.ad. un:altro ; 
the però gmefia viene intitolata^: ,\ 

^^6 SCIEN- 
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SCIENZA UNIVERSALE 

■' ù E L L JB- 

PROPORZIONI 




» • • 



PROPOSIZIONE h - 

Pfop. 4. £ iaranno quattro grandezze a 
del V. |3 due a djue omogenee 9 . e fr» 
^^^'^ loro proporzionali , e fi prendano V 

ù <^ì»w-"S^^'^^'^^^ multipiici della pnma> 
Jlr. col e della terza fecondò, quallìfià nume- 
6«^/w{ro , c rugualmente -raultipficr dellà 
feconda , c dèlia quarta y pur fecon- 
dò qualùnque* numero , anco taK 
inultipiicì iaranno fìa loto propqr- 
zkmali».* 

♦ * ' • • • « 

Si€80 ditte qtttCìro * gnudèzxe pro- 
jporzionali B, D»,di ^alut^- 
^ttc genere ( purché a due a due ùtn 
tra lora ohrogenee) eioè , là prima A 
ìiUa lecoiida B. abbia proporzioBe ùmu 
]e e quella della terza C | , alia, quarta 
fceoado i». dichianu Ma dcfiai* 

zione t 
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2Ìonc, e fi prendano le E, F, ugual- ^^f* 
mente muhiplici , deIJa prima, della 
terza A, C, e le G, H, ugualmente qi*cfto 
mulciplici della feconda, e della quar- Trat. 
ta B , D , fcnyprc fecondo qualunque ^^Z* 4^ 
numero di mulcipHcità . EJièa che an« 
Cora qucfle multiplici fono proporzio- 
nali , cioè che Ja multiplice E della 
prima alla multiplice G, della fecon- 
da ha proporzione fimile a quella del. 
la multiplice F della terza alla multi* 
plice H delia quarta • 



A B 
^ C . ^P^ 



Ihipcrciorcctè efFcndor , per fappofi*- 
zionc come A a B , così C a D , fa^ ^^f* 
rà ancora come E multiplice di A ^fi^^^ • 
B cosi F ugualmente multiplice di G 
a D. Similtnentc perchè ora è prcNj. ^yi 
vato j che ficcome ila. E a B , cosi fta Jima • 
Fa D 9 ftarà ascerà come E a G 
multiplice di B , così F ad H uguaU 
raent€ multiplice di I>. Che è quei* 

lo , 
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lo y che fi 'propofo- adi. dimoftnuw.. 
È ctsì vitti- provata dal GmIìUo /a 4^- 

C Q K O L I^A. R l 0 . .. 
C*nver- Di qui è che:^^^cndofl:,dimoft^a.- 
/« dilla ta , che. ic prÓEorzionL deik gran- 
5'^«/« dezzc. E, F „ ( ugualmentCi multir 
dfl' P^*^^' ^'^^^ prima' ^ c. della, terza A 
/femcH^ C ) ^c. G ,. H. ( ugyaltnente. mul- 
li dimo^tì^iicu della, feconda^ , e della, quar- 
^.^'.^"^ ta. B-,. Q^. fono» fimilL fra ..di loro , è 
7egno-,;chcL fc la. muìtfelice È. è u- 
jj^f guale. alla: G anco ta> multiplicc F 
6. di farà; uguale^ all' H,».. e s* eli' è mag- 
^Mf/l giore. ,, maggiore ^ e &' eli' è mino- 
re:,, minore .. 

Onde. n« feguttr, cheriniciitce-.-ftena 

* quattro' gnindc2ae^ a< dèe a« due omo- 
" gciice ^ ci propoirztonali , fcnipre r 
ugualmente mukiplicL 4^11! antece^ 
. iuV.Anti prima.,/ c' terza ^ ^' accordano 
yon r. ugualmente: multiplicr ^dk 
^fonfegu^jQti feconda', fi .quarta.,. .in 
/ ' ' pan. 
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^reggiarc» o in avanzare , o .ia 
mancare ; ^ * * ' 

£ $osì ^ien ' dmàflratt dkt Gétile» il- 
converfo delta 5. Défuti^oue. V, d* 
Euetid* . ' 



. ìf&oposizione il,.... 

\ Se gratidezze omogenee (Quante .fi 
vogUaao f^i^anno ugualmenrc qhiIù-^^''^' '* 
plicL di altrettante , ciafcuna di eia- /; * 
fcuna , quante volte è multiplice Elemen^ 
uoa di una , altrettante ancora h. ^iàimù^ 
ranno multiplici tutte infieme di^|[; .T 
tutte infieiz^. 



Siano quanr'c ii vogliano grandezze 
omogenee AB , C D , ec. ugualmente 
multiplici d' altrettanie E , F , ce. eia- 
fcuna di esafcunat cioè fia la AB 
mulpplice di E,,ft la C D '.ugualpeotc 
multiplfxjefdi cc^ PÀ?a cbe^u<«lr 
te volte è multiplici un^ dt;Maa i cioè-, 
la A B, deila^ £ , alcre^t^te è multi» 
pliccil compofto delle AB.,.,Q.p,, 
^el jcompoftaiil^lìp, E , F • . ^- 4" \\ 
► Poiché cflfenda A B n3uJri:5liecbdi -.5it 
coiqe.l> è |n»yti|i)lice:^t F , ^mn-; 
K pai^i fono in ugualL aln 

tret« 
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HrectMn faraono' IO;' CO^ uguali adT 
F : c però diTife le AB, CP nelie 
partii» uguali., alle loro fumiiiultiplici t 
cioè. n^Ilc parti AGV GB.^ a nelle 
GH*9,HD^ fari il numero tu A^ 
uguale al numero in CD, E perchè 
AG,.è:ugM)e adiEf e CH ad F». 
ftlicpra, li AG,,CH,. prefc inficmc 
fàranoa uguali alle £ , F\ infiemc* 
prefe. E per là nrcdcfiioa ragione , 
effendo &Bf^ uguale, ad IL^ ed U D/aci 
ancora- le GB , HD inGeme. pre-f 
£c. faranno uguali alle predelle £ ),Fj^ 
inficine prefe 



:.» . 




- Quante d&àque fono- nell* AB le 
uguali alia E uella CD Tu**- 
gualt alla F*, altrettante fbné ticìV in^ 
fieme prefe A'B, GD, Pugnali alle 
]H*efe inGeme EF. OITd^ quante voU 
te è multiplice la^ AB della E, o lar 
Gt> della F, altvectsmte è nmltipUce 
la femma delle A B , C D , della fón^^ 
Ba delle E, Fi EA ia fknit maniem 

fi 
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il continuerebbe la dinv>ftrazione) quan- 
do oltre alle AB» CD foflfero date 
altre Umili quantità nuhiplici d'altret* 
taste fecondo il numero della data 
multìplicità • Se dunque quante fi vo« 
gUaoo grandesu omogenee fatanno u-» 
gu<almente muIripUci d' altrettanta i ec. 
11 che hi fognava dimoftrare • 

£ quefia i la pnva EuclhU dtìU 
prima Pfofofixjonc dei V. Lihra- 

PROPOSTZiaNE III. 

Date quattro grandezze a due zConv. 
due omogenee , ma non proporzio* 
sali , talmentechè la prima alla ^^'^//e^^ 

maggior j^^onàone , „g^f ■ 
die la terza alia quarta ; è poffibi- dimoJlK 
k psender in qualdie «oda V ugual- J^^^* 
mente multipiici della- iHÌnia<9 alquan- 
la terza, e della feconda, e della m var, 
quarta, iìccliè la multìpUce della '^^^ 
prima fupcti. quella della feconda r^^^ 
ma la multipltce della t^rza non 
fuperi quella della, quarta , anzi le 
^a minore .. 

Boa- 
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Pongafi le <bce quauio^ grandezze* 
Boa propoizjónali elfere Jc AR, C, 
€i'un mfdtGmo qualunque genere^ e 
le DvE » fimilmente d' uno ftcflTo qua% 
iucque. geacre.t e fia. la prima AB|. 
alquMCo maggior di qutllo , che ella 
dovrebbe. filerà > per aver a!la fecomla 
C proporzione' fimile a quella, che 
ba Ja^rcrM D .^11^. quarUv E Dico 
cffervi mqdo^ di prender in certa par- 
iicolar maniera T ugualmente multipli» 
t:i della prtma, e ideila terM ed aU 
irtf ugual meni e oiulnplici dei la fecon- 
da , e della quarta ^, fìcchè quella* della 
prima lia nasggiar di quella, della le- 
conia, imi quella della terzn non fia 
aUr&meriCi maggior* .di quella d«lla. 
' quarta f aa^i le lia mioore-*. ^ - 
Per otrericr cj6-, s^iotf^iKla eflTer le- 
vato dalla prima quanrìià. A B queir* 
ccceffo, che la/ fa t lfer maggior, di 
quella ch.^effer.' dovrebbe per avere « 
C la m^depma. propprtione , che a D 
ad E , e itale ecce ÀTo fia*. FBr- ì\ Réfté- 
ranno per; tanto quattro grandézze 
proporzionili ^' cioè ià. fi mì&aeme . A F , 
alla C avrà dmil^propoczàone.i.che ha. 
la D alla. E:,. 

In oltre fi. prendano delle parti BF, 
FA 9 1! ugualmienic multipiict^ IH , 
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HL, eoa tali condizioni però, che 
h ]H fia aflfolutamcnce naaggior. delia 
feconda grandezza C, c che la HL 
(ia non minore, cioè a dire, o ugua- 
le, o maggior della fteffa C. ( li che 
pocerfi fare è manifefto , per cffcr i 
ior fummultiplici BF, FA, quantici 
dello ftcffo genere , e terminate ; e per» 
ciò quando col prcfo numero d'ugual 
moUiiudine delle BF, FA, mentre 

1XT j li ^ — 




— 1 



la niultipUce HI è maggior di C, ia. 
multiplicc HL non foffc uguale, ò 
maggior della mcdcfima C, ma iimà^ 
nclfc ancor minore , cerco è, xhe. tan- 
to fi potrebbe crefctre il numero di* 
multiplicità , che la jlctta HL arri- 
vaffe ad cflfer non minor della Gf, ed 
allora tanto più la IH farebbe mag* 
gior della fteffa C, come ci fa di bi- 
fagno.) Pongafi dunque ,»che que- 
ftc ugualmeìite multiplici IH, HL fi 
.fieno adempite le fuddetce condizioni. 

pre^ 



X 
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prctcfc', e qwante volte effe fono muli 
tiplìci delle .parci loro.BF^ FA^ aU 
trettamc- voftc appu&to s! intenda prc« 
fa ia^ graA^M» M muirìpike d^UsMcei:^ 
za» grand czia D . ' ' ' ; 

£d^ effendofiv prefa VHL aon muior 
di C , fi multiplicbi C tanto ^ che ba- 
ili a fuperaM UiL ». e iìa caJr mièlrìplti 
ce la P'^N'y cioè proffimamentc maggior 
dell' liL, iicchè> levandole una iol» 
pane *Ó dcir uguali alla C, retti 
QN U|uaic^9^.0n0^n{>r,di HL^ ovve» 
ro Hti uguale,* o maggior di Q^N. 

Per ultimo, quante volte la NP* 
9^ è prefa multi plice della feconda C 
alcrett^Dte fi pongala Q^^^muhiplico^r 

Ora effendofi prefa T Hi airoluta«^ 
meace naggfor d^lla Gj ovverò dtlta 
FQ^ e la H'L favà- uguale ^ mag-^ 
gior^ delk QN't . lari ratea ìnfteme w 
1 L afiblutamente maggiore di tacta ìst 
FNv li cbe il abbia a^ tméiofiUK ' 

& perchè' ie quattro grandezze :AF » . 
I>>9 E , fr ridiiaero - proporzionali^^ 
e della prinu /^F,. e della terza D,. 
fi prefero, le WLf Mr-, ugualmeotC: 
mattiplici^ eodella feconda e della 
quaaca E,, le :isguaImeQte mufeiplicf^ 
Vììy O: , la>. muliipticc M: accocde*. 



fà<:^coiia O , come l^^.H U 4o\k £NF> 
snariliiVjiL è minóre della PN ( .«cli- 
chè fi prcfe Pfcl inulti pllce di •Q. jeT^T 
pr^offimameAceinaggtotre di H L ) adun- 
q Bc «oca. la M larà; imia^ce . dàla i O* ^P"-! ■ 
¥i*m^iit»<iue firrèi provato , che IL^ ^'**J* 
è maggiore, àffoiutamentc £Nm>,« 

ektt ^/jHìaore: idi «C^fc - 



t 



li 




'T 

it 

9 






■ Finalmente cflcndo IH aiuJn^ltce 
0» BF come è HL di FA ; c come 
M di D, farà il compofto IL multi- 
pljcc del compofto • B A -come . H L di ?» 
FA ^ ovvero come M di.D ficcbè<'« ^aef. 
IL, ed M fono ogualmeiice makiplti> 
ci delle grandezze date prima, e ter- 
za AB , D , ed anco PN , ed O fo. 
no egualmente multipl«i dell' altre da- 
le feconda, e quianaC, Ma poco 
fopra dimoftrammo I L maggiore della 
J^N» e dipoi eoociudemmo.la M ef- 
icr «inoro della O : adunque ù,è fat- 
to vedere^ che quando la pritìi» gfao. 

dei- 
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àtzik - AB è' maggióre del Hifogno per 
. av£r .dlia feconda C proporzione fimi^ 
)e a quella ^ disila teràa D alla quarta 
lEy ù può pigliare in qualche manie- 
ra rugualmeQie.mukìplici IL, ed 
delle AB, D , primai , e terza , e V 
tigualnbente 4naldpltci PNy .^d 0| 
delle C , E , feconda , e quarta , che 
la multi plice della prima iuperi la 
multiplice della feconda , ma la multi- 
plice della terza non fuperi^ la multi* 
plice della quarta ; poiché fi è qui di- 
noftrato ijch^ I L fupe«a^ P N , ma che 
non già M fup,cra O, anzi che è mi- 
aore» it che ii pir^pofe per i^oflibilc 
a farli. 

- K IH In/ manica vien 0Ìinmftrato dal 
Galileo il converfo delh f« de/Sm^ione 
deh^V. dEmlid$. 

' ' JSftf 1 affinchè nella / pajfata pvopofixfom 
fi dimcfifajfe con^ogm maggiore ezfidenxa 
4s pò ffiòiliti di prMderJ^ uguUmeme.mui» 
tiplià deUs ^ima , e della terxa gran^ 
dt^à ^ e quelle della feconda ^ e della 
*qtèa9ta nella marnerà propojla dal .Galileo , 
e eie avejfe luogo , ed ufo la^/xomaeÈdaea 
:cùnfifm^iontM prendere la PN muitipU^ 
ce della fecomia C im moda , eh fempre 
ella fojfe projjimamente maggiore della 
HL [ la qual fu prefa tomo multiplia 

dcW avan^ 
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d'IV éfvanTiO . A F , -guanto 1 H dell' eccejjì: 
Ffi ]*fthnai\i>en f^^o cimiate alquanto 
Ifi <onjhu7:ione da quella y the nel feguen^ 
U Diahgù dal Galileo fi vedif^à difiefa « 
hnpercmchè , fe , d9p9 a^er prefa la IH 

mltip!^ dflP ^^ffo ;B.f talmute s 

ella [tiperi C , ne accade ffe ^ ccm' in ff- 
fitio accader puh , ^ H L pnfa altref* 
tanto multipli CiS di A ^ fojfe non fijlanto. 

4 * 



*m/W i^i C 9 4r//0r4r minima multiplicOy 
'di C}/ ^ /il dupla ^ anzi ogni gran* 
à€v^a eguaU -s C fupmH6ie/Hh$ nè 
pirciò Aji farebbe m^da di., pigliar la Ì!i E 
muhipiiee ^ C proj/immaeme "maggiort 

di H L , dalla quale [ tolta poi una par* 

f€ VQ^ Uguale a Q ] riman^ejfe Q^N,iif 

guale j 0 minore di li h . Percbè nel Qày 
fa I che Xa mulù plico N P jojfe du^i di 
C , tolta una parte P vi refterekbe 
Qìi y ohe è uguale -a C^ 4Utì^ -maggio^ 
re di H L nel cafo , cb^ N P ft^£i 
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uguale a C j toltane una parte , nm vi 
rimarrebòe safa alemu f cke però, tlcp» 
aver preja la IH multi pi tee di BF, e 
maggitft di m» ftmprg fi p§trebbe 
continuare la dimojìr anione c(in dire IH 
è MM^Ì0rr di C, wver» di PQ., ed 
HL « maggiore di adunque tutta 

IL è maggiere di ttttta PN ; perchè 
tal Viltà potrekb* ejfer il eompoflo IL tf<- 
guale al cempefto P N , « tal volta mi' 
nere, come apparifee neW ef empio di que- 

^^ ^^ M««*^a««a«7ls*a«««ktMat|tf 



^i/#^ff#s ^i&tf li^^M Ih fis maggior di 
$mt0 PN ^ weefarìo ^ eh mn foto IH 
muhiflice di BF Jia frefa maggi$r di 
H C , nwn di PQL, ma ancata ^ H L 
Jia maggiore , 0 uguale , c/off m;i miiior 
di C 5 /^ifr^^ mjI effeudà « ^^r^ ^rnra 
frendere NP medtipliee di e f^^Jfi* 
mamenfe maggiore di HLj e col finht^ 
la. comandala conftruxjone , dimoflrar poi 
quivi ia propofia ^ che s' è veduta • 
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PROPOSIZIONE IV. 
Se 9 di quattro grandezze date a 
due a due omogenee ^ T ugualmente J*^ 
multiplici deir antecedenti prima ^ i/f^/ì 
e terza prefe fecondo qualunque nu^ EUmenm 

mero s'accorderanno Tempre nel P^-Ci^^ifr 
reggiare , o mancare , ovvero ecce- 4^1 cJm 
dcre r ugualmente multiplici refpet- tot. deU 
tivamente delle confcgucnti feconda , 
e quarta prefe ^imilmentp. fecondo ^^^y^'^;^ 
qualunque numero , tali ffinéexxcmj.dat^ 
faranno fra loro proporzionali» GM. 

ShfDO le date grandezze A prima , 
e B fecooda d' un medefimo qualufti 
que genere , e C terza , e D quarta » 
pur era loro d'uno flefib qualunque 
genere, e delle A, C, s'intèndano 
prefe T ugualmence multiplici fecondo 
qualfiiìa numero , e delle D, an« 
Cora r ugualmente multiplici fecondo 
qualunque numero* Dico che fe la 
muiciplice della grandezza A è fem- 
pre concorde alla muiciplice della B^ 
come la muiciplice della C colla mul- 
riplice della D nel pareggiare , o nel 
mancare , ovvero nell' eccedere ; tali 

Tomo IL G graa« 



•'■^ Digitized by Google 



E U C l l D E 

, graodca^e fon tra loro proporzionali^ 
cioè che A a B fta come C a D • 
" Imperciocché, Te è poffìbile, fieno 
non prapuorzioi^lU Adunque una deli* 
pntecedcnti farà maggior di quel, che 
klh dovrebbe per avere «alH lua^cpa* 
fcgucnte proporzione limile a quella 
dell'altra aocecedeiue mìU fua confe» 
. gucotc. , . . 

. jSia;per efemptoj' 
antecedente A mag- 
giore del bifogQO : 
dunque fi potranno 
pigliarle ^deU*«ice-* 
cedenti A , C , T 
ugualmente multi- 
{>iici in una tal ma* 
-Alerai, ed anco delle itonfeguenti 
J) , nel modo infegnato , che il mul- 
ti j^kedì^ A fia maggior ^dcf multipU- 
rop.cc <di B ma il muJtiplice di C noti 
Ila maggiori: ; anzi minore del mul- 
tiplice di D j ma qucfto è totalmcn- 
if comro 1 fuppo{{o che è 9 che tali 
muliiplii?i fieno fcmprc concordi , ce. 
Adunque A «non è maggior del bìfe« 
gno, ne anco C ; per le ftefle ragio- 
ni* Onde A* 'a B fta tome C a 
cioè qucfte dace grandezze fon tra 
loro proporzionali • Il che bifogaava 
dtmoftrare • Ed! 





I 
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Ed in tal maniera vieti provata dal 
^Galileo , come Teorema y la 5. defini^on^ 
d€l V. d' Euclide Jlimata fin ora non aver 
in fe r evidenza degli altri principi Geo» 
metrici : onde per r ufo della definizione 
fuddetta in alcune Propofi^ioni y sì di 
quejlo libro y come del fe/lo j delP undeci* 
mo , e del duodecimo ^ ed in altre anco» 
ra d' Archimede , di Pappo , e di tutti 
gli altri Geometri [ eie per dimojlrare la 
propor^'onalità fra quattro grandezze , fi 
'vogliono dell' egualmente multipUci ] 'non 
doteranno gli Studioft incontrar per l' av» 
'venire alcuna difficultà. 

PROPOSIZIONE V. 

Se di quattro grandezze date, z.7-^ef, 
^ue , a due omogenee , prefc V u-^'J f^' 
gualmente multiplici dcir antecedcn- w. 
ti prima , e terza fecondo qualche f^'*^ 
numero , c prefe in «jualche manie- ^T'* 
ra r ugualmente multiplici delle con- Propof! 
fcguenti feconda, e quarta, il mul-di quef. 
tiplice della prima avanzerà il mul- ''"""A* 
tiplicc della feconda , ma quel della l-lf^"' 
terza non avanzerà quel della quar- 

C 2 ta ; ' 
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ta V i« ^te quattro grandezze non 
faranno proporzionali , ma in fenfo 
jdeir ottava definizione di quedo, 
la .prima alla feconda avrà m^gior 
proporzione > che la terza alla quarta . 

Sieno le <]uattro grandezze date A 
prima i e B Iceooda uoo fteflb qua- 
lunque genere ; C D terza , ed E quar- 
ta par di uno quaianque genere, e 
fuppongafi , che prefc in qualche raa^ 
iiiera le HI ugualmente multipli- 
ci dell'antecedente A, CD, e le 
M ugualmente multiplici delle confe- 
guenti' B , E , fi trovi , che la G mal« 
riplice di A ila maggior della L muU 
fipHce di B, ma che la HI multipli- 
ce di C D non fia maggior della M 
tnultiplice di E. Dico, che h A ^ 
B , CD, E , non fono proporzionali ^ 
ilià che A a ìB ha pfòporauoae mag- 
giore di CD ad E, cioè che, io fea« 
fo dell- ottava definizione, A è mag- 
giore , di quello , che élla doyrebb'er- 
ftré per ^vere alfa B la mèdefima 
proporzione , che ha la ^C D alla E« 

Se poifibile^, non fia A maggior 
del dovere : adunque, o ella farà pre« 
cifamcnte proporzionale , o minor del 

giù* 
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gtuflo per cffer proporzionale . ^^uan» 
co a] primo, k c;ia lolle preciiamcn* 
te aggiui)a-ca ^ e proporzsonaie colia 
B , come è la C D co , lempre 
i' ugualmente muhiplici delia prima tQ^y^if 
e delia terza Tarebbero concordi nel^^y^^ " 
pareggiare, o nei mancare, ovverà 
nell* eccedere T ugualmente ^^l^iplici^^^'^^ 

G 

I " " 1 1 i— *l — r 




della feconda, e della quarta, ma efle 
non fon concordi , conforme che fì è 
fuppoRo , adun<]ue quefte dare gran^ 
dez£e nofi fon proporzionali' • 

.Sia ora la A migior dei giudo, fe 
poffihiie è per avere alla B la mede* 
&na proporzione,, che la CD alla E.. 
Se quefto è , dunque fegno è , che la* 
terza CD è maggior del giudo per 
a^ere^alla quarta E fimil proporaione 
della prima A alla faconda B. 

S' imenda per tanto levato dalla terw 

Ci za. ^ 
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za C D r ccccflTo D F , che la fa effe- 
re maggior del giufto, talmente che 
la rimanente CF refti appunto pro- 
porzionale alla come è la A alla 
B : e dalla HI fi prenda laHN mul« 
tìplice della parte CF^ quanto tutta 
la HI è multiplice di tutta la C D , 
ovvero quanto è la G multiplice del* 
la A ; ma già fono le LM ugualmen- 
te muhiplici delle B, E, e la CF 



Q ti 

I i I— H 1 
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alla E fi dice (lare come la A alla B ^ 
adunque la HN multiplice di CF 
Caroli ^^^^^^^^^ multiplice di E ^ 

della * ^^^^ ^ multiplice di A, colla L 
p multiplice di 6, ma G 9 per fuppoft- 
zione fupera adunque anco UN^, 
fupera e THI fupera HM ( per* 
chè CD fummultiplicc di HI è mag- 
, giore di CF fummultiplice di HN ) 
adunque tanto più HI fupera M ; il 

che 



L I B R 0 V. 5j 
c&c h eomrò il fuppofto , che fu che 
G (u pera (Te Ly ed HI luw, (uf^MlTe 
JMU Non è dunque? A minor del giù. 
fto per avere A a B la proporzìioÉte^ 
che ha CD ad: B' ; e fopra fi dimo. 
Uro ancora eflfa A non effer fxroporxio- 
«tìili^ coHa B, come è fa CD colla E : 
adunque A neccffariamentc è m<iggio% 
>dei ^^iafta y doè i« fenfo della ot* 
Ulv^ detìpizione di quefto^ A a B h» 
maggior prò pdMfione di CD ad 
Se .dunque di quattro quantità da» 
te 4' èSì 4i ^eJie fi d&itcw . dinioftra re . 

in tal guifa riman provata dal Ga^^ 
Ulto '^Gemile Teonms^ U 7. defini^wne' 
Jel^ V. 4' f^ucfide j e rimoffa la dìfficuLtà^ ' 
ebe ài^echva ufo di ejja nelU Pfopoji^ 
KÌone ottava ^el -medeJ^mo Lt^ra^^^f^ì 

PROPOSIZIONE VI. 

• • • 

Una medcfìma grandezza alla m-Sennàu 
nor di due altre omogenee difuguali 

ha maggior proporzione, che alla 
maggiore . ^ . . J/^^ 

oieno due grandezze omogenee 01- E^m. 
fttguali, A maggio»^ B minor», e^^ 
qualunque ^ terza pur ad effe omoge^^yu^^yii,^ 

C 4 nea » 
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M^f Cé Dico che la C alla B 
maggior proporzione , che alla A . 
lAteodafi alerà D uguale alla C« 

3. uif Avrà dunque A a D ia aiedefima; 

Jìoma. propocsioDc^ che A a C.^ . 

E perchè A è data maggiof di B y 

4* ^ S* è una C terza grandezza ad efla omo*» 

^Jftom. genea y avrà A a C , ovvero a D mag« 
gior proporzione , che B alia flefla C : 

\L ^* e però- delle A , B, come prirtna, e 
terza li potranno piglure l ugualmen- 
te nnlltiplici E 9 G, e delie C 
come feconda , e quarta T ugualmente. 
nuUiplici H) tal* 
mente che la multiplìce 

/V^^.j.E fB|ieri la F, ma la 
G non iuperi la H , au- 
zi le fia minore • Sia 
dunque ciò fatto • £ per- 
chè £ Ittpera F, e G 
è minor di farà H 
maggior di 6> F mi- 
nor di £ : ficchè confi» 
deratè ora C come priti 
ma grandezza , B come feconda , ]> 
come terza, e A come quatta^ eflcfi» 
dafi prefe le H , F , ugualmente mul- 
ti plici delia prima, e della leraa 
D, e le G , £i ugualmente multipli- 
ci della feconda , c delia quarta E , 
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A 5 e provato, che H multjplice del- 
ia prima C fupera G muliipiice della 
fecondai B) ma che F txiulciplice delia 
ter£a D k miaore di £ mulcìplice dcl^ 
Ja quarta A , a^à- la prima C alla fe- 
conda maggior proporzieoe, che 
la terza D alla quarta A ; ma C , 9 
D fono uguali per conftruzione , ^ 
dunque la fola terza, grandezza C alla ^ 
minore By ha^ maggior propoi^zione , 
che alia A » iV che fi dovea dimo»- 
ftrare • " 

« 

£ quefla è U feeoHdk partf del P otta- 
va Proporzione del V* <t Euclide da me 
dimojirata.». 

PROFOSIZIONE vii: „ ^ 

Di. due grandezze 9 che hanno 'iJ^^-S'*- 
proporzione ad una- terza-, quella., ^^«y;^,, 
che ha maggior proporzione , è mag- co» Ew 
giore . E quella , alla quale la ter- 

_ I • ' \ ^ i il coti» 

2a. ha maggior proporzione c mi- ^^y^ 
norc.. ,. .... dkW 8, 

defin, e 

^ Abbia là grarrdezza A alla C mag- della é, 
gior proporzione , che la B AÌh CPrept^i 
Dico, che A è maggior di B. di quef% 

C5 Im. 
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Imperciocché , fc A non h mag* 
gior di B 9 fiirà uguale » o minore • 

S' ella fofle uguale avrebbe la A alp 
la C U medefima proporzione , che la 
4Ìi quef^ B alja medefìma C » ma tfla I ha mag» 
giore pe '1 fuppofto» adunque non è 
A uguale a 6» 




Se foflfe minore A di B» avrebbe 
4« jif^ A a C minor proporziooc , che B a 
Jhma^. ^9 1'^^ uAdggiore, pe 'J fuppofto 
adunque A non è minor di B : e fi 
è provata non eflfer uguale, ond'elPè 
maggior di B per neceflità. 

Abbia inoltre C a B m^gior pra« 
porzione , che ad A» Dico ^ che ,B è 
minor di A a 

Imperciocché fe B lion foffe minor 
3« jtfm di A I. a farebbe uguale , o maggiore • 
Jioms. Se uguale, avrebbe C a B la medefi* 
ma proporzione della fiefla C ad A ^ 
ma rha maggiore , pe M dato, dun*^ 
^ue non ^ B uguale ad.A# 
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"Se fo§k B imggior di A avrebbe C 6. Pro^ 
41 B minor proporzione^ che ad A^^pofix. 
ttia V h% maggiore , pe*l fuppofto^ non 
è dunque B maggior di nonèaaii 
co aguale ad A , come poco fopra fi 
è dimoftraco^ e però B è necefiaria« 
mente minor di A ^ il cbe bifognava 
provare» 

R quejia è té dimoflraxjane EucUdt 
delia Fro£oJÌ7^onc lo^ dil . . 

FROfOSlZIONE ^ yjIL 

Se tra le grandezze omogenee , ^^^^ 
quante fi vegliano antecèdenti Taran-^^/^/" 
no profKSrzìonali aiJ altrettante con- degli 
fegucnti 5, ciafcpna di jcialciin^ ; co- ^f^J!^^- 
me è uti& dcir anrtccedenti - alla fua n 
confeguente ^ cosi faranno tutte T Euclide 
antecedenti infieme a tutte infiem^ 
le loro canle^enti ^ 

. Sveno tra le grand4»se omogenee 
4)uame fi irogHano anteccdenn A , B,. 
C i con altrettante confisgueoti E, 
F ^ e ciifoma dì cìafcuna fia nella 
medefima proporzione , cioè Aia A a 
D , come 6 ad £ , e come C ad F • 

Cé ^ Di- 
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DkOf che la proporzione di una ad? 
una, per efempia di A a D è fimile 
alla proporaione di tutte ìnfieme 1^ 
A t B-, C , a* mce infieine le D, 
E, F. 

Prcndanfr le O , H , I , ugiwlmen» 
te multiplici quanto f] vuole delle A ^ 
B 9 e le K y L , M , in. qualun» 
fue modo pur egiiaiinent« jaudupiici 
dcUc D, E, E. 




Perchè dunque A a D fla come B\ 
ad E , e delle A , B , fonale G, 
ugualmente muIupHci , ficcome delle 
E, fono ugualmente multipli le 
CmiU. K , fi aeeordeiè h G colia K ^ 
della i. come la H con la L. in avanzare, (n 
Propof. itt mancare , a iii' pareggiare , Per le 
medefime ragioni farà concorde H con 
X come I con Mr, c per tanto s'ac- 
4:orderanno tutte infieme goìv tuue in» 

fie* 
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ffeme, come una con una, cioè fc G 
è uguale a H , ancora le G , H , I 
infieme prefe faranno uguali alle K, 
L, M,^ infieme prefe, e f e G è mag- 
gior di K, anco T infieme G, H, 1^ 
faranno maggiori delT infieme K , L , 
M, e fe è minore, minori. Ma ef- 
fendo G raultiplice di A, come H di 
B , e come I di C ; la loia G (arà 
multi plice della fola A , come la fom- 
ma G , H , I della fomma A, B , C , Fr^/?. 2.- 
e per la fteffa ragione la K farà mul- 
tiplice della D come la fomma K, 
L, M, della fomma D, E F : ed 
ora s'è provato, che C raultiplice di 
A s'accorda con K multipiicc di I> 
in quel modo, che la fomma G,H, 
I, multiplice della fomma A, B, G 
s' accorda con la fomma K , L , M , 
multiplice della lomma D, E,F, a- 
dunque la grandezza A alla D fta co- 
me Ja fomma A, B, C, alla fomma 4^ 
D , E , F . Onde fe grandezze omo* 
gence quante fi vogliano faranno prò* 
porzionali ad altrettante , la propor- 
zione , che è ira una dellìe anteceden- 
ti alla fua confeguentc, farà fimile 
alla proporzione, che è tra tutte T an- 
tecedenti infieme a tutte irìfiemc le 
confeguenti , il che bifognava dimoftra* 
. re . JE 



4 
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E quefia è la dim»fiarat(ione d'Emlid» 
d«tU Propo/ìs^àae 12. dd IL 

FROPOSIZLONE IX. " 

r^H- Le %v^^ì^ic^3lt omogjmefr hanna 
J^^li ' tra loro U «Aedéfima propoftione 
EimeH-àcìie loro ugualmente iiiùltipUci : 
tidimo-Qioè le parti 'ftanoO' fra loro cookÌ 
LueUd ^SH*lnicnte multipiici * 

Delie graaiiezze omogenee A , N » 

iìa la DC multiplice della A, come 
la FE delia N. Dica, cke DC ad 
F£ (la come A ad • •' 



i * ti 

- Imperciocché cffefida I>C mukipli-i^ 
ce di A come FE di N , dividendo 
le DC^ FE nelle pftrti uguali alle 
A, N, tante parti faranno nella DG 
Uguali ad A , quante nella F £ ugua* 

li 




• 
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li ad N. Sicno per tanto le parti in 
DC le Dì, IG, GC, ed ir» FÉ 
fiaoo le FL, JLH, HE- EtTendo 
dunque CTafcuoa delle DI, IG> GG 
uguali ad A laranno quelle uguali tra 
loro y ficcome tutte le FL^LH^HE^ 
tra loro uguali , e però come D I ad 
FL, così farà IG ad LH, e così 
GC ad HE ; e come una dell' ante- 
cedenti ad una delle canfeguentt , co- ^* 
s\ tutte a tutte. Onde come DI ad^*^^'** ' 
FL, ovvero come A a N così ftarà 
DC multiplice di A ad FE multipli- 
ce di N . Adunque le grandezze omo* 
gcnce fummultiplici fono lìclla mede- 
fima proporzione delle loro ugualoKn^ 
te multiplici t il cke fi dovea dimo-* 
ftrare« 

E quefla è la prova d* Euclide della 
Frop. 15. dei V. degli Elementi ^ la qua* 
le fors* anco Jì poteva f^nv^ fcrupoh ri* 
forre fra gli Affimi , effendi per [e fiefi 
fo mamfejfto y che quat proporzione , 0 ri^ 
/peUOy o relazjpno ia la prima di duo 
grandexs^ omogtnee verfo la feconda y téN 
lo r hanno duo delle prime verfo duo deU 
it fecondo , 0 tale tre verfo tre , 0 'uenii 
vorfo venti ^ ec* , 



PRO* 




■ ■ 
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PROPOSIZIONE X 

i^^^del quattro grandezze omoge^ 

J^iiegli^^^ la prima alla feconda, avrà la 
EUmen* medefisna- proporzione che la terza^ 
ti dimo* alla; quarta 9 e iìa la. prima maggior 

della terza , anco la feconda farà 
Euclide . j ^ ^ , 

maggior della, quarta , e fc e uguar 

Ie.9 uguale y e.fe è minoi^ y minore^é. 

' Siano- quattro gran- 
àczM omogenee A ^ B-, 
C , D , e la prima A 
alia, feconda B- ftia co« 
me la terza Calla quar- 
ta e (ia l|i prima 
A maggiore della ter- 
za. C^. DkO|. che an* 
co la facofida B è maggiore della quarti* 
, ta D' } e che £e è uguale | uguale , e 
fe mipore ^ minore . 
• Poiché ^ ie A iarà maggior di C 
4* avrà A a B maggior proporzione che 
fioma . Q medcfima 3> ma come V A 
alla B così fu data C a D , adunque 
5» ulfs. anco C a D ha maggior^ proporzione 
della mcdefima C alia B , e però D è 

7-^^^i^-niiiior di B 1 cioè B maggior di D. 

Ma 
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Ma fe A farà uguale a C , avrà I' ^y>. 
A alla B la medefima proporzione del- 
la C alla ftcffa B, ma come A a B 5* 
così fta C a D pe '1 fuppoQo , adun- 
que anco C a D ha Ja roedefima pro- 
porzione della fteflfa C alla B. Onde 
la D è uguale alla B , cioè la B alla D . ^Z^- 

Se finalmente A farà minor di C , ^ ^r^, 
avrà 1' A alla B minor proporzione * 
della C alla medefiroa B , ma corsie A 
a B, cosi fu porto effcr Ca D, adun- 3* ^J^* 
que anco C a D ha minor proporzio- 
ne della neffa C alla B, ficchè D è 
maggior di B, cioè la B minor della p ^ 
D • Se dunque di quattro grandezze ' 
omogenee la prima alla feconda, ce. 
il che fi dovea dimoftrarc. 

E que/la è la preva d Euclide della 
Tr9poJìxtone 14, dd V. libro. 

PROPOSIZIONE XL ^^^^j^ 

Sa quattro grandezze a due a due ^jj^p^ji* 
omiogenee faranno proporzionali , e del V. 
convertendole > faranno proporzio- ^'^<?^' 
nali • 

dimcjlr. 

Sia come A a B d^ un medefimo ""^'l' ^''^ 
q.ualiMique g,cnere y così C a D pur di ^^^^^ ' 

un 
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. un fo!o qualttncjue gt nere . .Dico» che: 
Meo fi ad A fta come D a 

E quella moda argomeatace dic^ 
fi * s CMvertefido ^ • 

Cordi. HiTcfidoH dimodrato^ chtt di xpxdB» 
delU u^^ttro grandezze proporauonali 
J^repof. ^? CD,, fempre quali fi fiano uguaU 
mente nouJtiplici della, prima , e della 
terza A^ C, accordano* eoo quali fi 
iìtr» uguakneme inuhipJici della fe- 
coiKi^^.c- dciia quarca 6^ Di» io avanci 
*aie^ o in «lancarr) OMn pareggiarfi^ 
è inaaifeflo , che qu^Ac aijedefime mui^ 
ti juei pnefc còiiverfamente fi accorda- 



A ^ 




rn 



no ancor fempre in mancare ,011:^ 

avanzare ; 0 io parcggiarfi . E però* 
confiderando ]e quantità B» come . 
prima » e terza », e le A , C , come Te- 
conda , • e quarta » eflfetadoebè fompre * 
r ugualmente multiplici di quelle s'ac-^i 
cordano col 1^ ugualmente multìplici di 
quede» avrà la prima H alla faconda 
^.trop.^ l4 medefima proporzione» che la 

ter- 
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terza D alla quarta C . Laonde fé 
quattro grandezze a due a due omo- 
genee fon proporzionali , prefe al con- 
trario , ovvero Convertendo faranno an- 
- Cora proporzionali ^ il che bifognava 
dimoflrare. 

E quejla è la prova Euclide del 
Corollario della Propoft^ione 10. del V. 



PROPOSIZIONE XII. 



Se quattro grandezze omogenee P^^p- 
faranno proporzionali, ancora P^^'y^'^^^l' 
mutandole faranno proporzionali . Elemen- 

ti dimo. 

Sicno le date quattro grandezzey^^ 
omogenee proporzionali A , B , C > D , Euclid. 
cioè ftia r antecedente A al fuo con- 
feguente B , come T antecedente C al 
fuo confeguente D • Dico y che anco- 
ra r antecedente A all'antecedente C 
fla come il confeguente B al confe- 
guente D . 

E quefto modo d'argomentare di- 
ca fi Permutando. 

Prendanfi delle A, B, T ugualmen- 
te multiplici EF, fecondo qualunque 
numero , ficcome delle C , D , T ugual- 
mente multiplici G, H, pur fe ondo 
qualunque numero . StA- 
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Prap. 9* ' Starà dunque come k malti plice E 

air ugualracme muici-plke F , così la 
papce A alla B , ma anco C ^ a D- 
è porta cffer conac A a B , adunque 
E ad. F fta come C ar I>, ma anco- 
Pfsop^Q,^^ mulciplice G alT H fta come C a- 
'D/,. adunque E ad F fta fimilmente 
3. jlf- coi3^c Q iìii, H. O^de la la .priau 
Jìmoi. 



I 



fofle uguale alla tersa anco la fìé^ 
i>-^*.-.r coAda F farebbe uguale alla, quarta Hi,. 
' le maggiore ^ maggióre ^ e. le minore ^, 
minore \ ficchè le E ^ F ^ convengono 
con le GELy in avanzacdv, o in mani- 
care , o in pareggiarli, ma quelle fo«. 
DO Ugualmente multi plici^delle A , 
e quelle delle C ^ D ; adunque A 
C Ila come B a O e però fo quat- 
tro grandezze omogenee* lon fra* lora^ 
proporzionali y ancora Fcrmutandole fo« 
no proporzionali • . 

E quejìa è la dimoJlrarjo''ìe d' Euclidù 

ddla iriomjiz;. lA dtL Ubé • - 
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• • • • » f « 

« 

SENZA 1*' UGUALMENTE • 

. . .MULT1PLICI-' ^if^^ • 

Pcjk h medejime coft . La fr4p§r^0M ^aaimn 

ji a C è c§mpoJIa della propQr7;ÌQrpe 
di A a B ^ e della proporzione di B a 
C , ma conte A a B ^ così fi è détto fla* 
re C a D , adunque la proporzione di A 
a C h compofla di quella di C a D ^ e^^f^Ai 
di quella di B a C f ma anco la proporr 
^one di B a D è cmnpojla delle medtm 
Jtme proporzioni di CaDjodiBaCi 
adunque k proporzj^ di A a C o di 
B a D ; emendo compofie di due fintili Afm 
propor^oni ^ Jono fimili fta di kro^ il jim0% 
che ^ ec^ - ' * . 

PROPOSIZIONE XIII ] 

Se quattro grandezze a due a due y^'^lj^ 
oiQogenee faranno compollo propo^ Elem. 
.2Ìonaii j; e dividendola y faranno prò- dimojir» 
poriionaU ., ■ , . ' ' . 2,^^- 

Steno due grandezze omogenee , e 
compolle iolìemc AB, BC,.ed altre 

due 
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due pur omogeoice » e compode infic- 
ine DE» EF^ e fien tra loro pro- 
porzionali I cioè come AB a BC co- 
si OE; ad EF« Dico, che Uvidtfh 
J0h, anco AG a GB da come DF 
adFE. 

£ quedo modo d* argomentare dica« 
fi , Divid€nd$ , a /ter Ar divifiom ÀtlU 



-A 



a r : ; 1 1 » 

♦ I ♦ - ' 

4 • 

Ptcìidanfi delle AC, GB, e dell© 
DF, FE, le GH, HI, e le LM, 
MN, ugualmente mulciplici fecoudo 
un jenedefimo qualùnque numero ; ed 
in oltre xlelJe GB, FE fi prendano 
r ugttdmejite multiplici I O , N P , pur 
{«coad'ttno fteffo qualunque numero. 

Perdliè duaque 1* HI è muItipHce di 
CB come T MN di F E , il numero 
delle CB nella HI farà uguale al nu- 
mero delle FE nella MN. Similmen. 
te , perchè IO é multiplice di CB, 
come NP di FE i il numero delk 

mede-. 
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tnedefime CB nella IO farà uguale - 
al numero delie FE nella NP, Se 
dunque il numero in HI è uguale ai 
numero in M N , ed il numero in IO 
^1 numero in NP, cucco il numero 
^cllc CB in HO, farà uguale a tuc- 
to il numero dell' F E in MP. Onde 
le HO, MP fono ugualmente mul» 
tiplici delle CB , FE . 

E perchè GH è raulciplice di AC, 
come HI di CB, farà il comporto 
Gì mulciplice del comporto AB, co^P^^^*^* 
me una di una, cioè come GH di 
AC, ovvero come LM di DF, cioè 
come MN di FE, ovvero come il 
comporto LN del comporto DE. Ma 
{ì:\ come la prima AB alla feconda 
BC, cosi la terza DE alla quarca 
EF, e della prima, e della terza fi 
fon provate ugualmente mulciplici le 
Gì , LN ; e della feconda , e della 
quarca fi provaron di fopra ugualmen- 
te mulciplici le HO, MP, adunque 
r ugualmente multiplici della prima , Crv*^//. 
c della terza faranno concordi coli* u* 
gualmence mulciplici della feconda, e 
delia quarca ; cioè fe GÌ è uguale ad 
HO, anco LN farà uguale ad MP; 
c le è maggiore , maggiore , e le è 
minore , minore i onde , coUc le p^r- 

ti 
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ti comuni HI , MN , anco 11 refidua 
GH s'accorderà col refiduo IO, come 
il refiduo LM coi refiduo N P io pareg« 
gìarfi j o in avanzare, o in mancare ^ c 
però confici erata AC come prima graa« 
dezza , CB come feconda i DF come 
terza, ed FE come quarta, effcndofi 
prefe le GH, LM ugualmente mul« 
tiplici della prima » e della terza , e 
le lO y -KP ugualmente multiplici 
delU feconda ^ e - delia q^uarta , e di« 



t M 



ffioftrato i^ÌM quella della prima eon« 
corda con quella delia feconda , come 
quella della terza con quella della 
* 4' quarta 9 ilarà la prima alia feconda 
come la terza alla quarta , cioè la 
AC alla CB come la DF alla FE. 
E però quando le grandezze fono com* 
pelle proporzionali , e dividendélc fon 
ancora proporzionali, il che, ec. 

£ quefia è la dimojhraxj^ne d' Euclide 
dHU PfepofiX: ^ /• d€l V. labro . 

CO. 



L l RR O V, 



€ O .R O L L A R l O, 

£flènd(^ dimdlrato qui in primo 
Inogo , che quando la H I è multi- Prop. ^ 
piice della C B , come la M N dell' 
F E , e che quaudo Isi. I O è multi- ^^fjj^^ 
pi ice della ftefla GB, come la N P dtdotts 
delia medefima F £ , il ' compoHo da mt 
HO è moltiplice della detta Cfi, 
come '1 comgofto MP. della ftelTa 
F E , fi cava , che quando la prima 
è multiplice della feconda , come la 
terza della .quarta , e la quinta del- 
la feconda , come la fefta della quar- 
tar , anco il compofto della prima , - 
e quinta è multiplice della feconda y 
come U compofto della terza , e fe- 
lla , è multiplice della quarta. Il 
che, ce. 

E quejla c la dmoflva^one della Pro^ 
ùfixjoM z. del V. d'Euclide da me de^ 

Tomo II. D JG^ 
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Scolto 

We/Cw- Dal.'diinoiU^to-'fio qoì 'factlmeacc 
'»2"'7-fi;<l«tttce:, che quando AB a BC ft^ 
•"W.comc DE ad EF, 

v'/ V^^ come EF ad ED. 
y; rfeg/* £ quello modo d' argo.' 

Menta» éictfir: Per, Jivifxoue 

, ; ^fwerfa 4* proporzione:. ■ 
PMbùf eflendo A B a B C , 

'J"'^* come DE ad EF, divideo- 

*• èo ilarà' AC a CB-corae 
iVw/wif. DF ad FE , « conver«c«KK> BG\ai 
ji. C A £Utà «ojne E Fad FD.il che. <c, 

liei Clan Si cava in -oltre ^ cHp <juando BC 
viùtUa^ BA fta come EF ad ED, ««.«^ 
Propof. a CA fta com» EF ad FD. • 
17. del E qiiefto modo d* argomentare di. 
V. degli <»fi dividile 4»tèntria 
Elem» ^'""f * 

p 'f P«r€hè offendo B C a B A come E F 
^■'•.ad ED, convertendo AB aBC fUrà 
* com« DE ad. EF., a dividendo AC 
Prtpo/. a CB come DF, ad F E , e di nuo* 
13. vo, convertendo BC a CA ftarà come 
Prt^, EF ad FD, il che, ce 
« «• PRO^ 
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TROFOSIZJQNJ& XìV. „ , 

Se «tuattro^grandcsse a ^due a ^duei^^*^^^ 
omogcacQ faranno 4ivife proponcio h/^IS? ' 
naliy e <;omponendolt furanno ^tO' Jimoflr* 



jpomonali 



da me 

' Fr§pof. 

\qutfte 
Jella 
quale fi 



Sicno.Juc grandwti^ fs r 
tnogence AB^. BC, infip^ "^N? 
me cQogiuacfe^ C(4 aUrcdi«. ;j5 
fimi}mente.oinogcnecr,umr.c^ . 
inficmc DE, E F , c tra lo- 
ro ficne propcirsiomli ». cioè ^ Z^'*'* 

ftia come AB a BC così D E ad ^««'^^^ 
£ F • Dko , cfas compoMndojfe 4S6flie * 
AC a. CB cosà fla^ancofia. DF a.FEé 
£ ^aefte modo Affff^mtvmt' éioì^ 

li ^ comfQmnde • 

Impgrr.iiych^ -catte AG a.CBf 

tosi <}uaU:li' altra G F ali* F£ , che ne* 
ceflarìamente GF farà inaggiof ili FE 
eflTcndodbè anco AC è maggiore di 
CB^ 

Perchè dup^uc fi dice come AC a p 
GB cosi ftarc GF ad FE^ dividwit' 
dolc, ftarà come AB a BC cosi GE'^* * 
ad EF ; ma come AB a BC cosi fta 
ancora D E ad E F per la fuppofìzio* 

Da AC I ' 
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ne, adunque GE ad EF ftarà , come 
. w DE alla meckiknar E ¥ , ficchè le G E , 
DE fono tra loro uguali, onde £g« 
giUQtd.]oro di cornile la £ F ne Wr« 
iijijs. rà la GF cignale alk DF, ma conne 
AC a GB, cosi fi pofe (lare pF:ad 
FE, adunque anco AC a CB fta 
come D F C che è uguale G F ] ad F E . 
Sicché fé le grandezze divife fono prò» 
porzioiuli» ^ compode gacora fono 
proporziònaii , il che , ce;' * • : ' 
' ^ B così vien da me dìmoflrata la from 
pfiZÌ^ne- iSé-dd y.' iP Euclide ^: / 



' AGGIUNTA L 

Scoli» 

dtiCh' Qiiì 3pah d«durfi', che qiiando AB 
vioalta^ BCi.fta come DE ad EF divifa- 
Fropf. iiietiite^prere,'A9Co CA ad AB fta to- 
i8. We/ me FD a DE. ■ ' 

V.deglì"^ ( ^.qnéttooiodod'argonentÉre dicàiì, 
Elemen, pgf- cmpo/tì^ioH coHverfa di froptrxjoKe . 

Perchè effe odo AB a BC come DE 
Propef. convertendo anco CB a BA 

darà come FE ad £D, e compone n< 
Pntfiof'* do C A ad A B ftarà come F D a D E , 

ii<>chei <u ■■ ' ■ ' • •■■ ■ ' • 



J m. 

• \ 



AG< 



■ 
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' AG GIÙ NT A: IL'' 

' /SimiljQieap.ii-li^ , càe qtóihdo AB 
a BC divifVmente fta come DE ad f . , 
EFj, ancora ^/VB a4/ AC fta xomc 
PE a D F. • ^ f ^ 

^ 1^ queila hhhìo 4' «rgoineiicarc dica£ , 

fer compo/i^ÌM contraria di proporzione \ 

Perchè e (Tendo .AB a BQ^ ^om^Pro^rf. 
.DE, ad E,F, convertendo BC a BA 
.ftarà come E F , ad :E D e. componen* Propof. 
dp CA ad ABftarà comeFD.a DE, 14- 
e di pueyo convertendo AB ad ACP^^^f^ 
flarà come DE a DF. 11 che, ec* ii« 

E. jj^^/h è io. Scolio d4 CUyio alla 
frip. 1 8. ìiet V. degli Eìeménff. * 

PROPOSIZIONE Xr. .Caroli. 

Se ^uattFo grandezze^- a due a due ^^^^ . 
«nogenee ifon compbfk *jproporzio-^jy^^^^ 
- nali P^r la conv^ftoné della prò- vJ^egli 
'pov^ime faràhriQ proporzionali " 

Sieoo due graiadezze B] rfi 
• ctìmpofte AB,; BC»' pro^- cj' 

pofte -IXE , ^EfP i Dic^ii 
cb«i Mtti» fi A:- »d : A € -{b r' 
«cme- E P a -D F*.: ~ ii» 

•D5 




dimojh. 
^$1 eia* 
vi$ • 
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E qu«ftomodo d'argomcatare dicafi^,. 
f«r sonverftotie della ^•porzjom^ 
YPerchè «fléndo ptr fuppofìzione AB> 
Pfptf, a BC come DE ad EF, dividendo 
13» . am» (A C a CF ftarà come D F ad 
Fropof, F E » e con v»rtcndo^ BG a G A «ome 
11, ■ EF. ad :P)Ji^, le i^etnpdfieiido B A a 
Prop»f, AG come ED a DF. Onde quabd» 
t4« ie 'grandezza fon cenrpofìc proporzip- 

•wifoirfr» tb^ propbPzjonalì , fi che <*. 
• - . « tesi vie» dm»ftrato daP davi» #/'C«- 
^^«^ ^mam deUf Prop, x 9. del K d Euclide , 



■t7fdel ^ grandezjcc omogenee farà 
r. 'dc^n^^^^ ^""a ^ c^i 1* .parte 

.'f/eiw. levata dall' una ^lla. ipartfi. Jie.vtta 

' ^J^'^.^^^^!*"-? » ^ .rimanerne .a^a, rima- 

slide . " a ^tta > e> 

• come la levata alla levata » 



^\Sia come tutta k gràqdez» A.B. d 
tinta ila C^- del medcSmò-, genere > 
cosi la parte favata B^E, alfa jpai$t6ie» 
vaka pF f ' Dicd ^ ehe* fa rimanente 
À£ alla rimaacau CF Aa^iire^«oj«e 
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tutu la A B a tutu la C D ^ o cernie 
k parte BE alla parte DF«; 

Impérciocclià effendo per 
fuppòfiatone y. còtiir AB -ft- 
ep,cCosl.BE a DF, farà 
permatanda .AB a3£ coise lEf 
C D a DF y e dividendo A E 
td 1EB come CF FI>, 
e di nttova permutando ia 
ritoMnm A E tUiir eiipaiieiite .C F 
ftacà. come «k pactc :leimtaL £>B. alla 

la- AH a Docca ta CI>*. ! 

Se dutKfae ftaràremie »tinta.a tuttli^ 
«osi. la ^i^e icYoak .alIa parte Je^tt t 
anco la iiiil au e pte aiia tltsnmuat ^ftarà 
come lutea a tutta ^ o come la parte 
ievata^f^Ula levau-9 i^y^^"^ doveva 
dimoilrfrei , ^ 

E qntfi'i la: ^hfnikjltarjontr Euclide 
dilla p0$^Jixlom Xf. dtl Liifr0 » 



FìtOPOSTtiOìTE ICnt, 



I. 



Il «• 



\ Se ìaranna tre grandezze omqge- 
nec^ ed . altrettante pur t» l(^ro-o«,^ 
ntógetiee ^ * le coppie -Cotriffbwdèn* ' *^ 
ti. idi ciafcun or3iri$ (Jéno propòr2j(> " 
...» D 4 nati y 
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Fropof, nali, e Ha la prima d' on^crtjdttie ttiag- 
ao« . gioie dèli Tua 'Iti^ifM , farà "afic'p 
^^^'' piima dcU'altr' oridiae maggior. 4cf- 
^im^r.'Ia^ ftia teraa \ e<lc.c uguak>, ugua- 
En-ic: ; le: e minore 9 miriQrc /-^ , 

^//Vi, ! * ' ^-^^^ • - f ^ > 

SÌC0O tre grandezze A , B ^ C , o- 
^ ihogenee .d' Ita ofdine , ed alireuaAi« 
D, E, F, omogenee d'un ^kro, e 
i ilia; come la > prima A alla feconda B » 
liCosi la prima D alla feconda E , .e co- 
me ia feconda fi alla tersa c'osi la 
^ feconda E alla terza F , e fila; i« pri- 
, nw* luogo A maggior di C i^ £>ie»^ ^ 
tc^e ancora D m^ggloTidi: ('«ìj « - 




. loiparcioccbè cflfcndp Ia^,prima A po* 
Ir •^•'V ila maggior della terza la propor* 
fima. ^j^Qg di A a B fi dirà maggiore, del- 
ia; ^ròpotóoiic di G-a* B r ma tópro* 
*eorxione di ad E è idrica fi orii e a 
S* ifOicÀ' di A a adunque , anco, D ^d 
FropoL ^ ha maggior proporzione di Ca B. 
lu ^ perchè B » C fta co«ié E ad F; e 

: * ' .con-' 
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fo.Qvcrrcnda fìa C a B come F ad E , 
efl^Dcio provata ia proporzione <Ji D 
ad"E maggior Ili (quella -dt C a B h^^^^J^ 
rà^ la mcdcfima' proporzione di D ^^^^P'T* 
E maggior ancori di quella di F ad 
£ ; e però itrà^ bt prima 1> maggior 
dcJIa terza F . ■ . ^ \ 

Ma fé U prima. A (i; porrà uguale 
$Ila terza C t Dico pure , che la pri- 
ma D.è ugoaie ct^rta^ii^^ -, 

Perchè^ cflTendo A uguale a C, la 
]^roparziÒne di A a. B j'arà. foiBe que]<« 
k. di C a. B , ma come A a B così jiff. 

D ad E 9 per fuppofizione , dunque 
anco I> ad E fta com« C a B • E per- 
che come B a C , cosi fu* daca E ad ' 
F, e eonvwendo fta come C a. B . co* Pro/»^/. 
51 E a.d^E v .ftarà ancora D ad E co* . 
mt V ad E^ e però aftico D farà u- 5. 
gu^J^ ad F .w 

Se fijialmcnfte Ila prillila A fi. porrà 
Hjinor della fua. terza Dico, che 
anco la prima D è' minor della £ua. 
treza F «. 

Impffciocc&è.efllì^ndQ diate B a C co- 
me È ad. ed' A a B come D ad ^''W-^ 
£ / coQveltrexidoie aiicòra C a B ftarà 
come F ad E > e B ad A come E a 
D : ma perchè A fi pone minor di 
Q ^ fai;à C maggior di A : onde per 



fri EUCLIDE 

h prifOft ^art9; <U H]uefia.dLiiu>ftrazia-> 

ne offenda la prima C m«;ggior della 
ceroa A farà 4iQcoi:a la. jptim^ F roag« 
gior della terza D , cioè convergendo^ 
effcitda A taaitMt ài C iarà anco I> 
. miao;: di F ^ ìt chf 9. ec«. 

E ^ dimoflraxjone d'Euclide' 

Fropop Se (àrannQ<qQ«ite fi vogliano ^rafi> 
"•^•^j^dezzc omogenee,, ed altrettante pur 
j^^^f . oniQgenee ) € ^^PPÌ€>ocdtafttaaien- 
dfmefinte^ <:orrìipondaiti jài ciaicua ordine 
co» £«-fijcjjft tra. loro: nella nvedcfima. pro- 
..porzione ancora ^er l egualtsa or- 
dinata iaranno proporziqnali , cioè, 
la prima del prim^ordinc all' ultima, 
fiarà come la. prima del fecondo ali*' 

♦ * 

XX> due ordinr dati, d* ugua£ nttotero» 
ili grandezze omogenee fia V uno A 
B, C 5 D € 1* aUraE , F , G , H , e fia 

la. coppia A 5 B, proporzionale alla 
E«F , la.B C , alla F, G c;la.C, D 



l I B R O F. 9^ 

^ìts^ G ^ H* Dico 9 che ia prim^ gra4i«^ 
dczza A airuicima D Qa come U 
priaia E «air aliima H*. 

JL qu^fia moda d^argomentare dica- 
% egualità in proforxiont ordmata » 

Sii confìderina prima le tre prime 
grandezze A> B> C , d^I primo ordi* 
JM? 5 e le tre prime E ^ F $ G , del fe» 
coado .ve dcUe due omalbghe A,. Et 




HiT|rT-| — ' T' "!^ 



.«! 


IT 


1 





mologhe E 9 F^ qoaJimque egualmeo- 

te multi plict N , O i.cd aoco delle C , 
G-^ q^uali & £eoo» égvaJimeiit^e muliU 
pliciP,CL. 

£. perchè U graiiiclesaa A alla B fi 

poiìc ftarc come È ad F , e delle A » E 
iboo. eguaUneate mukiptici le M, 
e delle B , F egualmente roulciplici 
le;; N.^ Q , darà ancora L. ad N come 

D & M ai 
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*M ad O. E per là raedcfima ragione 
N a P ftarà cogrc O a Q^* Sono duo* 
que tre grandezze X , N , P , d' un or- 
dine y c tre M , O 5 Q_, d' un altro , ed 
è còppia il còppia fi fon p^roVatfe prò* 
porzionali j e però fe ia prima L fo- 
perà la terza P, anco h quarta 

^Prd/?. i^iupererà la fefta Qj e fe farè uguale, 
uguale, e le minore,' mmore*; ma le 
L , M , fon prefe egualniente multipli* 
ci delle A, E , come prima e terza ; 
e le P , Q.Y delle C , G , come fecon- 
da , e quarta: ; e s*è ora provato, che 
la mulciplice L della prima s'accorda 
colla multipliee P delia fecouda come 
la M della terza colla della quarta 
in avanzare o in fflancare> o in. pa* 
reggiarfi : adunque darà la prima alla 

Jh^^P* 4-^ feconda ^ come la: terza aHa qtima y 
cioè la A alla C come la E alla G 
' ^ Confiderando poi le rre A , C , D ». ' 
k le tre E , G , H ; EflTendo ora prò* 
.vato, che A a C fta come £ a G, 
e ftande, per fuppofizione , C a D 
come G acL H, nel modo» che sTè 
dimoftrato d'elle tre A,B,C, e delle 
tre E»F«G, che la prima air ultima , 
fta conrc la prima alT ultima , nel m*- 
defimo ù proverà delle tre A » C , D , I 
e delle tre E^G^H^ che A a D (la 



LI B RO V. • »s 
come E ad E fc rimancITera altre 
date* grandezze ìd c^fti erditii , (ì 
continuerebbe la dimoilrazione nel mg* 
do fteffo • E però c^ando in due or- 
dini d' ugual numero di grandezze o« 
nogeaee le coppie cor ri^pondcBci ioQO 

A. . ■ ^ . • 



^^^^ o 



■ «Min» 



„...fm «m; 




GL I £■ 

« ■ 

proporzionan , la prima grandezza all'' 
ultima del prim'ordìfve fta per i'ugiM^ 
lità ia profoYxjùtt0 ordinata come la pri- 
ma air ultima del (ecoodo ordine , il 
cde fi doveva , ec» 

E quejla è la dimojhaxj^ne d' Euclide 
della Prap. zz. d§l V% hibf»*^ 

ALTRIMENTI. , Jfgg. 

, da mc-^ 

SE.NZA LUGUALM.ENTE ' 



MULI IP IrlGX 



I^ate le medejìme ccjè • La propor^itne 
della frim A aW ultima D è iempofla 

di 
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frapof^ ^1 tmte le propor^oni di mex^^ di A 

£- di B. a C di C a P'« SimiìmtnUi U 
propor^fom d^iht prima C uJpàwèo-tf 
à, cQmpoJìa di tutte le prcpov^oni di mez^ 
,ira £r, ed F^y tra Pyt^ G , G , ed 
ma nel frim ov^dine le prò poYxjMt componenti 
fon le med^imt , cioè^ fimili alle pt^por^jonp 
componenti nel fecmidoy ciafcma a da'* 
fcuna érdinatamenf e y adunque ^anca le pfo* 
jfj^ porzioni campo/le di ejfè- laranno fimili 
fra di tofit^ cioè; la primot ,A aW ultimai 
D- Jìarà. corno la prima- £ all'- utiima. H 

giiluftm, raranno tre gfatidczza tra. loro 
àtm^ftr. oHK)£ehce ed altrettante pur tra 
^mùtìpÌL^^^^ omogenee,, e le coppie di cra^ 
ei , e fitL. ofidiae fisao^pK^wnuoaali ^ ma 
5v p xi^ prcfe con^ «dine perturbato : ancora. 
End. /' ugualtià ^perturbata: faxanack 

^Jl' conio . 

/4 Pr#p, proporzionali ^ , 

T^^tu Siena tre grandezze oi»Qgence A „ 
^'•^"^^°JB, ed altrertance tra loro oraoge- 

Ornici \ ^ r che a due a due iien 

nella medefima pvcyperakHie ^ ma co% 

. ^ardine perrurbato y cioè A a B ftia co* 

'BM: £a ad F 9, e fi a: C coio^ D ad E « 
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Dìci^^ che ancora A a 

C ila come D ad F • 

H quedo modo d'ar- 
goinencare dicaft , per /' 
ugugdità iff propoi^otte ptr^ 

turhuta ^ 

lounagiotamoct cficr H 
come B a ovvero U 
toiM D ad E ( cbe pcc 
fuppofiz.lone ha la me* * ^ *^ 

defiaia propcir biotte di B a C ) cosi F ^^'^^'f 
ad un' altra ^randezia I. - - n 

Saaaoo dunque le <|oaci:ro grao^US'- S^*^ 
zc D , E ^ F » 1 , proporzioriali . 

E perchè flà come A a B» to^, E 
ad F , per fuppoiizione , c come B a 
C , mbÌ ^ ad 1 » per <:oD(lru2Ìoae f, fa» ^tpfof. 
rà per P ùgoaiiu sfi proporrione ordì- 
nata , A a C, come E ad I . Ma per 
cffer le D , E , e k F9 I ^^aattro gran- 
dezze praporzìoiiali (larÀ permutando 
I> ad F come E ad 1 ma ancora A Fropof» 
9L C è provaio ilare come E ad I , iz» 
adunque la pr^porztone di A a C è 
:la;mederi(tta,. ^he di D ad F conve* 
nemio r una 5 m4* alc?a eolla pcK>p#rzio» 6. A[s^ 
ne di E ad !• E però.fe faranno tre 
grandezze ' pnwgenee , ed alVretcan- 
te , ec* il che W doveva. dimcOrare . 



«8; E irCLlD R. 
A LT R>I Ù t'N T 2f i ' 

SEN2,A LA .ft.OS.T R.U2;i O N 

X^i pr^pQryone /di j4 a C fi^ compfiae- 
dèlia proporzione di A a £ , rmwo 
E F , ^ di B a C\ owjerck di D ad> 
E'\; *9ia» anco h propoy^one • Ik ad^ F 
fi compone delle- me de ft me py^pùr^imi dr 
E ad e di B^adf^^E\ "ékkk^i'ia^ 
y BtQp ^frcjpCKsyflif^ di A' a C fmile alla pr^" 
portone di [X ad^ F y effendi l-utki'^ ^"4* 
aJfm tompofia dsUe midj^Jime p/opar^ùiìi 



, ma. Q., 



€ R - L !.. A: ^ l (91.. 
' Dair effèrfi dìmoftrato *. che A- a. 

JrropsJ. ' . . ' 

21. ^/.Q fla. come U ad F,. fi.dedUce j,che 
^- ^(^g^ij^ faranno,, jLi'C ^fand?zzer P(nogeiicc,,, 
, "*'ed altrettanie pur omogeneev, a. 
due a. due ijcn proporzionali con: 
come . pFQpjoniioniC' gcr tui fatata. j. e jChp. per 
i-G0r»iL^' i^uaJàrà , ^a. I». priiBftnmuggktr 
deiiar tet^ lidi 'ftiO' ordine 9 anco 
quarta., farà maggior dalla« &fta nel 
J[uo , e fe uguak 4. uguak ^ ^ ic m^- 
I3£iie> mmoce; JPokhè. proprietà deU 



» 
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le- proporzionali è' fra T altre , di 
accord^rfi. fra loro i termini omolo- 
gbi ad .cITer ;)lg^a^i , ó, maggiori , o 
minori* « . 

E co/i vìen provata da me -la 'Propo* 
fixi^ue zu del V. d Euclide. 



r 
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Se in_dii€ ordini "Omogenei di gran- propof. 
àzTLz-, à prima alla ftconda ncì^-J^'^ 
prinri' ordina avrà- |a medcfitna -pro- , 
porzione T «hjK la .tenia alla qua^a ^,Mo/|r. 
nel fcC0Bdb , e la quinta -ali» fccon-w» 
da nel primo. la niedefima, che la*'^' 

..X(c^l^alU.qiwritfi;A?^fq9oM»? 

. xa^U Gompofto ideila pr^mai y.t quin^ 

'ta l^lla feconda del |>rirao. àvirà la . 
Ine<^efima. |)rQf>Qrzio.i^e , che il^c'om- 
pofto della, terza , ? feil^ aiU quar- 
ta del fecondo • ' ^ 



t 



8b «ri' 'ptìtfì' «ardine • ' grMdetze ' " ; 
onogente prii&a AB alla feconda 
O cuffie ftcìV ftstrcmèo ài * omogenee la 
wzz DE^alla quarc-a la quirvca 
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BQ alift feconda C, cmae la feft« 

F H alla quarta F ► Dko^ che il cono-' 
poAo delia prima » è quinta AB^BQ 
alla feconda C «rtrie it 'cofnpott«»^ ^ 
delia teru,. e feii» D£> EU alla^ 

4|uaru.f .... • . • " 



X* 



•v: 




•> 



'«i^ • lÀipércibccW effendo BG a C , 
*h -me SlH ad'F , farà toiiverficndo C a 
- , BG odB^e . JF aid. l^H. . E fterehè-o^B 
rtùp» « C fta fiQm^ D.E , ad F , per la fMp- 
i8. prifuioÈ»,, c: C a BG fla c&me F ad 
■'EH; per Ho ditnìoilTato f*rà per T u- 
_ . i .Mftl ftàv ìttnpn>pmaiboeiaHÌii»ta; ^ « 
iBG come DTE :ad EH,, e cpniponen. 
' da AG » GB come D H ad 4i E. ,^ e 
fta G B a'C come Hfe ad^ F, peV ra 
• • fu ppófis^oéie \ «diimque di ^wic^vo per 
l'ugualità AG a C fta^-à come DH _ 
ad F . Se dunque la prima alla^ fecod' 
da h* la.medcfiipa proporzione;, ec^ 
..jl che fi <toveva-din(»ttrare,* 

E quefi è Ift àimvflra^nr tP Madide 

' ééUa Ff9f* <W " ■ „ ^ 
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TROPOSIZIONE XXL 



Sien le ^latfcm graadeatvi #mogtfii«e 

ABy CD> e Hia come AB 

à C^Qf CMÌ IS^ 'M f^^ e fia la AB la 
jnaffima tra effe^ ed F la minima. Di* 
-«e^ die. la fo«ma deile AB^F^è 
xnaggiar delia iomi^a delle CD^ 



Taglifi dalla AB la grandezza AG 
«gaale ad: -c ^Ua'CI^ ^'CH 
guale ad 

Sarà dunque là A 6 alla CH coma 
E ad ovvero come AB a CD^ 
per la .Tuppoliafow». Perchè, dunque 
tutta la AB^ a tutta la CD fla co- 
tte farce levata AO> alla , levata 
CH» f^rà ancora tutta la AB a tut** 




ta la 



ta h CD come la rimancnce GB at- 
Proi^oJ. ^ rjijì^ciav.iS'PSL A ila A B 

• è maggior di tutta Ja C D ( per effer- 

rimanente G-B farà mago^or della, ri- 
\^ m;iùtni^tì'Ù^% perchè: 
' " JbiiV^ttguaH'y agul u n genào Ittf a'*-lfc^ * u- 
: » gH?H, F ; e H ^ iciflè F; aUa A G ^ 
c la C H aJla £ ^ ne verraalio le A G » 
ed Ft ta£em6 vgoaJì alle E;^ C H 
: iiifieme t ^cAicb aggluikta -^àHà .pifna 
i/.£otruQia lai maggioiie ^GiB^ ^ ed alla 
ftcQada * fcmutia.' la mtapore * H DV "tie^ 
verr;jnno le AB^ ed F inlieme, mag- 
giori, dette;. "CD tdcE tfifiem€'^ cioè 
la maffima. colla minima maggiore del- 
ie due rtmtoentrinfieue «A Se dunque 
faranno quattro grandezze proporzio- 
nali, ccA|lHche fr-dqiee¥«, dimoftrare* 
E qneJVe là aimo/lVa:^fonff d' Euclide, 
itila Frap. 2ìK^ del Libro . 

' ^ < ^ «• ». f », • • 

* ■ > > l »> . . . i '4. » 

. ^la^ Scienza : Uni vècfale 
delle P^opoK^iofli • ì 

Ì5l \r'V E R T I M E,N T Ó . \ ' 

" Tm qviì fon pofii Mìp ì Teoremi 
del K LÌé^(t diteci da Eublìde ^ eac^ttua^ 
^ tittc 
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tìfie il tef^o ; ^il qhhto ^ e 7 fejlo intorno 
alle ugualmente multipliei ^ i quali ^ per 
effcr Lemmi altri qui divtrjamente prO'^ 
vati , € non aver ufo altrove , c è parfo 
ieri dì tralafciare come inutili . Ma per* 
chè alcuni degli Intcrpetri d' Euclide co* 
nobhera , che per /' intelligenza d' Archi* 
mede 1 d' Apollonio , e d' altri gravi 
tori ClaJJici era nuejfaria la cognizione y 
anc or if d' altre Propofizioni fuppofle da' 
e[fi , come [e note féffero per mex^^ degli^ 
Elementi y e que/l<^ per la maggior parte 
furono poi dimojìyate da Pappo Aleffan* 
drino , e altre dal Campano / perciò i 
mede fimi Interpreti le aggregarono al mu^ 
mero di quelle del V. Libro. Di qui 
che nói ancora [ affinchè per la Scienza 
ptà Elementare delle Proporzioni non ah* 
bia da ricorrere ad altro jiutore ] non 
mancheremo di aggìungnerle > dimoflrando- 
le come fann^ ^JJi Pappo ^ e Campano y' 
ma coir ordine tenttto dal Padre Clavio y 
diligenti JJimo , e dottiamo Comentatorc 
di tutti gli Elementi d' Euclide . 

PROPOSIZIONE XXII. 

Se la prima alla feconda ^vràj^''^*^ 

maggior proporzione , che la terza Pappo . 

alla 



I 




alla quarta , convertendo", la fecon- 
al,la prima, 4 vxà. minor vìooo^tio- 
iic>, » chp la quarta alla terza , 

* I • • •» 

r 

Abbia Ia'grai2ijlc2^ ^ 
w AulJa B maggior * — 
proporzione ddJa C 

alla D. Dico, che 

coairmeiKlo la B al« J 

la A Ila «iiiior jproporzlflifle , che Ja D 
alia 0 

lotettdafi^ che altra grandézza E at 
la B dia come la C alla D : farà don- 
qtte la prliporzione di A a B maggio- 
re ancara della proporziona di E a B ; 
Fr§f.Uù.fefà fani Ut A- maggiore di E. On. 
de B ad A avrà miflor proporzione 
^ E' i »M come- B ad E così 
fta convertendo D a C [ perchè come 
C a D , oos^ da i^er coftr«zione E a 
B ] adnn^jue anco la proporzione di 
B ad A è minore « che la proporzio- 
^ jr ne di D a C« E però quando la pri- 
3* * ma alla Seeoaià^ ec. il che fi doveva 
dimoftrarc • 



PRO. 
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FR OFOSIZiaNE XXIU^ 

Se la prima iallà feconda z.vi\ Prop.-^. 
«laggior propondonc,. che la terza •'f' 7»*'» 
alla quarta , permutando, là pr.iina 
ancora atla terza avrà' maggldr pro- 
porzione , che ia feconda, allf qaàrt{(. 

- * ..4. # . . ♦ * • • • 

Abbia A d B mag. « . cr ii^) > [ 
gipr proportioiic, cha 1 ' ^, ■ ' \ 
C a.Q- fWed, die -iSs;? fS^" 
f ermutandó ancora A 
a C ha maggior pepi, 
porzione di B a, tK ^ ' ' " 

Iteperciocchè V ijntcn^i V «li* «rf f 
tra E a B ftia cqw? C a D. Sirà^"**?*^ 
dunque la-prorpoftionc dì A a B mag.^*^^' 
giore ancora delia pro^Ofiio;je di E a^'*^-^^ • 
B, «L pgfh farà A Jflaggiór di' E, td.^'^^^ i 
A a G avrà maggior proporzioni*^ che 
E a C. E perchè ftà permutrado Fra/. 7?" 
E a C come B 4 D .( effeodoft pofto , ' - 
che E a B ftia come C a • D[ )« fari ^ 
dunque ancora la proporziooe di A a 
C maggior , eh* di B * P , il «he , i. Mf. 



PROé 
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del7..,dk ■ S<; > 4ixÌdendo. , .la^ prjima alla le- 
Pa^pà.^ CQnd4 , avrà, maggior prciporziohc , 
che la terza alia quarta , e compo- 
nendo, anco la prima colla feconda 
all^ fecónda , aVrà .maggior . propor- 
zione V che la terza colla- quarta al- 
la quarta # t c * 

Si^ ' ja proporzione dì AB a BC 
maggior 4ella proporiionc di D £ ad 
EF. Dico , che corapon«odo anco la 
proporzione di AC aCB, è maggior 
, •. della proporzione di DF.a4 ^E» 
Perla iUtendafii, «he.uun' 
(tornati. ^^"^ .alla BC ^ v 
^'t fti* come D E ad F~ 
-^yj, EF. Sarà danque | .. r \ 
T. att, 1^ proporzione di AB o • A ^ 
- ' ^/jr. a B C maggiore ' fi- 
JvoiTv.milinc.nw della proporzione di GB a 
B C , e però farà A B maggiore di 
GB i ticchè aggiunta a qucfte la co- 
mune BC, ne verrà AC maggiore, di 
4.itf//i GC : onde AC a CB avrà maggior 
proporzione , che GC alla medeGm» 
GB : ma compontado GC a CB (la 

come 
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come DF ad FE, perchè fi pofc dU 
-videndo GB a BGcome D£«d EF; 
«dunque aoco la praporciooc di AC 
a BC farà maggiore dell* propotzio- 
ne di DF ad FE. E però dividendo 5* -^J'» 

la prima alla feconda avrà oiaggtor 
«proporzione , che la terza a'ia quar- 
ta , « componendo , ec il che li prò- 

polis 4i dimoftif^ie* 



PROPOSIZIONE XXV. 

'. Se 9 componendo , la prima colia aggiun» 
Ceconda alla feconda avrà maggior *a 
proporzione , che la terza colia quar- ^^^J^ 
ta alla quarta , e dividendo , avrà 
ancora la prima alla feconda mag- jpo i» 
gior proporzione , che la terza alla ''•^"f * 5» 

Abbisi « nella pacata figura, AC a 
CB maggior proporzione di D F ad 
Tè E . Dico Cile ancora dividendo A B 
« B C ha maggk>r proporzione di D E 

ad EF. Dowrfu- 

lacendau , che altra GC a CB ">a 
■come DF ad FE : ancora AC a CB .^^^^ 
avrà maggior proporzione di ^Tr^iM* 
,Tom li. S CBì 
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C B ; e però lari A C maggior di G C ^ 
e toltane di comune la BC^ crederà 
là AB inaggmr tti'GB^ ^ però AB 
'%.^fs. a BC avrà maggior proporzione^ che 
£r9p. /.«GB 41 B C :: ina dividendo come G B 
a BC, cosi DE ad E F [ perchè fi 

4» Afs. P^*^ * ^^'"^ ad FE J 

dunque -aiico. la ptoporz^ionc 'di .AB 
a BC t maggior delia proporzione di 
^.AJs. DE ad E F. E però, fe componen- 
do ia :priina colia feconda alla feconda 
avrà maggior proporzione^ che la ter- 
^a «olla ^quarta alla quarta ^ e ancora 
dividendo , ec. lo >che fu |)ropofto 4i 
4Ìimoftrare^ 

TRO POSIZIONE yxri. 

Se componendo, la prima colla 
JPr^. feconda alla feconda avrà maggior 
^^''^ proporaione., che la terza -colla <jnarta 
alla quarta ; per la convarfioh della 
|>roparzi(>ne, ia prima colla feconda 
alla prima , avcrà minor proporzì<me<9 
che la terza colla quarta alla terza- 

Sia la proporzione dì AC a CB 
maggior della proporzione di DF «d 

FE. 
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TIE^ I^ico, che per la converfione 

^della proporzione C A ad AB ha mi« 
Aoi propocxioiie^ ^he FD a 

ift-^ S-Jp 

r ( ( 

PercTiè avendo AC a CB tmaggior^^^/^/* 
•proporzione di DF ad FÉ, e divi» ^5* 
Gelido AB a BC avrà maggior pro« 
porzione di D E ad E F , e però con- Prp^f% 
vercetido C B a B A avrà irijnor propaa* - 
•porzione di FE ad ED : perlochè 
^ompoaendo C A ad AB ^vrà mina» 
proporzione ^ x;he F D a D E ^ Io 
^he, ec 

FROPOSIZIONE XXVIL 

Se la prima alla terza lia tnag-Pr#/«3# 
gior proporzione -9 che ia fcconda'r 
4dia ^juarta^ ^avrà ^ancora ia prima 
^lia terza maggior proporzione 5 che 
ia prima colla feconda alla terza 
colla quarta . 

E 2 Abbia 
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a 

Abbia A B a D E maggior pVopor* 
zxonc ^ che BC £F«^ Dico, che 
ancora AB a Dl^ ha maggior propor- 
zione, che AC a DF. 

Sia come AB a DE, 
COSI B C ad an' altra A B C 

^^"^^ EG^ E perchè s'è , . 

2^^/- pofto A B a D E aver B 
maggior proporzione 
di BG ad EF, anco BC ad EG 
(.che fia conae AB a DE) avrà mAg« 
» 8^^^^ proporiione , che la mcdtlima 
rrop.7.j^Q alla EF, onde EG farà minore 

Fropm,^^^ EF. Perchè dunque AB a DE 
fta c#me BC ad EG» ftarà AC a 

Frop.ó.DG come AB a DE. Ma AC ha 
maggior proporzione a DG, che a 
DF (perche DG è minore di D F ) 
adunque anco AB a DE Tavrà mag* 

5. Jfs. giore , che A C a D F , lo che fi era 
propofto di dimoArare^ 

PROPOSIZIONE XXVIIL 

Pnp. 9c 3e tutu a tutta ha maggior prò* 
P ' ^ ' porzione , che la parte levata alla 
* parte levata, e la • rimanente alla 
rimanente avrà maggior proporzio- 
ne I che tutta a tutta • 

Sia 
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Sia ìz proporzione di tut» 
' ta la AB a tinca la CD | 
maggiore della proporzione £i ^ 
delia, parco levata A E alla 
parte levata CF . Dico, che ^ 
anco la proporzione della ri- 
manente £B alla rimanente 
F D è maggiore della proporzione dL 
tutta la AB a catta la CD* 

Effendo la proporzione di A B a 
CD maggiore» eoe di A£ a ^p^p^^ 
farà ancora permutando la proporzio- ^^.^ • 
ne di AB ad A E maggior, che di 
CD a CF : e per la converfien deU 
la proporzione A B a BE avrà minor 
proporzione, che CD a DF e ipcr^Frap^ 
mutando AB a CD avrà fimilmcntc jtf, 
minor proporzione, che EB ^ ^ - Prcpof. 
cioè la rimanente EB alla rimajfìentc j^,^ 
FD avrà maggior proporzione, che 
tutta la A & a tutta la C D ; lo che ,.ec«. 

PROPOSIZIONE XIXX^ 

Se faranoa tre grandezze omogp» 
Bee ^ ed altrettante pur omogenee ^ 
e la proporzion della prima delle 
jriaie alla feconda fia maggior delia 
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3 iTX/ prop^fzioiieL della prima delle fecon-- 
V.traUdc aila^ ieconda, c la. propcKzioa- 
aggKéìi^ della, feconda, delle prime alla, terza. 
^Camfa- ^ maggiore della, proporzioa 
^clla.dc\ìsL^ kcoadsL delio, feconde alla ter- 
/«/I fr^-za v^ncora per T ugualità in tal 

proporzione ordinata, avrà- la prima- 
'^leile piime: alla^ tèrza, maggior pro<- 

porzioni 9. che la prima: delie fecon- 

d& alla, terza ». 

Siano tre grandezze omogenee A 
B , C , ed^ aicrettante omogenee 
£ , F 9 e la proporzione di A a 6 fia 
miaggior delle proporzioiie di O ad E ^ 
ficcome^ la proporzione di B a C Ga^ 
- inaggior delkr proftorziooir di £ «d 
Dico che ^er 1^ ugualità ancora A a 
e* ha- maggior proporzioac dt^ I>ad*F 
Per la- Intendafi , che G a C ftia. come E 
diman^ ad^ Fv Sarà, dunque la proporzione' di? 
é/a di B a C , che era maggiore , che di E 
^^fto\'zd F r maggiore ancora clie di G 
^. Afs. C^ Onde B farà maggiore di G , e 
Fropij. però A a G avrà maggior proporzio- 
f ne , che a B : ma la proporzione di 
♦••^/f- Ai a: li è poaa maggiore , ch^ di i> 

ad. £9. 
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«xJ E, adunque la proporzione di A i^^Jfs^ 
a G tanto pìU farà magg^iore ^ che 
quella di D ad 



B 



1 n 



I ~l 



rntcndafi di nuova, che H a G f^'^^ dcr/ìar^ 
come D ad E*. Avrà per tanto ^ da di 
G maggior proporzione, che H a G ^ quefto . 
e però farà A maggior di H ; ficchè ^y>, 
A a C avrà maggior proporzione , che Prop.y. 
H alla fteffa C , ma come H a C co-^ 
sV e per l'ugualità D ad F ( perchè 4- 
fi fece D ad E come H a O, ed EPropof. 
ad F come G a C ) adunque anco A ^8. 
a C T'avrà maggiore, che D ad F, 5* -^A- 
Io che , ec*. 

PR OPOS IZ IO NE XXX. 

Se faranno tre grandezze omogc- 
Dee , ed altrettante pur omogenee 
e. la prima alla feconda nel primo 
ordine abbia maggior proporzione 

E 4 che: 



t»4 EU C 

^^^J^chc la feconda alla terza nel iccoo- 
V. tra li do y e la feconda alla terza liei pri- 
aggim mo abbia maggior proporzione , che 
la prima alla feconda nel fecondo • 

Campa- , 

Mo ancora per 1 ugualità in tal propor- 
ftta tra zions perturbata » avHl la prima al- 
duitoìie tgpjjj^ prim' ordine maggior 
d Euffl. proporzione , che la prima alla ter- 
za mi fecondo» 

► 0 

Sieno tre grandezze omogenee A y 
: B 9 C 9 ed altre pur omogeaee D E ^ 
F ; € nel prim* ordine abbia A a 3 
maggior proparzmne di £ ad F xtéì 
fecondo ; e B a G nei primo abbia 
maggior proporzione 9 che D ad E 
nel Tccofìdo » Dica , che a^nco* per T 
-ugualità A a C nel primo ha maggior 
. proporzioiie che D- ad F nel Secor^ «. 
Jfonhdi In£eQdà&9 che G a C Bia came £> 
queflo. ad E, farà dunque la proporzione di 
B a C ^ che è data maggiore della 
jif proporzione dt D ad E , maggiore 
1* /'^' ancora della proporzione di G a C r 
^^-^*^^*Ondc B farà maggiore di G \, e per6» 
- jijs^ A a G avrà maggior proporzione , che. 

la medefima A a B ^ ma la proporzio» 
^Mi^ ae di A a B è pofta maggiore , che 
m»» di E. 
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rfi E ad F , adunque la proporaione- 
di A a G è moka maggiore > eòe dir 
E ad F . ■ 



. H . ' * 

Intendafi inoltre, che H a G ft'^x)i»n*/f 
come £ àd F. * Safà dunque la pfo- ^uelio ^ 
porzione dt A a G maggiore, che di" 
H alia medefima G.« 0<iée A farà 5. Afs. 
mangiare di H,. e però A a C av rà Fra/?, 7^ 
maggior proporzionr che H alla me* 
defima C , ma come H a C , cosV fta 4- ^fi- 
per r ugualità D ad F ( perchè fi (c^^'^^P^A 
ce D ad E come G a C , ed E ad F ' 
come H a G ) adunque^ anco k pfo-^ S^ *4f^^ 
porzione di A a C è maggiore,, che 
quella, di £> ad F lo> che» cc< 



PROFO,SIZIQ>NR ■ XXXH 



Se fanuino dùe onluiii d- eguat bu^ 
meco, di grandezze y, e tutte omogc» 
nec 9 e k pcima del primo, ordine 

B$ alla. 



io6 Elf C L r D K 
^^ de'l alla, prima dd fecondò abbia mag-- 
aggi- glor proporzione dèlia: fecoaàu del 
uatadal pvìmoi aliai feconda, del. fecondò , e- 
^'^f^qucfta. proporaiane. fiai maggior dèlia; 
i^li jw-propocàoncr dcUai terza del piimo> 
dus^ouer alla*, terza . del fecondò^ , e- co^; lem- 
liiflS' pre: finché vi fieno-- grandezze tut- 
p'à't'^ iafiemc. T antecedenti a. tutte, in- 
WwfC/a^fieme: le; confcguentl avranno mag- 
«I*.. gior proporzione di tutte T antece- 
denti fenza. la prima ma però^ mi- 
nor proporzione ,, chc^ la piwma- alla: 
prima, c maggior,, che. T ultimai 
ali! ultima .. 





w 







grasdesze A , B C »■. e nei fecoi 
altrettante D E , F , e tutte- onego- 
see*), e- la^ f»o|ioTzioae di- A a D fia> 
maggior della, projjorzionnc di' Btad 
E-Ve quefb' tnaggiocc ,, che dl.C ad 
F.. Dico, che la proporzione della 
fomm» A,. B,.C „ alla, fomma D',. E , 
F è maggiore , che- dellai foimna. B ». 
C alla fomma E , F .. Ma ben minore , 
che della prima grandesa< ife alla' |iri- 

ma- D 
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mm> E finaimence maggiore 9. cfie 
dtir ultima. C. air ultima F. p 

imperciocché avendo A ai D mag- ^^P^J* 
gior proporzione di B* ad E , pcrmu- 
undo* avrà maggior proporziooe -A a 
che D ad E, e c<)mpon^ndo A 

con B a :B maggiore*,, che coo^ E ^^^M- 
ad E , e di nuovo ptrmutando^A eoa* ^3* 
B a D con E niaggint: proporzione^, 
the B ad E • Perché ckibqae rutta A , 
B a tutta^ la D E ha maggior pro-^ 
pHiuone 9, che. la. parte. B alla garte £ ^ 



avxà ancora là. rimanente A alla rima- ^^^P^I^ 
mente D.tmaggior propernoner di* tiiD^ 
ta là A, B: a. tuxca là D ^ E. Nello< 
fteflb modo^appaato H: pioverà ». che 
lai folà B alla, fola E ha maggior pro^ 
porttonr delle 4ue B 9,G.iiifiefiitr ^ alle* 
due inficmc E F,. adunque la: fola^ 
prima; A alla fola, prniia. I> avrà' imU 
to maggior proporzione che la fora*- 
ma B,. G: alla E,. F e- peramtando-,, 
avrà maggior proporzione A a B-, C . ^ 
D ad £ ^ F^ ie centpanefido^t, magr-'^-^'' ^ 

E 6^ gtor 



loS EUCLIDE 

Vo/i^/. gior pro|>orzioM h fomina» A , B , C 

23, allcB,C, che la ibmma D E » .F 
Propof. e fioalmente permatanda ^ 

24. maggior proparzionc avrà la fomraa 
'Pr$pof. Af C. alU foiama D, E, F dell» 

fomttkg B» C aJJa fooun^ E,. F» lo- 
che in primo liMgo^ li doveva, dimo» 
' ftrare- 

A venda per. tanto tutta, k A» B 5. C 
. a tacca la D » E ^ F maggior propor* 
sione della, parte levata B , C alia Je^ 
vata £ > F, avrà la rimanenxe A alla 
sioianente D maggior proporzione » cEe 
tacca la A, E, C a cucca la E ». 
F f, che è la feconda propofta 

E perchè B ad E ha maggior prò» 
porzione,, che C ad e permutane» 
dO| B a C Tavrà maggiore di E ad 
- Pkp^f.. W ^ €t componendo la B , C a- C mag# 
giof^i che la E,^ F ad F, e di noo-- 
Profof^ vo permutando la B, C alla. E, F 9. 
24« . maggiore che la C alla F , ma lar 
I proporzione di E, C alla D ^ 'Ep ^ 

t' F,. fi è provata maggiore, che di B, 
*• G ad E „ F ^, adunque farà molco m^g- . 
. giore la proporzione di A , B , C a 
. D, E , F , che (U C ad F lo che 
era V ultima da provarfi - 

Sieno ora in ciafeuno ordine quac« 
uro grandezze A^BiG^G,. e D^E, 
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F, H, e fieao dace con la medefima 

.condizione delle trc^ ficchè ancora C 
ad . F abbia maggior proporaione di 
G H« Dico> pure feguirne le (lef- 




Perchè, come fi provò nelle tre^ 
svrà B ad £ maggior proporzione del* 
la fomnaa B ^ C G alla fonpima E,-^ 
F , H > c però molto maggiore A a V 
D , che B , C , G ad E , F , H ; e per.^'^'^^'i'' 
mutando , maggior proporzione A a p^* ^ 
B^C, G, che D ad E, F , H , e com- ^""^^^J^ 
ponendo, maggiore A , B , C , G a B , 1"** r- 
C,G, Cile D,E^F,Had E,F,h/''''^^-'- 
c permutando , maggior proporzione^^* 
A,B,C, G a D,E^F^ H, che B^ 
C.G ad E,F,H. 

Eflfendo dunque la proporzione di 
tutta A,B,C, G a tutta D,E,F^ 
H , maggior della levata B , C , G alla 
levata E , F H , « la rimanente A Fropof. 
alla rìt^ente D avrà maggior pro« ^8» 
porzione, che tutta A^.B^. Cj G a 
tutta D,E,F,H.. 

£ EnaLt 




no EWC:L L3 m 

E fiinalment» , come lì dìmoftrò neli- 
le tre ha maggior, proporziooe lt^fom«- 
ma ByCQ alla. E , F , H , di G , ad, 
H , ed è la proporziaoc di. Ar 9 B », C , 
G a D, E, t',. H? maggiore, cht di 
B , GV,G: ad^ E , F',,H;,^ come fi, provò.: 
poco/ foprà^ ;> adiuiqiié la^ fomma A 
B C, Q alia fonuna. E, F H 
. kan molto» «aggwr. {ii»>^porzioiie , che- 

J l ultima G air ultime H , lo che , ce*. 

Jims: Q^Q^ fimile^ artifizio* fi. concluderà, 
feguirne. le Aefic. cofe in .cinque gran-- 
dezte- per mezzo, delie |ifÌTne quattro ,^ 
cd> in fei; per mezzo» delle prime cìn^- 
quc , come appumro s* è provato in. 
quattro per via delle, prime tre . E pc«« 
£Òv è: m^nifefto tuttociò che fi propo^ 
le di dipaoltiare 

' XiFine dellVj^sgtunPM agli. Eléme»^ 
. ù d'' Euclide- della Scienza, 
univ^rfalè dille: Prosar-- 
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P K. I NT C l P I O 

E L L 

QUINTA aX ORNATA 

G Al Vl ÉO 

ir E X T A X A 

AD EVANGELISTA 

T O R R I C E L L r, , 



I>a. aggìugjierfi alP alcFc ^uanro 4c' 
DKcorfi^,. e DiaH^rntoiir Mdce^ 
macichc intorno alle due nuove 
SoieMc appartenenH' aila lMteo* 
«anica.|^ ed a' Movimenti 




INTTERLOCUTORI 

Salviati^y Sagrcdo y e Simplicio • 

Bi%9iiàìttum è la xooibla* 
zione 9. eh' io fenco nel 
vedere dopo T^erpo- 
fizione- di qualche anno , rinnoirata in. 
quefto giorno la noftra^ foliu adiinan- 
sa • So che T ingegno vivace del 

gaot 
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*^nor Sagredo è tale , che non & ftare 
in o^ìO y pejrò. mi, pcrfuf do » che egli 
non avrà mancato di fare.,, nel tempo» 
della naftrav lontananza t qualche., re* 
fleffiòoe fopra le dottrina dei moto 
Ic: quali fofon lette nejl' ultima Gior-^ 
nata d**iioftri paffati colloquj .. Io*,- che* 
dalla virtuofa converfazione di V..S. ^ 
ed anco, del noftìrò Sig. Simplicio , hi> 
Jkxnprc raccolto frutti di non volgare, 
tfiidiipioiie la prego, a. volete propor-», 
se. qualche nuova confideraZfiotie foprai 
oòfe del noft^o<> AuìCere già lette: da; 
aoì Cosi; djiremQ principio agli ufatL 
elifoorfif per pafikr queftai Giornata nel- 
1* occupazione di viaaofp traiteaimen?- 

Sagr^ Non negp;,a V; S. , che in queft- ' 
dnni mi fieno paffati per la fantasìa? 
varj, penfieri fopra le novità dimoftra- 
i;e ^a, quel buoa Vecchia intornp aliai 
fila ^JcìcDza del mota , fortopofta , e- 
sidAtta dat }u4 alk dinaiodrazioni della: 
Geometria* Ed ora , poiché ella co A 
comanda » procurerò dL rammcntarrol 
- gualche cofa , e- «ferò a lei occafione 
di beneficare il caio inizile tto co' fuoi 

• dotti ragionamenti" • 

Per cominciar dunque per ordine 
dal principio del Tmtaeo de' moti ^ 

• " pro«« 
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próparrò^a V»S« uoo fcrupalo mio aa* 

.lieo, rinnovatomi nel confiderare la 
ditnoftrauone y che T Autore apporta 
nella fua prima Propofizioiie del moto 
equabile > la quale procede ( come 
molte altre degli antichi y t moderni 
Scriciofi ) per via degli ugualmente 
inultiplici. Quella è una cerca ambi* 
gaiià^ che io ho Tempre avuta nella 
mdote iaiorno alla quinta 9 o come 
altri vogliono 9 alla icfta definizione 
dei quinta Libro d' Euclide • Stima 
mia (omraa profperità d'aver potuto 
incontrare occa&me di conferir quefto 
dubbio con V. S. , del quale fpero do^ 
Ter reftarc totalmente liberato* 

Simfh Anzi y che io ancora rlcono- 
fcerò quefto nuovo abboccamento col* 
le Signorìe Voftre per benefizio fin- 
golare della fortuna > fe mi Succederà 
di poter ricevere qualche luce intorno 
8 quefto punto accennato dal Signor 
Sagredo* Non ebbi mai il più duro 
oftacolo di quefto in quella poca Geo.« 
metria , che io ftudiat già nelle fcuole 
^giovanetto» Però ella s'immagini 
quanto fia per dovermi efler caro , fe 
dopo tanto tempo fentirò intorno a 
quefto particolare qualche cofa dì mia 
ioddisfazioue - 
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Sagr. Dico dunque y. che avendo ieo»* 
tico nel dimoftrar la. prima Propofiaio^ 
ne deli' Autore intorno al moto equa<^ 
bile adoprarii gli ugualmente niuici- 
plict conforme alla^ quicca^ , ovvero- 
Icfta definizione del quinto- Libro d' 
Euclide 9 ed. avendo- io- un. poco < di 
xdubbio già antiquato intorno a quefta 
de^nizione |. non reftaL coj»< quella chia»- 
rez,za ^ che io avrei defiderato nella.^ 

E redetta propoCzione,. Ora. mi farcb«- 
e pur caro il poter intender bencr 
^ueL primo principia per poteri poia 
' con altrettanta evidenza reftar capace? 
delie cofe , che feguono* intorno- alla* 
dottritia del moto^. 

Salv. Proccurcrò. di- foddisfàreal de— 
fiderio-dì V«S«. con addonìcftictre ir^ 
qualche altra^ maniera quella definizio» 
ne- dV Euclide , e fpianar ia ftrada , per 
quanto mi farà poffibile ,. airiotrcdu*^ 
zione. delle proporzionalità»^ In tanta- 
fappia^ P^^^ ^^^^ avuti per compa- 
gni in quefta ambiguità, uomini dir 
gran* valore i. q^ali peiv lungo tempo^ 
lòno fiiati. colla, medeirma. poca^ foddi- , 
sfazione, colla quaie V.S« mi dice di * 
ritrovarii finora quefto giom€t«. 

Io poi confeffò, cHe per qualche: 
anno dopa^ aveae. fiodiata- il quinto^ 

Libro. 
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Libra d* Euclide ^ reftai inrolto eolla Qi^and^ 
flMDCe nella ftelTa calìgine» Superai fi-r cm 
Aalnarente le difficulcà». quando acUo^^i^^^ 
fludiarc le raaravigliofe Spirali Kv^gccafio^ 
dii mede > incontrai nel; bei principio yàt^ 
dei Libro una dimodrazione fìmilc ^l^Denìlfe 
la predetta del noftra Autore Queil* 4/ Gali^ 
occafionc mi fece andar penfando , fc i^g que* 
per fm^tuna^ ci foife altra firada più jia fpe^ 
agevole , per la quale fi poteffe arri- cula^ém 
vare al medefima fine ed^ ac<|uifiare ^ ^ 
per me ^ ed anco per altri qualche pre- 
fiiia' cognizione nella materia^ delle 
proporzronì : però applicai allora T 
aaimo con qualche attenzione a que« 
Ha prepofito ^ed ef porrò- adeflb , ^an* 
tir fu dii fpeciUato in ^11* ofpor- 
^nnicè » ^fatcopiMenda ogni mia prò* 
gneflb al purggtiflinako giudizio^ delle 
SllMÙtr Voftf» 

Suppongafi primieramente ( come le 
iiippmr «acor Euclide^ mentre le àtfi^Suppo^ 
tii ) che le grandezze proporzioaali ù Ji^ot$c. 
novÌBO' cioè che^ date in' qualira* 
que modo tre grandezze,, quella pro»^ 
porzione ^ o quel rifpettO',. o quella 
relazione di quantità , che ha la pri< 
ma^ verfo' la ieconda^^ la Acffa^ pofla^ 
averla una terza verfo una quarta- 
I^ica j^oi ^ ckt due ìib« defintvioii* 

ne 
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«e delle fuddctre grandezze proporzio* 
i^ali y la quark prodirca- neir animo de^ 
Lettore qualche concetto aggiullaco 
alla natura di effe grami ezrze propor* 
rionali , dovremmo prendere una del- 
k laro pafiìofìi , ma però* ia più faci- 
le di tutte , è quella per appunto^ ( he 
li (limi la- piu^ inK*ll4gìbìie anco (kl 
Volga non iiKrodQCto nelle Macema- 
liehe . Cosi fece Euclide lleffo in 
mdt* akri luoghi Sovvengavi , che 
egli non diflfe , il cerchit) eflfere una^ 
figura piana: ^ dentro la ^uale fegando» 
£ due- linee rette , il: rettangolo fotta 
ìe pftrci^ dell'altra:: r ovverà defitro la. 
quale- tutti i quadrilateri abbiano gli 
angoli oppofti uguali a retti 
Qiiand' anche così aveffe detto farebbe- 
j*a^ (late buojne definizioni^ Ma meo- 
tre egli fapeva un' altra paffione del 
cerchio pìù^ intelligibile della prece-- 
dente ) e più- facile d^ formarfene con* 
ceito*,. chi non accorge 9 che egli fe- 
ce aflfei meglio a mettere avanti quel- 
la piilt ekiara^.. e piìi evidente come: 
definizione , per cavir poi da. effa 
queir aik^rc più.rccoa€ii;a ^ ^ dimofirar- 
le come conclufioni 

Sagiu certo , . che- così è ^ ed- io 
credo 1, chue rari j[jaranna> gV ingegni i 

q^ual^ 
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qHAÌi tota^meoce acquietino a que{l<i 
id^finizione, fe io eoa Euclide dirò 

così < 

Allora quattro 'grande'^e fono proptff^ 
fonali , quando gU ugualmente multipli ci 
d4la prima , e della PeTT^a , pre/i feconda 
qualunque multipliùtàjì tocgerderanno Jan* 
pre -uel fuperare , wtancare 9 a pareggiare 
gli ugualmente multipUci della feconda ^ 
# -della -quarta « 

E chi è quello d' ingegao tanto fc* 
lice , il <}uale abbia cercezea ^ che al« 
lora quando le quattro grandezze fo« 
no proporzioMii , gli ugualmente m^U 
tiplici s'accordino fcmpre ? Ovvero, 
cìii fa.» che quegli ugualmente multa 
plici non s' accordino fcmpre anco 
x|uajado > le grandezM non fieno prò* 
porzipnali ? Già Euclide nelle precedi 
denti diefioizioni aveva detto • 

. La proporzione tra due grande^ ejfe* 
re UH tal rifpetfo^ 0 relas^fone tra di iem 
fo per K^uanto fi appartiene alia quantità • 

Ora avendo il Lettore già concepii, 
lo neir intelletto , che cofa fia la pro« 
porzione fra due grandezze > farà diffi« 
cil colà , che egli poflfa intendere , che 
quel riipetto, o relazione , che è fra 
la prima , e la Hfeconda grandezza , aU 
lora lia al rirpetto, o relazióne, che 
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fh trova fra la xerza , la quarta gran« 
dez2a j quando quelli ^ugualncntetnul* 
tiplìci della prima, e della xerza s'ac- 
cordano feittpre nella maiiiera predcDi 
ta con gli ugualmente mulciplici della 
feconda , e biella ^quarta nell^^ifer ienù 
pre maggiori 9 . o minori ^ o uguali.. 

^Satv. Comunque «ciò fia ^ panni que- 
llo d' Euclide piuttofto aia Teorema 
da dimollrarfi , che lana ^efiniauone da 
premettere. Però avendo io incontra- 
vate tanti ingegni i -quali ^anno .arre« 
nato in quello Juogo, mi sforzerò di 
fecondare <olla xlenniziane ideile pro- 
porzioni il concetto univcrfalc degli 
nbmini^ Mche ineruditi nella Geome« 
trìa, e procederò in quello tnodo a 
Defiu. • Allora noi «liremo quattro grand «- 
iìelU cffer fra loro proporzionali ^ ^ioè 
grafh aver ia * prima alla feconda la ileffa 
iìezgs proporzione ^ che ha Ja terza alla 
frop^r- iqnaria , quando ia prima farà uguale 
iQenali Alla feconda^ e la terza iineora farà 
tfa taro ugnale alla «quarta • Ovvero quando la 
^owifif»- prima farà tante volte «ultiplice <Iel- 
fnraMiM feconda^ quante volte precifamentc 
la terza * tnultiplice della >quarta« 
Troverà dubbo alcuno il Sig# Simpli- 
cio neir intender quefto? 

Smpl. Cerco cb^ nò. 
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Salv. Ma perchè non Tempre acca- 
dere , che fra (c quattro grandezze fi 
trovi per appunto la predetta uguali- 
tà ^ ovvero raulciplicita precifa , pro- 
cederemo più oltre , e domanderemo 
al Sig. Simphcio : Incendete ^oi , che 
fe quattro grandezze allora fieno pro- 
porzionali , quando la prima contenga 
per cfcmpio tre volte , c mezzo la 
feconda , ed anco la terza contenga 
tre volte , e mezzo la quarta? 

SimpL Intendo beniffimo fin qui , ed 
ammetto, che le quattro grandezze 
fieno proporzionali ^ non folo nel ca- 
fo cfemplificato da Vofignoria , ma an« 
Cora fecondo qualfi voglia altra deno- 
minazione di multiplicità , o luperpar- 
:^ientc , o fupcrparticolarc . Def.ge^ 

Salv. Per raccoglier dunque ora infierite 
breve , e con maggior uaivcrfalità ixxi- delle 
to quello, che fi è detto, ed efera- ^r^n* 
plificato fin qui , diremo , che : de^e 

Allora noi intendiamo quattro ^rzw» proporr 
dczze effer proporzionali fra loro , , 
quando T eceefTo della prima fopra la o com^ 
leconda [qualunque egli fia ) farà H^menfur^ 
tniie air eccclfo della terza fopra htra loroj 
quarta . o wcom^ 

Simpl. Fin qui io non avrei diffi- iweff/uK. 
cultà , ma mi pare che Vofignoria :n 

-quella 
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quefta maniera «oa apporti la definì* 
zione delle grandezza proporzionali ^ 
fe non quando le ancecedenci faranno 
maggiori àtìì^ loro confeguenti , poi« 
chè ^ila fuppone» che la prima ecce* 
da la feconda , e che anco la cer« 
2a ecceda fimilmence la quarta « Ma 
óra interrogo io, come dovfò goyer« 
narmi quaudo le antecedenti fieno mi« 
nori delle loro confeguemif * 
, Salv. Rifpondo , che 4|ttando V« S« 
avrà le quattro grandezze in tal modo , 
che la prima iìa minor della feconda , 
e la terza miaor della quarta, allora 
farà la feconda maggior della prima , 
e la quarta maggior della terza* Però 
V«S. le confideri con queft' ordine in- 
verfo, e s'immagini, che la feconda 
fia prima, e la quarta fia terza* Cosi 
avrà le antecedenti maggiori delle con- 
fegucnti , e non avrà bifogno di cer- 
care allora definizione diverfa dalla 
già apportata da noi • 

Sagr. Cosk è per appunto • Ma fc« 
^uiii V.S. per grazia col prefuppofto 
già fatto di eonfiderare fempre le an- 
tecedenti maggiori delle loro conferì 
gucnti , io che mi pare ^ che faciliti, 
affai a lei il difcorfo , ed a dqì Tìih 
telligcnaa i - 
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S4IV. Subliita quefta per definizio* jitro 
ne 9 foggiugnerò anco in qual akro jn^4^ 
modo s* incendano quattro grandezze ^ej^^;>^ 
cffer fra loro proporzionali, ed è que-/^ ^ra»* 
Ilo • Quando la pritna per avere alla jg^^e 
feconda la medefima proporzione , che fro^r. 
la terza alla quarta , non è punto nè 
maggiore, nè minore di quello, che 
ella dovrebbe eflfere^ allora intende 
aver la prima alla feconda la medefi- 
ma proporzione, che ha la. terza alla 
quarta «r Con quella occafione definirei 
ancora Ja proporzione maggiore , e 
dirci COSI : 

. Ma quando Ja prima grandezza fa«^ ^ 
rà alquanto più grande di quel che .^y 
ella dovrebbe ^ffere per avere alla le- ^- ' 
conda la medclima proporzione, chc^'^^^ 
ha la terza alla quarta, allora voglio , 
che convenghiamo di dire , che la 
prima abbia maggior proporzione alla^^^^* 
feconda di quella , die ha la terza al-"^^^ 
la quarta. 

Simpl. Bene, ina quandi la prima^ 
foffe minore di quel che ella dovreb-^^^' 
he cffer per avere alia feconda quella 
medefi^ma proporzione ^ che ha la ter* 
za alia quarta? 

Salv. Mentre la prima fia minor di 
quel, che fi ricercherebbe per aver 

Tm. U. F alla 
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;a11a feconda quella tncdèfima propor« 
zione 9 che ha la terza alia quarrav.Carà 
legno '.evidente , che la terra e ^mag- 
gior del giuflo per .aver. alla .^quarta 

.quella tal proporzio»^^ che rha la pri- 
ma alla feconda. -Però in ^ucfìo caib 

.ancora -Vofìgnorìa fi contenti di /con- 
cepir l'ordine in altro modo : s'im- 

.'maggi ni , .cTie quelle grandezfze , che 
erano terza t e xjoarta diventilo .pri« 

'tna I *e fecónda j queir. altre y che 
rano prima , e feconda , Vofignor\a le 

«ripónga .ne* luoghi ideila terza ^ deU 
la quarta * 

. :Sagr. Finora intendo 'beoilEmo ^ii 
concetto di Vofignoria, e i.'introdu- 
.j^ionc , colla quale ella »dà .principisi 
alla Ipcculazione delle proporzlonaii.^. 
Farmi ora ^ che élla fi fia mefla in ob- 
bligo di . adempire una -delle due cofe , 
«cioè.o di 'dimòflrare con quelli fuoi 
iprincipj tutto il quinto d* Euclide^ 
novverordi dedurre da quelle ^definiuo- 
ni porte da Vofignorìa queir .^jtre due^ 
t^he Euclide mette per quinta.» c per 
fettima^ i'ra le definizioni, lopra le 
quali rpoì egli fonda tutta la macchi- 
na del medcfimo quinto Libro. Se 
Vofignorladitmoftrerà quefte come con* 
clufiooi non mi refierà piìi , che dei>* 
derarc intorno a quella materia^ 
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^Salv. Quella per appuntò è l*intrrv« ' 
';zioa mia , poiché quando fi comppcjD- 
^a con evidenza , che date quattro 
grandezze proporzionali conforitie all^^ 
fnedefima definizione , gli egualmente 
^multipiici della .prima , c della terza 
accordano eternamente per neceifità 
io pareggiare 9 o mancare , a eccedere 
gli uguatimente muiciplici della fecon* 
da I e quarta ) allora leQz\altra ìfcorta 
fi può entrare nel quinto fLibro di 
Euclide , e fi poflTono intender ^con 
evidenza J Teoremi , delle grandezze 
proporzionali • Così ancora, fé colla 
|>ofta definizione. della proporzion mag* 
^iorc dimoUrcrò , che in qualchc^calo, 
prefi gli ^ugualmente rauitrpli^i rd^ila 
prima, e della terza., ed anco della 
ieconda , e della quarta , «quel -della 
prima ecceda .quel della .feconda^ ma 
quel C'della sterza non ecceda :q[ael delhi 
quarta, rfi potrà con quefta dimollra* 
,uone ;fcorfere gli altri ^onea^ delle 
grandezze :fproporzionali . Poiché quel- 
la noftra rConcloGone farà per appun- 
to la definizione , della quale , come 
per principio , ii ferve Euclide 

,llcffb. V- ^ 

SìmpL Quando io reftaffi perfuafo iì 
«quelle due paflìoni degli ugualmente^ 

Fi muU 
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multiplkl , cioè y che mentre It quac* 
tro grandezze fon proporzionali , que* 
gli ecernamente accordano nel pareg- 
gi a^r e , o eccedere, o mancare^ e clie 

quando le quaccro grandezze non fon 
proporzionali , quelli in quel cafo di- 
Icofdano , io per me non richiederei 
alerà luce per incender con chiarezza 
tutto il quuuo degli Elementi Geo» 
metrici • 

Salv. Ora ditemi Si^not Simplicio , 
fe noi fupporrcmo, elle le quattro 
grandezze A , B , C , 
, D ^ fieno proporzionali 9 A 
^^j. cioè , che la prima A ' 
dlla feconda B abbia la 
flcffa proporzione che la ^» 
terza C ha verio la quar* 
ta D, intendete voi, che anco due 
delle prime verfo la leconda avranno 
la medefìma proporzione , che. due 
delle- terze verfo la quarta? 

SìmpL Io l'intendo affai bene , ìm- 
percìpcchè mentre abbia una prima 
alia feconda la medefìma proporzione , 
che una terza alla quarta , non faprei 
immaginarmi per quai ragione due 
delle prime alla feconda debbano aver 
proporzion diverfa da quella , che han« 
00 due delle terze alla quarta* 
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Salv. Adunque mentre Vofignorlft 
Totende queffo, incenderà ancora che 
quattro ) o diecf^ o cento delie prtw 
me ad una feconda avranno Ja ftcfla 
proporzione 9 che hanno quattro ^ 6 
dieci , o cento delle terze ad una quarta^ 

SimpL Certo che sì y e purché i nu« 
meri deije multiplici fieno uguali, fa'- 
cilmente apprendo , che Ist prima prc- 
Iti due volte, o dieci, o cento, avrà 
ia {lefTa proporzione verfo la feconda , 
ehe ha la terza prefà anch' cflTa due 
voice, o dicci , o cento vcrlo la quar* 
t-a • Sarebbe ben difficile ptrfuadermi 
il contrario • 

Salv* Non è dunque ardua cofa il 
earpire, dre il multiplicc della prima, 
abbia la fteflk proporzione alla fecon. 
da , che ha rugualmente multiplicc 
dblla terza alla quarta ; croè , che la 
prima multiplicata quante volte ci- pa> 
re , abbfa a^la feconda queJIà propor» 
zione (lefla, che ha la terza multipliw* 
eata ahrettance volte verfo là quarta^» 
Ora tutto quello, che ho efcmpiifica- 
to fin quV con multi pticare le grant. 
dezze anrectdenri, ma non già le con- 
iìtguemi, immaginatevi , che fia dett6« 
anco- incorno al multiplicare le ccnfc'- 
gucmi lolamcnte , lenza punto^^aitera-. 

F 3 re 
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le" r tntecedemi , e ditemi : Credete' 
l^ol^ che date <}uattra grandezte pro« 
pondoDali , la^ prima a due delle fe- 
conde abbia. proporLioo di ver fa da. 
i^uella che ha/ W terza, a due delie 
^uarcc? 

Sia^ Credo aflbltttamente di dò ; : 

anz.i quando una. prima, abbia ad una 
feconda là medefima proporzione v che 
una terza ha verfo ia quarta , incendo 
affai bene cbe quella^ (leffa prima a 
due , o quattro , o dieci , delle fecon- 
de, avrà quella mtdeGma: proporlo* 
ne, che ha la (leflfa terza verfo due,. 
Or q.uattro 9; o di ecit delie quarte ; 
p. i'^j/v.: Ammettendo dunque voi que- 

f^^^V fio^^^ di reftarc appagato , e 

coM ^d* intender con facilità , che date quat- 
^dTv grandez it promozionali A , E , C , . 
^ ^ • D, e multiplicace uguaimefite la pri»-- 
f • ma , e la: terza , quella/ proporzione , 
che Isa il multi plice E della prima A 
lilla feconda B,. la fiefla ancora, abbia^ 
precifammite T ugualmente multiplic^ 
F della terzane alia quarta D « Imma*' 
gtnatevi' dunque, cws' quede- ùtw ìfi 
noftre quattro grandezz.e proporziona* 
lii £ 9,6 vFy.D^ cioè'il mulcipliee £ 
della: prìmi> fia prima |. la feconda^ ftef- 
&b Bi>fiai feconda^: il. nuiUipIi(;e poi E*' 

dcU 
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dìèlla terza fia tcna , e la quarta D-* 
£a quarta •> VolTgnorla; mi ha<.aDco- det-. 
to- di; capire , che multiplicandofi u- 
gua I mente le confeguenti ■ fi , O ,. cioè 
feconda ^ e la quarta^ fcnia. alcerac 

I ^ Vi — i — i i: 

A B ' 



girato- le antecedenti \ la medcfima pro.^ 
porzione avrà la pfima^ al multiplica- 
to della feconda, che la terza al oiul-- 
tiplicaco delia quana.» Ma qucRo- quac« 
tro- graadezw.* làcaiino per appunta E,. 

ugualmentfe mulrìpiici della prima 
c: della terza c G H ugualmente 

liiulupnce deli Xeean^V é fidila quarta 

^igr. Cqnféffo che di cip refto In- 
*i^ramcrft<r àppagattf ^; ed ora' ihteod6 
^KenliHimo là iicoeflità^ per la gualc gJ[i^^''^{'*. 
ogualniemjef uuiJuplict: dclltr qwirD-^^'^ * 
grandezze proporzionali, eternamehit 
V* accordano' neli' efiere o-^ tnaggiod ^ p^^ ^^^^^ 
minori , o uguali',, ex.. Poiché, mentre 
fw&fi» gli ugualtneote; mujitiplid della y '^^^^' 

F4 -- t« 
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te multi plici della feconda/ e della 
quarta Vofignorìa mi dimoerà , che il 
jQuItipIice della {^ritna ai mulciplice 
della feconda ha Ja medefiraa propor- 
zione! che il multi plice della terza ba 
verfo il mulciplice della quarta , fcor-- 
go maniXefiameiue ^ che q.uandail mul-^ 
tiplice della prima ila maggiore del 
multiplice della feconda., allora il mul« 
tiplice della terza dovrà neceflariamen- 
te ( per fcrvar la proporzione ) eflfer 
maggiore del multiplice della quarta* 
Oliando poi fia minore,, ovvero ugua-»- 
le, anche ii multiplice della tersa do-^ 
Tra cflfer minore, ovvero uguale ai 
multiplice deUa quarta. 

Simpl. Io .ancora non Tento in cià^ 
repugaanza veruna.» Refto bene con* 
deliJerio d'intendere come ( Tuppodc 
le quattro grandezze fproporzionaJi ) 
fia vero, che gli ugualmente. niulcipli-- 
ci non^ oflervìno Tempre qutlfa concor-- 
danza neirefier maggiori o minori^ 
O^uguah^ 

SMv^ Io in queflò ancora proccure-^ 
rò ^ che Vofignorìa. abbia compiimi 

{bddisfazione. 

Ponga£ le quattro- grandezze date 
AB, C, D, E, e fia la prima AB 
alq[uaiUO maggiore, di quello, che elht 

' " do-^ 
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ìrreBbe eflfere per avere alla feconda.C ^ 

queilk raedefima. proporzione ^ che Ka . 

Và terza D alla quarta £• Moftrerò , , ; . 

u • r • ^ -1 della 7. 

cQie pteii in cerca particolar maniera . ^ /, 

^li ugualmeniC multiplici deila prima j j;.^^,^^ 

A , B 



^ àtXXir terza , e prefi' altri ngualtneir»* 
te multìplici delia feconela» e quarta ^ 
quello delia prima fi troverà* maggio** 
re di quello della feconda, ma quello^ 
4eJJb terza non farà altrimenti mag^ 
giore di quello della quarta ^ anzi lo 
4imoftì*frò efl%r minore v 

Iniendafi dunque efler levato daI14 
prima grandezza A B- queir ecccffb » ii^ 
quale la faceva maggiore^ di quanto 
ella dovrebbe eflfere ^ acciò fòflfè precK 
famentc proporzionale , e fia tale ec- 
ceffo ir F B Remeranno ora dunque- 
le quattro grandezze proporzionali-, 
eioè la rimanente AF alla C avrà Jà 
medefima proporzione , che ha. la D 
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Hulciplichifì. FB taDce voice j cEer 

ella fia maggior della e fia queflo* 
multipUce il' fegpaco-Uf ..^Prendali poti 
H.L altrettante volte multiplice della 
AF ^ e la M della D quante vokc 
per apgmica la. H I farà. Hata^ prcfai 




multiplice della: Ffi«. Suqm i|iieilo n 
OOiL è dubbio alcuno che tante voi- 
fte farà, muitiplice la coinpofta. I; I deU 
£i compofta AB , qqimte volte*^ la*Hit 
déìài FB ). ovvero^ la^ Mi della. I> ^' 
lauJtiptiee.. 

Erendafi ora la. PN^nuiltiplice dellai 
C con^ tal legge , che la ftefla S N* fia« 
^oflimamente maggiore della L H ». ed 
SA' ultimo* quanto^ £arà» multiplice la 
PNi della. C , alcrettan(o^ pongali' là O' 
nmlctpiice: della^ £ > 

Orai cficndo' la- multi plicc PN; prof- 
Èmamente maggiore déUa JLH fe noi 
dalla PN intenderemo efler levata una. 

ielle: grandezM itte^componeoci ( eh» 

• farjU, 




£rà uguale alla C' ). rederà il rcGduo^ 
non maggiore della LH. Se dunque- . 
ailii (Icffa BN- rendecemo la^graodczu^ 
aguale alla C [ che intendemmo cffer* 
levata ] ed alla LH, che è non mi- 
nore diJdcttO' refidtto agglugnerrmo la. 
ìli che pure è maggiore dell' aggiun*. 
ca alla P NT lark. tuccai la LJ maggjoc 
della EN .. 

Ecco» duD^ue uo^ cafos nel quale il: 
mulciplice della prima fupera il muU- 
tjpHce diellà. fecooda Ma eflTéndo le- 

?^uaccro^ grandezze A.F C I>| E^. 
atte: proporaitmalìa dà« noi éd eflen*- 
dofi' pjefi gli ugualmente multiplici 
IL H\. e M. della prima e della, ter» »^ 
o: FN 5, e. O della: feconda e: della: 
quarta », Facanno^ cffi. [ per le: cofe già. 
iiabilite* di fopra ] fempre. concordi, 
nelliefler. maggiòrii». o* minorP, o ^ 
guali.« £erò eflcndo il muitipjice LH: 
delia prima grandezza: minore del mul«- 
tiplice: £N. della; feccKida per la^ no- 
ftca ' canftrtt»ooe farà, anco^ il' multi** 
Iflfce M delia terza minore neceflaria?- 
meMC: det mulciplice. O- dellà^ quarta 

SI ^ pertanto* provato , che. mentre: 
làs prì'ma< grandézza- farà. alqiiaQto> fflag«« 
giore- di; guello^,, che: cJJa dovrebbe: 
t^ktc y per «vece alla, feconda^ la ft«fl» 

E 0/ proii- 
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proporzione > che ha la terza alla quar» 
' * ta, allora (arà poffibile di prendere in 

quaiche modo gli ugualmente muIcT-- 
pHcì della prima ^ e delh terza , e al- 

ui ugualmente :^-^uUiplici della (econ-- 
da , e ^' . ' ^ e dimoftrare , cKt' 
: , ::w'la prima eccede il 

r.'!'* civua Iccojìdà, rna il mul*' 

tipi.:. - tJtiza non eccede qjiel 
della quarta / 

* Sagr. Molto bene Ho ihtefò quanttP 
Vpfig noria, ha dimoflrato fio quì . 'Re- 
fla óra, che ^lla da quelle dimoftratc 
prenreflfe deduca come neceflarie con* 
clufioni iè due cotteróverfe dtfititzioni* 
dVEuclidè ^ Io* che fpero le farà fàcile 
avendo di già dimoftrari due' Teórefr- 
mi converfi di quello.- 

SnlVé Facili pcf appuntior rinfciran'- 
no , e per dimoftrare ia quinu defini- 
zione IO' procederà' così ;^ 

Fre^ ji jSe. daie quattro' ^ 

9be l //^grandezze A> B , i ■ j 

ife/-5. C, P^ gli ugual; • _ 

del V.di mente: multi jtlict> ^ 

JEn^, ddla prima , e ter- 
za prefi feconda qualunque mùltiplici- 
tà fempre fi accorderanno nel pareggiare , 
maneare , ovvero' eccedere gli uguaU 
nence multipiki della feconda ^ e delr 
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là quarta refpecuvarDCDte , io dico y 
ehe le quattro grandezze fono fra di 
ioro proporzionali ^ 

Impcrcioccbè fieno [ Te è poffibiie ]. 
non proporzionali . Adunque una del- 
le antecedenti fari maggiore di qucf« 
io^ che eHa dovrebbe cflTcrc per avere 
alla fua confeguente la ftefla propor» 
zione, che Ha Talcra antecedence alla 
fua confeguente Sia per efìenapio ia^ 
fegnata A ♦ Adunque per le cofe già 
dìmofirate , pigliandoii gli ugualmen* 
n tnulciplici della A , e della C, in 
una tat maniera , e pigliandoli gli u« 
gualmente mulciplici delle B, D, nel 
modo , che fi è infegnato ^ fi mafire« 
fà la marti pltce di A maggiore dellk- 
mukipiice di 6 ^ mz la multiplice di 
C non farà altrimenti maggiore, ma 
minore della muliiplice di D, che è- 
eontro' ar fuppoftb fiotta da noi • 

Per dimollrare la fiectima deRnìzia' ftop. 4.- 
ne dirò cosV. Sieno l'è quattro gran- cbe è la 
dezze A, C, D, e fuppongafi , 7. 
che prefi in qualche partìcolar manie- 
ra gli ugualmente mulciplici delle due^i^n^. 
-antecedenti prima ^ e t^rza, e gli u« 
gualmente mulciplici delle due confe- 
gnenii feconda , e quarta., fuppongafi 
dicoj cke fi trovi un cafo^ nel quale 

il mul« / 
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il muliiplice di A fia maggior del mul^ 
tiplice di ma il mulciplicé di O 
non fia maggior del mulcipìice. di D#. 
Io dico 9 cne- la A alla. B^avrà mag«- 
gior proporzione che la< C. alla. D •« 
Cioè, che hi A la»* 
ra alqiianto. majggio- , ^ ^ 

re dì quel V che-d.- • ''^ 

^ la dovrebbe cfifere y n 

per avere aflà B.^ la^ 
fteffa proporzione 9. che ha C alla D 

Se è poffibìle non fia A* maggior^ 
del gjufto. :: fàrà; duiique prccilamcncev* 
prò porsi onaIe>,ov>verO' minor.- dei giu^ 
fio per cffer proporzionale 

Qli9DCOi al primo 5, fe dia. foflTe.: pren- 
ci lamentc aggiuftata , c. proporzionale;^, 
farebbero per le cole già provate^ 
^li ugualmettLc muJuglici dfilla.prima^, 
e delia^ cerza^ prefit ini qiulttnque- mou* 
* do, femprc concordi* nel pareggiare^, 

mancare ^ o^ eccedere: gli^ ugualmen^ 
te; n)uktplici deJIa prima., e della ter-*- 
ptefi in: qjualttnqiie- modo^, lot che: 
\ t conuo alla fuppoGzione .. 

Se poi la prima^fbffe minor del giù- 
. fto per. effcr praporzìonale , quefto è: 
legno 9. che la. terza^ farebbe maggiore: 
did fiio. dovere , per avere alla quarta: 

iq^IIat pro£or2Ìone y che ha la. prima^ 

aliai 
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alla feconda . Allora io dirci , che fi- 
levaffc dalla terza quelT ccceflb , che 
Ja fa effer maggior del giufto • E pe- 
rò la rimanence refterebbe poi per ap- 
punto proporzionale . Ora confideria- 
mo que* multi pUci particolari fuppofti 
da. principio'; è manifelìo , che effcn- 
do il mulciplice della prima maggior 
del multiplice della> feconda., anco, il 
snuhiplice della terza , cioè di. quella 
rimanente , farà maggior del multipli- 
ce: della quarta . Adunque fc in cam- 
bio di pigliar il multiplice. di quella 
rimanente ripiglieremo T ugualmente 
multiplice di tutta la terza intera» 
quarto farà maggiore , che non era il 
nniltiplice di quella rimaxienie,. e pe- 
rò, farà quefto fteffo. molto maggiore 
di quel delia quarfa, lo che è contro» 
ia fu^pofizione 

S^gY. Reflo foddisfattifTimo di que- 
fVa dilucidazione fattami da Vofigno- 
ria in materia , nella quale io n' ave- 
va g^à lungo tempo bifogno : nè fa- 
prei efprimere 5 quale in me fia mag- 
giore o il gufto di quefta' cognizione 
nuovamente acquiftata , o il rammarico 
di non averla io proccurata. col chieder- 
la a VofignorU fin dal principio de' 
Boftri primi abboccamenti , tanto più. 

aven- 
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avendo io incelo, che ella la confcrr- 
ira a divcrfi' Amici-, quali per /a. 
vieinanza era lecito di frcquencar fa* 
fua Villa • Ma feguiciamo cK grazia* 1 
difcorfi , quando però- il Signor Sira- 
plicitr noo* abbia che replicare intoiw 
no alla maceria fin qui coufideraca . 

Simpt. Iti' non Saprei cfar foggìtto- 
gntre , anzi retto interamente appaga- 
to* del difcorfoi e capace dello dimo^ 
ftrazioni fentite. 

Salvm Polii queftr fondameott , fi por-^ 
ttcbbe compendiare in parte , e rior^ 
^i^are tutto il qii imo d'Euclide , max 
ciò- farebbe una digreffione troppo- fuiK 
ga , e troppo lontana dal noftro prin^ 
i(ipa{e intento . CMtrechè io sò , che 
le Signorìe voRre averanoo veduto di 
fimili' compendi (Vampati da altri Avt^ 
tori • 

* Ora effendolr conflderate fin qui a^ 
Tcquifizionc delle Signorie Voflre , le 
tléftnixiòni quinta ) e fettima del quin^ 
10 Libro } Ipcro , che e(fe concederan*^ 
no voleatìerr a me il' poter proporro^ 
adeffb un' amica mia olfervazione fov» 
venutami Ibpra un' ahra definizione' 
d' Euclide medeOmo • Il fcggetto non^ 
hrk diverfo dall' incomfnciato , e non 
jpairà aiieao dal noAro proposto , e& 

£en» 
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feado incorno alla proporzion compo« 
fia , la quale vien maneggiata fpefTe 
volte dal noftro Autore ne' Tuoi Libri • 
/ Trovafi fra le definisioni del fe(fo 
Libro d' Euclide la (j^uinta della pro« 
porzioir compofia,. la quale dice in 
^ucdo mQdo*. 

AUéra [una prgporxjtme fi dicB cam^Def» 5. 
^orft di più propoif^om ^ qnando le quan^ del fejìo 
tit^ di deUt proporzioni muUiplicafe in^ Libro d* 
Jienii ^ avev/imo prodotto gualche propor» Emi. 
tQone. 

OiTervo poi, che nè il medeilmo 
Euclide , nè alcun atcro Autore aati« 
co fi ferve della fìeflTa defìnizioae , nel 
moda 9^ nel quale ella è fiata polla nel 
Libro : onde ne feguono due incon- 
venienti , cioè al Lettore difficoltà d' 
kitelligenza , ed allo Scrittore nota^ di 
Aiperfiuità 

Sagr. QacRo è veriffimo ma non mi 
.|)ar probabile, che k fuprema accura« 
rezza d' Euclide abbia fra i fuol Libri 
poila que(!a definizione inconfiderata<r 
mente, ed in vano. Però non farei 
"affatto fuor di lòfpetto » che ^1a vi 
fbflfe flata aggiunta da altri y o almeno 
alterata di taf ibrte , che ella oggidì 
non fi rrconofca piii, mentre dagli 
Autori il pone in opera nel dimoftra*^ 
tee i Teorenii « Simpk 



rjS: E U C L I D E' 

Simpti. Che gli altri t Autori' non fc 
ne fervano , io Jo crjcdfirò alle Signo-* 
riiK Voftre I non avendovi fatto mol- 
lo ftudio , mi difpraccrcbbe, bene , fc 
da< Euclide (ìeflfo,. il quale^ viei^e^fti* 
mato da voi. altri* per tanto puntuale ^ 
nelle fue Scritture,, foffe/ ftata. pofta> 
indarno^. Ma qui bi legna poi , eh' io- 
confiì:ffi^ come. T intellect» mìo ,<.il qua- 
le noo^ II- è. mai più , che. mediocre*- 
mente inoltrato nella Màetematicav ha 
incontrato difficoltà intorno a quedaw 
de&iizione , for(b: non» minore^ che- 
nelle già [pianate daL Sifr^Salviati 

Mi' aiutai^ un: tempo^ra; eoa- legger 
lungbilGmi: Con^enti^ fcritci fopra. que^ 
•fte. materie 9 ma^ per dire ll'v^ero , noa: 
conobbi, giammai che mi li Igpmbraf-^ 
fero' quelle tcnebfre , che mi.^ tenevano^ 
offufcato» r intelletto Feròdi fc Voli— 
gnorìa: aveffe qualche mrticoiar. cqnG«' 
derAzione ,. che^ mi ^ciliiafTc queda^ 
ancora 9. Y afficurp ^vche: mi/l^rebBe imi 
favore molto fegnalatQ». ' *' " 

Salvd, ¥orfe: ella., fi prèruppoaè'^.che? 
qucQa. fia materia^ di profonde, fpecu-%^ 
iaziont* c pure troverà y . che non eoa*- 
fifte in altro^^^ che. in ua fcmpjicifllmoi | 
arvvertimento*. 

S' immagini' VoCj^uorla lerdUc^graai- 

/ dkzze. 
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dè£ze A|B dello (leflfo genere • Avrà 
la* grandezza' A* alla uiia cai propor- 
zione ; e dopo^ conccpifca' eflfer pofta 
fra dr loro luiMiltra^ grandezza C pur 
dello. fielTa gpnere ^ Si dice \ che quel» 
Ja^ tal proporzione ». cher ha la^ gran» 
dezza A alla B: viene; ad eflfer compo* 
fia. delle due proporzloal' intermedie » 
cioè di quella^!, che ha la A alla 
cs^di q^uella » che ha la C alla B . Qiie* 

co . 

ffb* è per^ apparito- il fcnfo fecondo^ 
il quale Euclide fi. ferve, della^ gredec- 
ca: definizione 

Simpk E' vero ». che Euclide' i 9cenf- 
dè' io quefto modo- la proporzione coni- 
paftà ». ma. però^non intendo^ io y come 
ia: grandezza A alla B. abbia propor« 
ztoo compofta delle, due proporzioni^ 
cioè della; Agalla. €V e delia C , alla B , 

Salv^ Otti ditemi, ^ig. Simplicio» 
incendète voi , ehe la A alla B abbia, 
qualche proporzione» q«al,unque ella; 
fi*» SimpL 
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' Simpì. Eflendo eflfe del medefiaro gr.. 
ntre , Sirnior si . ' • 

Sali). E che quella propofZriooe fia 
immutabile, e non pofla mal eflTcrc 
airca , a diverga da quella , che eli* è-f ^ 
• Siììo^l. Intendo cfuefto ancora. 

Salv. Vi foggiuago ord- io , che Deiw 
lo fteflb modo per appnnco- li A alth 
Ts r 1 G* ha una praporztonc imorutabile , e 
•y. . eosà- Anco la C aHa -B^.-La proporato» 

«(?g« eBfi chiama cffcr compofta delle due 
5- proporzioni, che mediano fra effe cft«v 
^ Jr^^^ cioè*4ji -quella,, che ha la A alla. 
: e di quella, che ha la C alla B. 

fra^ quejie gr^ude^ A , e B i- immagi^ 
nerà , che Jìa fjrappojf a noH^ una grande^^ 
7^ Jola , ma pih ma , come- ella V€à$ 
m quefii fegni' A , G , B , D , jt* infeih' 
dcrà pure la proporzione' 
ideila A alia B ejfct cam* A, Ci D- 
po/ìa di tutte le proporr 
iQam\ tè quati fono intermedie fra di effe ^ 
croì^ dèlie proporr ioni y fòe hanno la A 
alla Cy la C alla I>, la alla B i: 
€ roii , fe più fojfero U grande^^e fempre 
la prima all' ultima ba proporzion-^ cùmpo^ 

.fia df tutte quelle proporzioni ^ le qualii 

^mediano /« di effe ^ 
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quando le proporzioni componenti fieno 
guati fta^ di. UtOy o Jir meglio fi^ 
no le JicJJe , aUora U prima all' uhi^ 
ma awà 9 tme di {opra abbiamo dep^ 
\o y una tal proporzione compojla di 
tuue le proporzioni intermedie j ma per* 
cbè -quelh propori^om interryiedie fono tut* 
te uguali y potremo ejfrimore il mede/imo 
nojlro fenfo con che la proporzione della 
prima alP téltima e una pfopér!(ione tanto 
nmhiplice della proporzione , che ha la 
prima alla Jeconda , quante per appunto 
{(iranno ^ le proporzioni che fi frapponga* . 
no fra la j>rima , e r ultima • Come 9 per 
e/empio , fé fojfero tre grandez^ , e cj^e. 
la mede/ima propqfzj<^4e fojfe fra la fri* 
ma y e la feconda , che è fra ia feconda^ 
. e la terza y allora farebbe vero , eie la 
prima alla terzf avrebbe proporzjon com* 
pojla delle due proporzioni , le quali fono 
fra la prima , e la fecona 9 e fra la fe* 
conda ^ e la terza / ma percbi qu^e duo. 
proporzioni ft f appongano uguali , cìck le, 
fleffe 9 potrà dirfi 9 che la proporzione, 
della prima alla terza è duplicata dalla 
propensione y che ha la prima alla fecou^ 
da . Cosi 9 quando te grartdez^ f^ff^^^ 
qnattro ^ fi potrebbe dire 9 che la proporr 
zjone 4olla Prima alla quarta è compofla 

di 
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di qmlte tn ftùpws^im in^m/iidie , ti 
nftcora ^ cbcj triplicata Àclla proporzione 
Mia prima alta ffccoada^ wnendo }e9mpa* 
fta Jal proporxiont , cbe ha la prima alla 
quarta i Mia propor^jorn Jdla frima ,alfy$ 
Jecoftda tre volte prefa ; ec. 

' 'Ma ..qui /fìtialcneiue non - vanno .con* 
tcmplazioni , nè diraoftrazipni , ira* 
l^brciocthè è una fempIiceiinporizioRe 
,di nome . Quando a Vofignoria non 
piàcdBe il vocabolo.^! compofta , chia« 
.mandola incompofta ., o Jmpaftata , *o 
confufa^ >o in rqualunquc inodrf piìi 
aggrada a Vofignoria , folo ^cordia* 
moci in {^ucfto,^ quando poi avrc- 
iho tre grandezze dello fteflTo genere., 
tìì io .nominccò.la :proporrionc incom» 
pofta j .0 impoftata , o confura , vorfò 
inteodere la proporzione , che kanoo 
r eftremc dì quelle grandezze .9 e ,I!Q|i 

JlltrO,. t ^ -ir 

Sagr. Tutto ^uefto intendo oeBiifi- 
mo ^ anzi ho più d' una volta offcrva- 
to r. artifizio dVEuclidc nella PropoO- 
zione t .dove .ei dimoftra , che i para- 
lellogrammi .equiaiigfc-li lianao la pro« 
porzione ;Compofta delle proporzioni 
de' lati , egli fi trora in /quel cafo 
wOver le due proporzioni componenti in 
quattro termini r che fotìoi quattro lati 
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f*dc' paràl:el!ogrammi : però comanda,, 
che quelle due proporzioni (i metcano 

? in-^cre termini folamcnte ; ficchè una di 

-quelle proporzioni fia fra *1 primo ter- 
mine-, e '1 lecondo ; l'altra fia fra '1 fe- 
condo, e 1 terzo. Nella dimortrazio- 
nc poi , non fa altro , fe non che ei 
dimofira ., che T un paralellogrammo 
air altro è come '1 primo termine al 
terzo , cioè ha la proporzione compo* 
Ila di due proporzioni , di quella, che 
ha il primo termine al fecondo, c 
dcir altra , che ha il fecondo al terzo , 
le quali fono quelle due proporzioni , 
che primai egli av^va* difgiunte ne' 

-quattro lati de' paralellogr^mmi . 

Salv. Vofignoria difcorrc beniffimo. 
Ora intefa , e (labilità la definizione 
della proporzione comporta in queflo 
modo [ la quale non conGfte in altro , 
fuori che neir accordarfi , che forta di 
roba noi intendiamo fotto quel nome ] 
fi può dimoflrare la propolizioB v<in- 
titrè del fello Libro d'Euclide, come 
la dimoflra egli llclTo , perchè quivi 
ei non fuppone la definizione nel mo- 
do , nel quale ella è divulgata , mt 
bensì nel modo detto fopra da noi. 
Dopo la nominata propofizion venti- 
tré io foggiugnerei come Corollario 

<di 
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dì eflfa la divulgata definizione quinta 
del fefto Libro della proporzion com- 
polla ^ tramutandola però in un Tco«i 
rema • 

Fonganfi due proporzioni , una del- 
ie quali fia ne^ termini A , B T altra 
Proù A C 9 D • Dice la definizio- 

ebeèia^^ vulgata, che la proporzione coni- 
j^^j' ^ poHa di quelle due proporzioni fi avrà ^ 

d'EucL ' . ^ 




fe noi multiplicheremo fra di loro le 
quantità di effe proporzioni • Io con« 
corro col Signor Simplicio nel crede* 
re f che queua fia una propofta diiBci« 
le da capirfi , e bifognofa di prova ; 
però con poca fatica noi la diinoftre- 
remo così : 

Se li quattro termini delle due 
proporzioni non fofTero in linee , ma 
in tfitre grandezze ^ immaginiamoci » 
eh* ci fieno poftl in linee rette • FaC'* 
ciafi poi delle «lue antecedenti A , C 

un 
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un rettangolo , fìccome delle due con« 
feguenti B 9 D un altro rettangolo « 
chiaro , per la ventitré dei fefto 
d' Euclide 9 che il rettangolo fatto 
dalle A , C al rettangolo delie B , 
T) f avrà quella proporzione, che è 
compofta delle due proporzioni A ver« 
fo B 9 e C verfo O , le quali ioa 
quelle due 9 che ponemmo da princi* 
pio a fine di ritrovare qual foflfe la 
proporziooe , che rìfultava dalla com« 
parazione di eifc , £0endo dunque la 
proporzione cohipol^a delie proporzio* 
ni A verfo B ^ e C vcrfo D , quel* 
la f che ha il rettangolo AC al ree* 
tangole B D , per la luddecca propoli* 
zion ventitré del fedo 9 io domando 
al Signor Simplicio 9 come abbiamo 
noi fatto per ritrovare quefli due ter« 
mini , ne' quali confida la proporzio* 
ne f che fi cercava da noi ì 

Simpl* Io non credo , che fi fia fatt* 
altro 9 fe non formar due rettangoli 
con quefte quattro linee pofte da prin* 
ci pio } uno cioè colle antecedenti A^ 
C, e l'altro colle confeguenti B,D. 

Salv. Ma-- la formazione de'rettan* 
geli nelle linee della Geometrìa cou 
rifponde per appunto alla multipli* 
cazione de* numeri nell' Arimmetiea ^ 

Q co« 
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* - 

<come fa ogni Matematico , anche prlii» 

iDuhiplicaxe fono {late le liote À» 
e le linee 8 , 1> ^ cioè4ftemnnl<Mm>> 
Ioghi ^elle poQe proporzioni • 

Ecco^dan^ue^ come inulti pKcando 
Infieme le quantità , o le valute dell« 
due propat£t*ni ^emptitri , *fi ^r^doce 
la quantità^ o la valuta della propor* 
Txìone , la tqaale poi % xhiama tompo» 
4la di quelle • 

JFine del Libn^ 
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III-* ■ : . 

La linea, retta fi dice effer fegata 
fecondo r.cftrema , e mezza propor- 
zione , quando fia come tutta la linea 
alla parte maggióre, cosi la jnag- 

gìore alla minore . ' 

IV. 

V altezza di ciafcuna figura è la 
linea perpendicolare 9 cKc ^llà ci* 
ma è tirata fino alla bafe . ' 

V. 

La proporzione fi dice elTere com- 
pofta di proporzioni « .quando le 
quantità delle proporzioni multipli- 
cate fra loro £mno una certa , propor- 
zione. . ^ * . . * . > 

TEOREMA L . 

^ ■ : 7 • - 

PROPOSIZIONE L . 

I triangoli , é paralellogrammi , 
che hanno la qiedefima altezza, fo- 
no fra loro come le bàli . 
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SicBo i triangoli A _ . 
BG, ACD, e i par». ^"^^ 
ieliograrumi £ C > C F , 
Jthe abbiaoo la medefi> _ 
ita* altezza , cioè . la .per- ^^r^^h 
pendicolare dal punto A . • ^ 
girata alia B D . Dico , <;hc come è la 
èare. EQ.aUa Bafe C D ^ oosV il * tri- 
angolo ABC triangolo A.CD , ed 
il parale] logramMO £ C ai . paralMic^ 
grammo CF. Proluoghifi BD dall' 
una^, e 1*. altra, parte a' punti L | 
e ponganfi quanto li vogliano BG, 
€H ttgiiali alla baie B G <«^ alla .baie 
C D , ponganfi quante fi vogliano ugua- 
li DK.» li: ^ L » e gittogaql) Ai^, AH», 
rAKjAL. Perchè dunque GB, BG, 

GH fono uguali » faranno . i .ariangAii ■ . 

AHG,AGB, ABC uguali fra loro, " 
. pnde quante volte la baiip. UC It Wt^ sS. i 
tiplicé'dtlla/' bafc BC , tante volte ìlft„'J^ 
•triangolo AJE^^ (^n^nluplice del,|i{ÌM|. • 
golofABC,c perla medefìma ragione 
quante volte la tiafc-liC «lultipiic^ 
lieUa . bafe CD, tante volte il trian* 
gelo ALC è raultiplice dci.jtriangpio 
AiOiSh» f»'^a bafe HC h uguale di. 
la ba.fe ^^.L^ j^flcori ii^triaogolo AU 
,G farà uguale rai triangolo ALC, c 

G 3 estfta- 
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cziaadio il triangola A HG tv^zerà; 
ih triangolo; ALCy e* £e' t minore 
iarà^ miliare effeado dunque quattro 
grandézze , cioà* Ir iluc bafi. B.C ^ C O ^. 
e i due triangoli AB^C ACD » e & 
fono prcfe V ugaafaMoae. muit&plici 
la baie BC, e del triangolo A EC ^. 

«Mè; la. ba£er HCV <{d^ il- Cfìaogplo A» 

HG : cdtllabafeCD , 

(deli triangolo^ ACD^ . * 

altre io qualunque mo^ • ~ 

do* ogutlffiejite' multi^ 

plici ) cioè la bafe CL, 

«1 il triangolo^ A LC ^ ^ CDKJ^ 

€ il è dimoflrato ^. che^ 

ie; Idi bafé^ liC avanza ia bafe CL^ 

anche il- triangolo A HC avanzerà i^ 
4^id€ll «riangipkK ALC,. c fe è uguale farài 
^int$ 9 ugnzìe y e fe minore, minore s adan«« 

. .CDt,. così il triangolo* ABC al 
41. ad triangolo* ACD , e perchè il par*»' 
^im.. leilogrammo EC è doppio del trian«- 
golo' A^BCv ih paralellograaimo^' 
-SC doppio del triangolò A G D\ e le 
« parti delle grandezze che fono mul^- 
^\ [ tiplici^ nel^ meéefimo^ moda hanno* fra> 
^ ^ ' loro» Ja^ medeiimat proporzione ^ farài 
«ome^ ir* triangolo^ A^BC al triangolo^ 
j^CCH' così; il garalellogrammo E^C: ali 



rralellogrammaCF, perchè dunque 
è dimoftnto come è U. hi£c: 

RC alla bafc ,C0 , così è il triango- 
los A BG: al. triangolo' A.C O : e carne Ajfttm 
i. il triangolo A B G al trifogolo A.C D , 6. del 
cosi' è il: puraleilogrammo> £C al^ oz-qimt» ', 
talellogrammo CF ; farà come la ba- 
ie B.C alla, bafe C D V- cos^ »i paralel. 
logrammaKC al paraleilograrama C F , . ' ' < 
laonde u tciangofi; , c. pacal^Mo&ramc- ' • 
nù u che haaioo- la. medefima. altezza 
foM> fra.'. Im comft le. bali », lo cbe^ 
bifognavai dimoftirarc i ; V: • p 

TRW «: J5 M 'T X: 

Sé: neU triàngolo» fiài tirata, unai 
.l^ne»! fftt» p«»lkl4i «i. UB lata,, 
fucilai feg^berài li lati <ii detto «triao- 

gplo^ proBorzionai niente :. e fc i lati . , -, . 

del triangpla fiàno^ fegati, progoczio*- . 

nalinente lai linpa. retta.,, che con— • 

giunge*^ i; feg^mcnti farài parallela. 

air altro lato del triangplo . . 

G:4> Ti»-* 
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Ttrifi la DE parallela ad un; lato 
BC del triangolo ABC . Dico , che 
come è la BD alla DA, così è la 
37. ^eì CE alla E A, Giunganfi B E , CD , 

J^sm. adunque il triangolo BDE è uguale 
al triangolo CD E , perchè fono nel- 
la, medefima bafe DE) e nelle mede» 
lime paralclle DE , BC : ed è un al- 

•4^^» irò triangolo ADE, e le 

3* aei ^Qfg uguali ad una mede- 

j^M/ii/a • £11121 hanno la medefiaia 
proporzione- ; ^corae dun- 
que è il triangolo BDE 
ai triangolo ADE, così 
è il triangolo CD£ al 
triangolo ADE , ma come è il trian- 
gelo BDE al triangolo ADE, così 
è la BD alla DA ; perciocché aven- 
do la mcdeiima altezza , cioè la per* 
pehdicokre dai punto E tirata alla 
A Bit fono fra loro come le bali , e 
per la medefima ragione come il trì« 

JJpm. angolo CDE al triangolo ADE, co« 

6. del sì è la CE alla EA, adunque come 

fuifai. è la BD alla DA , così è la CE al- 
la EA« Ma fiano fegati proporzinal- 
mente i lati AB, AC del triangolo 
.ABC, e come è la BD alla DA, 
così fia la CE alla EA : e giunganfi 
]>£ • Dico la DE cffere paralella alla 

BC. 



l l B RO VI. ìsj 

BC • Avendo fatto le medefime cofc, 
perchè come è la B D alla D A j così 
è la C E alla E A ; ma come è la 6 D 
alla DA, coA è il criaogolo BDE 
al triangolo A D E , e come è la C E 
alla EA , così è il triangolo CD E 
al triangolo ADE : farà come il itì^jijpom. 
angolo BDE al iriangolo ADE co%\à. dtl 
il triangolo C D E al iriaogolo ADE ^quint^ . 
ed avendo amcndae i triangoli B D E ^ 
CDTE la medefima proporzione al fri- 
angolo ADE, farà il triangolo BDE 
uguale al triangolo CDE : e fono*^^^*** 
jaella medefima bafe DE; ma i trian« 7* 

foli uguali fatti nella medefima bafe?*''*^^» 
rao eziandìo nelle medelìme paralel- ^ 
le , adunque la DE è paralclla zW^P^*^' 
BC, laonde, fe nel triangolo fia ti* 
rata una linea retta paralella ad un }a« 
to , quella fegherà i lati di detto tri« 
angolo proporzionalmente : e f e i lati 
4lel triangolo fiano fegati proporzio* 
iialmente , la linea retta , che congiun* 
ge i fegamenti , farà parallela air altro 
lato del triangolo , lo che bifognava 
^imoftrare. 




Cj TEO. 
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V. R o E as I ZI o N e: iil. 

Se. un: angolo j del tciàngoloo iia. fe*^ 
gato per mezzo ,, e la. lineai retta 
ohe. lo^ fcga.^ feghi. aacor la. hàSc^ 
auecanna le: parti della: bafe: Isl me- 
cteiìimai prQpor:i^one cher-^t àkrfc 
lati del triàngolo : e: fa le- parti del^ 

bafe. abbianQ. las Jiieddìipa: proporr 
zàooe^, che: gli altft' iatii del triao^ 
gplo la. linea: retta , ^ che dàlia: cimai 
H tira; fmo alfegameoto^ della. baTe ^ 
ieg^icrà^ r angplQ^ pec inezzo 

♦ 

fi dtll Sia il triai^Io> ABC , 
IMith, e fcghifii 1! angoli' a AC 
per mezzO' della» liaea ret» 
Ui A D v. DÌG<»> coma là BO^ 
. -I jf ^lla D C cosi clFórc la B A >f 1^ ^' 
3';^^'^ alla AC,, tiria; per q Ja^^^^^' 
fnm.. parallela, alla D A ^ c la B A pro- 

lungata concorra» con^ eflfa. AtL puntoi 
39.. ^c/' E perchè dunque nelle parallele AD, 
' ^mm.. cftd^ ttu^ lineai tttw AC», farà: 

r angolo AC E uguale air angola 

C A D I, ma^ fiv pone: rangola* C jk 

u^ua.- 
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uguale air angolo B A D adunque Tan-- 
golo B A D farà, uguale ali' angolo 
AC E , oltre, a. ciò , perchè la linea. 
Ktta BA.E cade nelle parallele AD^, 
EC", r angolo- efteriore BAD è ugua- 
le airinteriore AEC.ma fi è dimo» 
fltato Tangolo ACE. uguale all'an- 
golo B AD , adunque ancor T angolo 5^ ^.,/; 
ACE farà uguale aU*angoIò AEG jp^y^^^ 
e. però il lato A E farà uguale al lato- 
AC e perchè la- A D- è. tirata parai- 
Icla ad un lato del triangolo BCE,., 
cioè ad EC, farà' come Ja BD alla Y^^* 
DC , così la B A alla A E , ma. la A E è y'J'f '' 
uguale alla AC, adunque e come* la 5*. ^ ' 
BD alla DC , cosi la BA alla. AC. Ma*"'''^^- 
fia come la B Dalla DC,.cosi là B A. 
alla. AC, e giungafi AD> Dico l'an- 
golo BA.C cffcr legato per mezzo» 
dalla linea retta A D, perciocché avcn». 
do fatto le medcfime cofe , ed efTendo» 
come la BD alla DC:, cosi la BA 
aJla AE,, concioffiacolachè la A D- fi 
fia tirata parallela ad un lato del tri* ^ ^ 
angolo BCE , cioè EC, farà come 
laBA alla AC, cosìlaBA alla. A E . ^^^^^ 
Adanque la A.C è uguale alla A E , 
e però 1' angolo AEC è uguale all'^^y^^^^ 
angolo. E C A,, ma. l'angolo AEC è_ 
uguale air eftcriore BAD, c Tango- 29. del 

Gé. W J^itn*. 
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lo ACE è uguale airalccruo CAD^ 
onde eziàndìo V angolo BAD farà 
uguale alP angolo C A D ^ V angolo 
dunque B AC è fcgaco per mezzo dal* 
la lioea recca AD, laonde, fé ua an» 
golo del triangolo (ìa fegato per mcz» 
zo , e la linea retta , che lo Tega , 
feghi ancor la bafe , averanno le par* 
ti della bafe la medefima proporzione , 
che gli altri lati del triangolo , c fe 
le parti della bafe abbiano la medefì« 
ma proporzione 9 che gli altri Iati 
del triangolo , la linea retta , che daU 
la cima fi tira fino al fegamento della 
bafe I fegherà V angolo per me^zo , lo 
che bifognava dimoftrart . 

TEOREMA IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

I lati de' triangoli equiangoli , che 
ftanno d' intomo agli uguali angoli , 
fono proporzionali fra loro : ed r la- 
ti omologhi , ovvero della medefima 
ragione 9 fono quelli ^ che agli an« 
goli uguali fi fottopongono • 
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Siano 1 uiaBgoIi equiangoli ABC, 
DC E 9 che abbiano J*angob ABC 
uguale air angolo DCE, e T angolo 
A C B air angolo DEC, ed oltre a 
quello r angolo BAC all'angolo CDE • 
Dieo, ehe de' triangoli 
ABC , CD E fono prò. 
porziitnali i lati , che 
Aanno d'intorno agli an« 
goli uguali ,* ed i lati 
omologhi , ovvero della 
nedefima ragione ^ fono 
quelli che fi fottopongo- 
no agli angoli uguali. Pongati la BC 
per diritto alla CE , e perchè gli an- 
goli ABC, ACB fono minori di '7;^^' 
due retti , e T angolo ACB è uguale 
all'angolo DEC, faranno gli angoli 
ABC, DEC minori di due retti, 
onde le BA, ED prolungate concor« 
deranno fra loro ; prolùnghinfi , e con- 
corrano nel punto F, e perckè Tan-^^^**^^^ 
golo DCEè uguale all'angolo ABC, /''^^ 
farà la BF parallela alla DC, iimil* 
mente perchè l'angolo ACB è uguz* 
le all'angolo DEC, la AC farà pa* 
rallela alla FE, adunque FA CD è 3^^^' 
paralcllogrammo j e perciò la 
uguale alla CD, e la AC alia FD, 

p perchè a i tiravi ia AC parallela 

ad 



ad un< lato del triangolo ]ERJE ,, €tòfe 
ad F£,..farài,coine la. BA. alla. 
^cQsl la, B.C. alla. CE.,, m». la^AF 
"uguale alla. GD,. adunque- come la, 
, RA alla. CD, co8fc.la. BC alla. CE 
6: Demaiuanaole. come la.AB<alla.&.C,. 
cosi è la D C alla. CE , e perekà 1». 
CD è par.'(Iela. alla BJF,- farà. come, 
la B C a! la C E cosi. 1* E Dtalk D-E ». 
taa- la. DE è uguale alla AC ,. adun^ 
aue come 

PD^alla. PE„ ma. la. è. uguale: 
alla. AC ,, adun<}.ue: come lai BC. ali* 
CE,, cosi, la- AC alla 
P*E' e- pernuitandoler y 
come .la EC alia CA , tv 
così; la. CE. alla. ED , AL Xdìì 

ftrato». chfi. come: è la V 7. |^ 
ÀB alla. BC,. cosi, è- la. ^ *^ •> 
f>.C ali» CE i, e come 
la BC alia. CA ^ co$i. la C E alla E D , 
farà pe» .i*"agtta*ità» in gcoporaioDc ott 
dinata. come la BA alla AC,. cosV lai 
€D ali* I>E,. ooés t lati- dc'tma- 
coli equiangoli , che ftanno^d* intorno' 
agli, aogplit uguali », fono» propowiona»- 
li fra loro,, cdi lati omologhi , ow«^ 
ro delk medefima- - ragione Iona quel- 
li, che agli angoli, uguali fi fonopon-^ 
^op9 , te <h.e bifogna.va. dimoftrarfe . 
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Se/ due-, ^iangolii abbiano^ t lati 
£ro{>QBSMn%li ÉunnQOi ancora. equU 
aogolif, ed; aswcaRnoj uguali quegli' 
angoli) a"^ quali l lati omologhi fii 

SSanb>^ dttC( trif ngolìr A»BCV D E F» 
che ^^bbtana i lati^ propoczioaiili , e * ' ' 

^ corae la A & itila. - &G ^qes^ 1»< I>£ 

alia^EF r e comt la BC aIlA.C A«. 
ttosìs le EF «lit^ FÌ>r. ancori. COIQ0' 
la BA alla AC, così la ED allr 
£I*H«. Dica 9 il tiaangoiar ABG^ eflc»^ 
equiangola al triatigolo* OEF^. ed- 
* aMce quegli) angeli, a? il focc^^. 
pongono i lati omologhi,, cioè. Taa* 
gola ASC aJi'aegalo* JDìì£ » Vw^ 
gaio BCA. airangola EFD, cA ol- 
tre qntfta r angolo B AG ali' ango^ 
io EDF.. Golìi ciMlcaufi ntlla^ linea; 
netta» e pan» £ » 1P\ ciiet £b«« 
no ini cffa V l'angolo FEO: ugnale 2 5. ^/e/ 
all' angpija ABCi. ft* l'angolo* ^J^&^im.. 
air angolo B C4> Cinde T angolo rU, 
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manente BAC è uguale ai rimanente 
EGF, e però il triangolo ABC è 
equiangolo al triangolo EGF.. Sona 
dunque proporzionali i Iati de' trian« 
7ep 8^^^ ABC y £GF , che fianno d' iu» 
^^nf^ torno agli nguali angoli : ed i fati 
^ omologhi quelli 9 che fono ibuopnofii 
agli aiuoli uguali ^ imde'cor . 
me la AB alla B<j:, cosi 
la GE alla EF , nèa come 
r^«. è la AB alla BC^ cosi t 
•^■^7* la DE , alla EF, adunque 
7-. 7 come la DE alla E F, co. 
^^^'^'^'^laGEaliaEF, «4awa^ 
do eiafcuna di effe D£^ 
£G k nedefima propoM^o^ 
ne alla EF, farà la D£ 
i^uale aHa £G^ e per la 
med^fima fagiane la DF 
farà ugnate* alla F6| e pA*ebè fa DE 
è uguale alla E6, ckEF è ecminne ^ 
le due DFy EF fona uguali aUr dutf 
GE, EF r e la bafe DF > aguale 

S. del ^^^^ ^ ^ ' ^^"9^ angolo D E F 
tfìm* ^ uguale air angolo GEF , ed il triaa««» 
^ goio D E F uguale al triangolo 6 £ F ^ 
e gli alui angoli uguali agli altri an* 
goti , acquali t kci uguali & fottapon^ 
gono 3 onde l'angolo DFE è ugual» 

»U: angolo GFfit e rangola EDF 

iigua« 
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uguale all'angolo EGF, c perchè V 
angolo FED è uguale air angolo GE 
F, e l'angolo GEF air angolo ABC, 
farà anche l^angoIo*ABC uguale all' 
angolo F E D 9 e per la medcfima ra« 
gione r angolo A CE uguale all'an- 
golo D F E I e ancora l' angolo A u« 
guale air angola D, adunque il trian« 
golo ABC farà equiangolo al trian- 
golo D EF , laonde , fe due triangoli 
abbiano i lari proporzionali , faranno 
ancora equiangoli ^ ed averanno ugua« 
li quegli angoli , a' quali i Iati omo- 
loghi ii fotcopongono ^ lo che bifo* 
gnava dimoftrare» 

• 

T S Q R EM A VL 
PROPOSIZIONE VL 

Se due triangoli abbiano un an- 
golo uguale ad un angolo , e d' in- . 
tomo agli uguali angoli abbiano i 
Iati proporzionali , làranno detti 
triangoli equiangoli , ed averanno 
uguali quegli angoli, acquali gli 
omologhi lati fi fottopoagono . 

5ia- 
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Siano due trMQ^o]»> À.6 C » DEF». 
cbc abbiano, un apgplO' BAC uguale- 
ad un. angplo' E D F xt. di incorno agli; 
uguali angoli i. latL propo^rsionali , ei 
come la B A. alla. À.C ». così ]a< 
E Oalla DF .. Dico-il triangolo ABC 
«Aere et^uiangoio. al. triangolo- DEFt. 
ed «ffitc r angolo. ABC- ugiial* «U* 
aogplo. DEF c 1* angolo AGB all' 
angolo JO F E. Go^tuicaa& acÙSL li- 
nea retta I> F , c ne' pu.n>- 
23. del ti D i. F che topo in. ef- 
ffim. fa. » I' «tegolo F D-a ugna-- 

le ad uno degli angoltj / XC 
BAC, EaF, e l'ango- 
lo. D. F GTi uguale all' ango- 
lo A..CB«, adunqyc il ri- 
mairentc angelo. B; ugua*^ W 
le al. rimanente G", ed il:.- 
triangola- ABC è. equiangolo-. al trian* 
4 di gola D.G.F j e perciò contje* la B A. 
T„ef. alla. A C «osi è la. Q D alla- I>F : c 
jijìant.^ pone ancora come è la B A alla AG ,. 
* 4; -cMà.. eflfcM la EX) alla D F , adunque 
quinta, come è la EI> alla* DF , cosbè 
!I*yff«»i. G ^ ali* D F , e però- la, E D è, ugua- 
j.det le alla DG , c la.IXF è^comune-, on- 

«Hiitf4. <1a le- «lue E EU*» f®"**» 

' due G.O , D F , e- 1? angolo* EXbF k 

uguale ali' angolo. GrfEtE i, la ba£e dun- 
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tpxt EF è uguale alla bafc FG , ed 
il triangolo DEF uguale al triango^ 
Jo GDF, c gli altri' angoli uguali 
agli altri angoli , Y uno airaltro , a* 
quali fono fott^poRi i latr uguali , 
adunque T angolo DFG è uguale all' 4. del 
angolo D FE , c P angolo G all' ango- pim. 

10 E, ma r angolo DFG» è uguale 
air angolo ACB , onde l' angolo AC B 
è uguale all'angolo DFE, e fi pone 
l'angolo BAC uguale all'angolo EDF , 

11 rimanente dunque B è uguale al 
rimanente E , ed il triangolo- ABC 
è equiangolo al triangolo DEF^. on* 
de le due triangoli abbiano un ango- 
lo uguale ad un angolo, e d'intorno 
agli uguali angoli abbiano i lati! pro- 
porzionali , faranno detti trianj^Ii c« 
quiangoli , ed averanno uguali quegli 
angoli ^ a' quali gli omoIogHii lati fi 
fbttopongono ^ lo che bifognava di«- 
aaofirare». 
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• f • ■ 

T E a REMA VII, 
PROPOSIZIONE VII. 

.Ce iuc, triàngoli abbiano un an»^ 
golo uguale ad un angolo.> « iii- 
tornv agli altri angoli abb^nQ: i lat- 
ti foroporzionali » e de* jimancntL i' 
uno » e r altPQ, infieme , o fia mii- \ 
norc^ Q non minore del retto» fai- 
ranno detti triangoli equiangoli, ed, 
averanno uguali quegli as^pli f in?- 1 
torno, a* quali fonoi i Iati progpràp* ^ 
jiald • i' •; » . •• . . 

Siano da» trìai^oR) AEC i D>£F> 
che abbiano un ao^^lo uguale ad. uia 
angolo , cioè B. àngolo B AC tigiMrlc 
all'angelo EDF, c d' intpr.no agli 
aieri «ngoli ABC, X>EF i lati prò. 
porzionali , dimodoché la DE alla EF 
iìa come è k A B ali» BC , e de* ri. 
manenti angoli, che fono a' punii C\ 
F, fia prima Tuno^ e L' altro infiem» 
minor del retto. Dico il triangolo 
ABC effere eqiùangolo al Jiriangolo 
D E F a e l' angola ABC uguale aU* 

ango* 
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in:?oIo DEF, ed il rimanente, cioè 

l'angolo C uguale al rimanente F, 

Perciocché, le l'angolo ABC fia di- 

fugualc all' angolo DEF , uno di elfi 

'ara maggiore. Sia maggiore ABC,^3*»'' 

; cofticuilcafi ntlla linea retta AB, e/"'""* 

k1 punto in cflfa B l'angolo ABG 

iguale all' angolo DEF, e perchè 1' 

ingoio A è uguale all' angolo D , e 

'angolo ABG all'angolo DEF, fa< 

à eziandìo il rimanente 

\GB uguplc al rlmanen- A 

e D F E , aduuqcc il /\ 

:rjang©lo ABG è equi- Z-^^ *** 

ingoio al triangolo DEF, B^T^ 

ì come è la A B alk B G , j\ '^mmi 

rosi è la DE alla EF, /\ 

ma come la D E al la E F , £ è • 

:ost fi pone la AB alla ""TI' 
BC, come dunque la AB alla TiCj'J't 
tos\ la AB alla BG ; ed avendo h^'*"'^'- 
A.B la medefima proporzione ad amcn- 
iue BC, BG, farà la BC uguale 
alla B G , e perciò l' angolo C farà 
uguale all'angolo BGC, ma l'ango- 
lo C n pone minore del retto, adun-_- j,t 
5ue exiatKlìo BGC è minore del ret-' ' 
co, e l'angolo confeguente AGB 
maggiore del retto : e fi è diraonrato 
i angolo AGB uguale all'angolo F, 
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V attgolo dunque F è maggior del ref* 
to, iha fi pone rminore del retto , !• 
che è incomreniemc , onde l' angolo 
ABCtton èdifuguale all'angolo DEF, 
e l'angolo A è uguale all'angolo 
téuiiqtte ancora il rimaBeiice C è ugua« 
le al rimanente F., ed il triangolo 
ABC è equiangolo al triangolo D.£.F.« 
Ma pongali ciafcuno 4Ìegli angoli C ^ 
F Jioo minor del retto!. Dico fimiU 
mente il triangolo ABC effcre equi- 
angolo .al triangolo P£F : percioc- 
.ckè avendo ;fatte le medefìme cofcj 
dimoftraremo «eziandio BC tflere ttgaa« 
le a BG, e T angolo C 
uguale :air^golo B G C ; 
ina Taagolo C non è mi* 
sore del cretto « adunque 
BGC non farà .minore 
dei rett6 f ed i due an« 
goli del triangolo BGC 
non faranno minori di 
due retti , che è impoffi- 
bile s laonde l'angolo ABC iion è di- 
fuguale all'angolo DEF^ ma uguale 
Aeceflàiiamente , x T angolo A è ugua* 
le ali* angolo D , adunque il rimanen* 
te C è uguale al rimanente F, e per* 
ciò il triangolo ABC è equiangolo 
il triangolo X)£F^ fe dunque due 

taaA« 
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trìaogcli abbiano un angolo uguale ad 
>uo angolo , e d^'iiftorno agli altri aa« 
geli abbiano i Iati proporzionali j e 
de* TÌmaAciiti r ano , e 1* dlcro infiemt 
o fia "minora, *o non minore del ret» 
, faranno detti triangoli y equiango* 
li , ed averanno uguali quegli angoli^ 
j mocno qaati fono i lau proporxio^ 
^ali y lo che bifo^ava dimo(lrare • 

T E 0 R E M jt Vili. 

f % 

nel irìaagolo fettangole <da^ 
angolo retto alla bafe iìa tirata la, 
peiipendicolare ^ i triangoli » che le 
^KaBoo intorno ed a tutto il tri- 
angolo» e fra loro fono Bmili . ' - 

Sia il triangolo rettatrgolo ABC, 
abbia r angolo retto B ACf ^ dai 
pu^to A tirffi la AD perpendicolare 
alia BC . Dtco^ che i triangoli A B ^ 
ADC a tutto il triangolo ABC, c 
fra loro fono fimi li ^ Perciocché eflen« 
do l'angolo BAC uguale all'angolo 
A D B ^ -perchè 1' uno ^ € V altro è ret« 
lo ^ ed ^endo V angolo B tomuhe a* 
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doe triangoli ABC, ABD^ farà il 

4.. di rimanente ACB uguale al rimanente 
quef. BAD) adunque il triangolo ABC è 
equiangolo al triangolo ABD, e per- 
ciò come la CB» che è fouopofta all' 
angolo retto del triangolo ABC alla 
AB 9 che e foctopofta all'angolo C 
del detto triangolo ABC, cosi la AB 
foccopofta air angolo retto del trian» 
golo A B D j alla 6 D fottopofta air 
àngolo- B A del mede* . - 
iirao triangolo ABD , che 
è uguale all'angolo C : e 
come BA ad AC ^ così 
Bp a DA» e. come AC 
a CB, così DA ad AB^ adunque il 
triangolo ABC è equiangolo al trian- 
iFfims golo ABD , ed ha i iati proporzio» 
def. di nali d- interno agli uguali angoli, on» 
i^ef. il triangolo ABC è fimile al tri* 
àngolo ABD ; dimoAreremo ancora 
per la medefima ragione il triangolo 
ADC effcre limile al triangolo ABC, 
e perciò r uno, e Talrro di effi ABD, 
ADC è fimile a tutto il triangolo 
ABC* Dico oltre a ciò» che i trian* 
goli ABP., ADC fono fra loro fi. 
ipili , perchè l'angolo BDA ^etto è 
uguale al retto ADC ; e fi è dimo« 

ftrato BAD uguale all' angolo C 1. 

farà 
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farà adunque il rimanence B uguale 
al rimanente D AC, adunque il trian- 
golo ABD è equiangolo al triangolo 
ADC, e cone la AB fottopofta air 
angolo retto del triangolo ABD alla 4* « 
BD fottopofta all'angolo BAD del 9^/* 
medefimo triangolo A B D i così la 
GA fottopofta ali* angolo* retto del 
triangolo ADC alla AD fottopofta 
air angolo C del triangolo ADC, che 
è uguale all' angolo BAD. E per la 
medeGma ragione come la BD al- 
la DA, COSI la AD alla DO, e 
come la DA alla AB, così la DC 
alla GA, adunque il triangolo ABD 
è limile al triangolo ADC, laonde, 
fe nel triangolo rettangolo dall* ango- 
lo retto alla bafe fia tirata la perpen- 
dicolare , i triangoli , che le ftanno d' 
intorno ed a tutto il triangolo , e fra 
loro fono fimi li , lo che bifognava 
dimoftrare . 

COROLLARIO. 

Da qucfto è chiaro , che fc nel 
triangolo rettangolo dall' angolo tet- 
to alla bafe lia tirata la perpendico- 
lare 9 quella farà proporzionale di 

H mez* 
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mezzo fra le parti della bafe ^ cà 
oltre a ciò il lato , che è verfo cìa- 
fcuna parte della bafe farà propoP' 
SEÌonale di mc22o fra la bafe ^ e det- 
ta parte * 

PROBLEMA t 
PHOPOSIZIOHE IX. 

» 

t 

Dalla èita tetta lìnea tagliai* 
Dna parte propofta » 

Sia la data lioea retta 

AB, bii'ogna dalla AB ta- 
gliare la parte propofta* 
Propongafi la terza parte , 
t tirili dal puato A la li- 
nea retta AC, la quale con 
A B contenga qualtìvoglia angolo , * 
pighfi nella ÀC qualunque punto D, 
e ponganii DE, £C uguali alla AD , 
poi gionganfi BC, e per D lirifi la 
IJF paraJlela alla GB, e percbj^ ad 
un lato del triangolo ABC» ciò^ a 
€B, t tirata una parallela DF, 
.» farà come la CD alla DA, CBsk k 
■7 BF alla FA, e la CD è doppia del- 
la D A , adunque la B ? farà doppia 

della 
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della FA» e Ja BA tripla della AF, 
onde dalla data retta linea fi è caglia* 
ta la terza parte propofta^ lo che bi* 
fognava fare « 

PROBLEMA IL 
PROPOSIZIONE X. 

Segare una data retta linea non 
fegata ^ conforme ad un^ altra fcgata« 

Sìa la data linea retta 
ttoo fegata AB, e la fega- 
ta AC» hifogna fegare la 
linea rttta A B coaforme 
alla fegaca AC, fia fegata 
la AC ne' punti D E , 
e ponganfi di modo , che 
contengano qual angolo fi 
voglia ) e congiunta la BC 
punti D , E , tiriafi DF » EG pmk 
lele alla BC, e per D tirifi la DHK 
parallela alh AB, adunque Tuoo, e 
r altro di cffi FH, HB è parallelo- 
gramn^o» e però la DH è uguale alla 
FG, e la HK alla GB, e perchè ad 
un lato del triangolo DKC, cioè a 2* di 
KC, fi è tirata k parallela HE, fa- jw/i 
rà come la CE alla ED, cosi la KH 

Ha alla 
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ulla HD, ed è la K H uguale al!l 
CB, e la HDal-aGF, adunque co* 
me è la CE alla ED^ così è la B G 
alla GF, fimilmeQte perchè ad uii. 
lato del triangolo AGE, cioè alia 
£Gf fi è tirata la parallela FD, co- 
me è la E D alla D A , così farà la 
GF alla FA, ma fi è dimoftrato, 
che come la CE alla ED : così è la 
BG alla GF, come dunque la C E 
alla ED, così è la BG alla GF, 
come la ED alla DA, così la QF 
alla F A , adunque fi è fegata una da* 
ta retta lìnea non fegata conforme ad 
un* altra fegata , lo che bifognava fare « 

P R 0 .B L E M A III 

* 

PR'OPOSIZIONE XI. 

t 

Date due li^ee rette trovare U 
terza proporzionale» 

. Siano due linee rette da- 
te AB, AC, e poDganii 
di modo , che contengano 
quaifivoglia^ angolo, bifogna 
trovare la terza proporzio- 
Bale delle AB, AC. Pro- 
lunghinfi le AB, AC a' punii D, E, 

e pon- 
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e poDgafi la BD uguale alla AC, e 
giuoca la BC tirifi per Ja D la DE 
parallela alla BC, perchè dnnquc ad** ^' 
un iato de! triangolo ADE, cioè a3**/' 
DE, fi è tir«a la BC parallela, fa- 
rà come la AB alla BD, cosi la AC 
olla CE, ed è la BD uguale alla 
AC, adunque come la BA alla AC, 
ceti h h A C alla C E , laonde date 
due linee rette fi è trovata Ja terza 
proporzionale ^ lo che bifoenava fare • 

F R O B h E M A ZV. 
PROPOSIZIONE XII. 

Dats tre ^inee rette , trovare la 
quarta proporzionale « 

Siano txc Hncc rette 
date A^ByC, biTogaa 
trovare la quarta pro« 
porzioaale • Propongali 
due linee rette DE, DF, G 
ehe contengano qualfivo* 
glia angolo E D F , e > ^ 
pongati la DO uguale 
alia linea A , e la G E ugnile alla B « 
e la DH uguale alla e giunta 
GH'iirifi per £ la £F paralleJa ad 

efiaa 
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efliif e perchè ad un iato del trìaDgo« 
lo DEF» cioè ad E F, fi è tirata Ja 
CH parallela, iarà come la DG alla 
z. di GE, eosi fa DH alla HP, ed è la 
^uef, DC uguale alla A, e la G E alla 6 ^ 
c la DH alla C, come duoque la A 
alla co%\ la C alla HF ^ laonde 
date tre linee rette fi è trovata Ia 
quarta proporziionale i lo che bifogna« 
va fkre, 

PROBLEMA V. 

rROFOSIZIONE XllI, 

Date due linee rette^ trovare la 
{^oporztonale di mezzo. 

Siano due lince rette _ ^ 
date AB, BC, bifogoa /^'^^ 
trovare la proporzionale di Ct^^ \ \ 
meno « FongMfi per di« a. se 
ritto, e nella AC deferì* 
vafi il mea&zo cerchio ADC» e tirifi 
dal punto B la BD ad angoli retti 
fopra la AC^a giungaafi AD^DC^ 
perchè dunque nel; nseczo cerchio è 
, . V angolo A DC ^ quella farà retto ; e 
3^* perchè iiel triangolo rettangola ADG 
dall'angolo recto alla baie fi c tirata 

U 
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la pccpcndicolare D B > farà DB prò* Corp//« 
porzioiialc di mezzo fra le parti della ^kU' ot\ 
bafe AB, BC* Date dunque due lì- iaw dì 
Bce rette fi h trovata la proporziona- q^icfia « 
le di mc^zQ , lo che bilognava fare « 

TEQREMJtlX. 
PR.OPQS1Z1QNE XIV. 

De* parallciogrammi uguali 9 eh' 
h^nno un' angola uguale ad un aa- 
gplQi i lati d'icitorna agli angpU 
uguali fi rifpondono fra loro con tra* 
rlamcn(c s Q H^^' parallelograoinu , 
Qhe h^nno ya angolo uguale ad ua 
angolo ^ de cjuaU i lati d^ intomo 
agli angoli pguali fi rìrpondono con- 
trarkmente ^ fqnQ fra loro uguali • 

Siano i parallelogrammi uguali A B ^ 

BC, che abbiano gli angoli al B u« 
guaU» c poDgaad per diritto DB» 
BE) faranno ancora per diricco FB^ 
SG^ Qica i latin che fono d*intariia 
agli angoli uguali rifponderfi conerà^ 
riamente fra loro, cioè come. I>3 a 
^E, (;05l,«ffere GB a BF^ Compi. 

H-t fcafi 
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fcafi il parallelogrammo F E ^ e perchè 
AJJiom. il parallelogrammo AB è uguale al 
d4 parallelogrammo BC 9 ed ò un alcto 
qu$nt9. parallelogrammo EF, farà come AB 
i.di ad EF, così BC ad FE, ma come 
i^cA è AB ad FE, cosi è DB a B E, e 
come BC ad FE, cosi GB a BF^ 
come dunque DB a B£, cosi a BF^ 
onde i lati de' parallelogrammi AB^ 
BC, cke fono d'intorno 
t^i uguali angoli 9 fi ri* FA 
fpondono fra loro contra- 
riamcnce • Ma rifpondanfi £ 
cpntrariamente fra loro i ^ 
lati 9 che fono d' intorno 





L_.J 












tgli uguali angoli , e fia 
come DB a B E » cosi 
GBftBF* Dico il paral- 
lelogrammo A B effer» uguale al paraU 
lelogrammo BC, perciocché eflendo 
come DB a BE, cosi GB a BF, e 
come DB a. BE» così il parallelo- 
grammo A B al parallelogrammo F E , 
t. ii e come GB a BF, cosi il parallelo- 
quef. grammo BC al parallelogrammo F E , 
Affim. farà come AB ad FE, cosi BC ad 

6. del FE, onde il parallelogrammo AB è 
quiiM. uguale al parallelogrammo BC, adun- 
AJJiowi. que de' parallelogrammi uguali , che 

7. dtl hanno un angolo uguale ad uu ango- 
quin$$ . lo j 
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lo, ì Iati é'immrno agli angoli ugna* 
li fi rifpondotio fra loro coatrariamea* 
te , e que* parallelogramnii y die hao* 
no un angolo agaale ad no angolo, 
de' quali i lati d'intorno agli angoli 
uguali fi rifpondono cootrariameote, 
•fono fra loro uguali » io che birogna» 
va dtmonrare. 

TEOREMA X. . 
PROPOSIZIONE XV. 

De' triangoli uguali» che hanno 
un angolo uguale ad un angolo, i 
Iati d' intorno agli angoli uguali ^ 
fifpondono fra loro contratiamente : 
e que* triangoli , che hanno un an- 
golo uguale ad un angolo , de' qua»* 
li i lati d' intorno agli uguali ango- 
li (ì rifpondono contrariamente , fo- 
.no uguali fra loro. 

Siano i criangoU ABC) ADE, 
' che abbiano un angolo uguale ad un 
angolo, cioè l'angolo. B AC uguale 
all' angolo D A E . Dico i lati , che 
•fono d' intorno- agli uguali angoli coa- 

H 5 «ra- 
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trariameoce rUpondctù fra loro ^ cioè v 
come GA ad AD, cosi efferc E A 
ad AB» Poagaofi di modOf che CA 
fia per diruta ad A D , adunque É A 
ancora farà per di ri eco ad A B , e giuo-^ 
ganfi B y D , perchè dunque il trian« 
golo ABC è uguale al triangolo ADE , 

jijfftm.^à è un altro triangolo ABD, farà 
del come il triangolo CAB al criangolo 

quintQ. BAD, cosV il triango|ei ArDfi al 
triangolo BAD» ma come il triango* 
lo CAB al triangolo» 

1. di BAD, cosi è CA ad 
quef. A D , e cone il trian- 

goìo EAD al trian-' 
golo BAD 9 cosi E A 
ad AB^ come dunque 
CA ad AD, cosi E A ad AB, cmd'c 
jijjlf^^ i Iati de* triangoli ABC, ADE,, clic 
6. del ^] iofiorno agli uguftit angoli , 

^n$o . coatrariamentc fi rifpondooo fra loro ; 
ma rifpondanii fra loro contrariamente i 
lati de' triangoli ABC,ADE,efia 
come CA ad AD, così E A ad AB. 
Dico il triangolo ABC effere uguale 
al triangolo ADE, perciocché giunti 
fimilmente B , D , cflfeAdo come C A 
ad AD, COSI £ A ad AB, e come 

2, CA ad AD , cos\ il iriang^ A BQ 
^n^r al triangolo BAU, c eome E A ad 

AB, 
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AB, così il triangolo E AD al triati* 
gelo BAD, farà come il triangolo 
ABC al triangolo BAD, così ^ 
triangola EAD al triangolo BAD> 
onde l' uno , c T altro de' triangoli^ 
ABC, ADE ha la medefima propor* 
zionc al triangola BAD> e perciò j^JJftom^ 
il triangolo ABC è uguale al trian-y. def 
golo ADE, adunque dc^crfangoli quinta 
guali , cht hanno un angolo uguale 
ad un angola , t iati d' iatorao agli 
angoli uguali H rifpondona fr» loro 
contrariamente ; e quo' triangoli , che 
hanno un angolo uguale ad un ango« 
Io, de' quali i lati d'intorno agli an- 
goli uguali fi rifpondono contraria* 
mente, fono ugualV fra loro> lo che 
bifagnava dimolìrare. . 

TEOREMA XL 
PROPOSIZIONE XVL 

Se quattro linee rette fiano pro^- 
porzionali , il rettangolo contenuto 
dalle eftreme è uguale al rettango- 
lo , che ft contiene da quelle di - 
mezzo : e fe il rettangolo conte- 
nuto dair eftreme (la uguale al ret- 

H é taa« 
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tangolo , che fi contiene da quell e 
di mezzo , le quattro linee rette Di- 1 
ranno proporzionali . 

Sieao quattro linee rette 

proporzionali AB , C D , E, 
e fia eome la AB alla 
CD, cosi la £ alla F. Di- 
co 9 che il rettangolo conte* 
nuco dalle linee rette AB» a. 
F è nguale a quello, che fi ' 
contiene dalle CD, E. Ti* C 
rinfi da^ptuui. A f C le A G , 
CH ad angoli retti fopra le 
AB, CD, € jponganli lasi 
AG uguale alla r , e la CH 
uguale alla E , e compifcanG 
lelogrammi 6 G , D H , perchè dun< 
que come la AB alla CD, così è la 
E alla F, e la E è uguale alla CH, 
e la F alla AG ; farà come la AB 
alla CI», cosi la CH alla AG, i 
lati dunque de' parallelogrammi 
angoli BG, DH, che fono d'intor- 
no agli uguali angoli, fi rifpondonc 
.fra loro contrariamente, e perchè i 
lati de* parallelogrammi equiangoli ? 
che fono intorno agli angoli uguali 
il rifpondoQO contrariamente > (>erò il 

pa» 




parai 
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parallelogrammo BG è uguale al pa- 
rallelogrammo DH) ed il parallelo- 
grammo BG è quello che fi contiene 
dalle linee rette AB , F , cffcndo la AG - 
uguale alla F ; ed il parallelogrammo 
DH è quello 9 che fi contiene dalie 
G D 9 E , concìofiacoiacbè la C H fia 
uguale alla E , adunque il rettangolo 
contenuto dalle AB^ è uguale a 
quello, che fi contiene dalle CD, E. 
^ Jtfa il rettangolo contenuto dalle A 
F fia uguale a quello , che fi contiene 
dalle CD, £« Dico le quattro ]inee 
rette cffcre proporzionali, cioè come 
la AB alla CD » cosi .effere la £ alia 
F, Avendo fatte le mcdcfinle cofe : 
perchè il rettangolo contenuto delle 
A B , F è uguale a quello che fi con« 
tiene dalle CD, E, e quello, che è 
contenuto dalle AB, F è il rettango* 

10 BG, effendo la AG uguale alla 
F , ed il contenuto dalle C D , E è 

11 rettangolo DH è uguale alla E : 
farà il parallelogrammo BG uguale al 
parallelogrammo D H , e fono equian- 
goli , ma de' parallelogrammi uguali , ^ 
ed equiangoli i lati d' intorno agli an« 
goli uguali fi rifpondono fra loro con* 
trariamente, onde come è la AB alla 

•^D> cosi è la CH alla AG, ma la 

CH 
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CH è uguale alla E, la AG alla F, 
corae dunque Ja AB alla CD, così 
la E alla F , laonde fé quattro linee 
rette fiano proporzionali , il rettango- 
lo contenuto dalle eflreme è uguale 
al rettangolo , che fi contiene da queU 
le di mezzo ; e fc il rettangolo corxK 
tenuto dalle eftreme fia uguale al ret- 
tangolo , che fi contiene da quelle di 
mezzo y le quattro Itnee rette farao- 
no proporzionali , lo che bifognava 
dimoftrare» 

TEOREMA XIL 
' PROPOSIZIONE XVIU 

Se tre linee rette liana proporzick 
fiali j il rettangolo contenuta dalle 
cftreme è uguale al quadrato , che 
fi fa da quella di mezzo : e fe il 
rettangola contenuta dalle eftreme 
fia uguale al quadrata y che fi f . 
da quella di mezzo , le tre linee 
rette faranno proporzionali « 

Siano tre lince rette proporzionali 
A, € fia come Ja A alla 

così 
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tmA la B alia C» Dico^ che il miao» 

gola conteauto dalie A, è uguale 
al quadrato , che fi fa da qeella di 
mezzo f cioè dalla B • Pongafi la D 
uguale alla B» a pctcliè come è la A jm^^^ 
alla B , cosi è la B alla C , e la B è "^^i ' 
uguale alla farà come la A alila *,^.^ 
B , cosi la D alla C. 
mele fituo quattro ii» f ' l P«r 

iiee reità proporziona* D 1 ^ 

li, il risttangolo opu* 
tenuto (ìalle eftrcme è 
«guale «i- rettangola^ 
che fi contiene da quel* 
le di mezzo, adunque 
jI rettangolo contenu* 
to dalle A , C è ugua* 
le a quello ,^che fi eoa» 
tieM dalle B, D, ma il iretaangolo 
aofiMBtttc^ darlle B f D è wfftàk, el 
quadrato, che fi fa dalia B , 'peicioC'i 
dkè la B è uguale alla I>, il retcatip- 
golo dunque contenuto dalle A, C è 
uguale aJ quadrata^ che fi. fa dalta B. 
Ma il rettangolo contenuto dalle A , 
C fia uguale al quadrato^ che fi £a 
dalla 6. Dico come è la A alla B, 
così eflfere la B alla C. Avendo fatt^ 
le medefimc cofe , perche il rettango- 
lo cgntesiuto dalle A ^ C i ttgoale al 

^ua. 
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quadrato , che fi fa dalla B , ed il quap-- 
draco , xhc il fa dalla B è il rettango- 
lo contenuto dalle By D, affendo \^ 
B ugnale alia D i farà il re(cangolo 
contenuta dàlie A y G uguale à qucU 
Io, €hc fi comìenc dalle B, I> ; ma 
fc ir rettangolo con^nuto dalla eftre-^ 
me fia iguaie al ree- 
tangotO y che fi contie*^ 
ne da quelle di mezzo r 
fàranoo le quadro li^ 
nee rette proporziona^ 
\i r adunque *coQ(ie è iar 
A alla B , cosi è f a D 
aliar C ^ «a la B è ir« 
guale alla D y onde co- 
nta ìi A alla; cosi 
la B alla C i fc dun- 
que sre Uaee rette fiaoa proporziona* 
li H : rettangolo contenuto dalle eftro^- 
me è aguale al quadrato ^ che fi fa dar 
quella di mezzo v ^ fc rettangole 
comciMica darlle edreme fia uguale al 
quadrato , che fi £a da quel!» di mea« 
zo , le tre linee rette faranno propor» 
aioftali j lo che bifognava? dimollrarr» 



\ 
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PROBLEMA VL 
PROPOSIZIONE XVIil. 

Dalla data retta linea defciivere 
un rettilineo fimile, e fimilmente 
pollo ad un rettilineo dato . 

Sia la data retta linea AB, ed il 
dato rectilioeo CE, bifogna dalla li- 
nea retta AB deferì vere uo rettilineo 
fimile, e ùmilmente porto al rettilineo 
CE, giunganfi DF, e nella linea 




retta AB, e ne' punti , che fono iti 
eflfa, cioè AB coftituifcaQ l'angolo 
GAB uguale all'angolo C, e l'ango- 
lo ABG uguale all'angolo CDF, 
adunque l'angolo rimanente CFD è 
uguale al rimanente AGB, ed il tri. 
angolo FCD è equiangolo al trian-4. dì 
gelo GAB i fimìlmente cofticuifcafi ^«f/. 
nella linea retta BG , e oe' punti , che 

fono 
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fono in tffa BG l'apgolo BGH ugua- 
le all' «involo a F E , e r angolo G B H 
uguale aiVar^i^olo FDE i »1 rimanen- 
te dunque E è uguale al rimanente H j 
onqe. il ^r^3ngo|o FDE è equianooia 
al triangolo <3BH ; e perchè l'ango-. 
io CED è ugiwic air angelo AGB, 
tf l'angolo DFE all'angolo B.QH». 
larà tuiU C F E uguale a tutto A Q H i 




ucl mcdcfituo modo fi <ìin[ioi!rcrà l*an- 
gola COE uguale air^ng^o ABH, 
ed è il C uguale ali? A, e Tangol» 
E air angolo H i k 4unque il rettilinea 
CE equiangolo al rettilineo AH. P«r^ 
^hè dunque ^ il wiaogolo C F Q «qiuaa-^ 
gola al triangolo AQB , ftrà CQime U 
CF alla FO, cos\ h AQ alla GB ^ 
fimilmente perchè il triangolo FDE 
^ ^qi^iangolo al triangolo QBH, farà, 
come la DF alla FE, cq$\ la ftQ 
alla GH, e però p<;r V ugua^Utà ia 
ao. d'i prop.orz.ianc ordinata , (ari^ come 1^ 
s g§ f E, WJì^ la AG alla GHi 
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fimilraertce ii dimoftrerà incorno agli 
altri angoli agaali de' rettilinei equi- 
angoli CE, AH effcre i lati propor- 
zionali : duaque il rettilineo AH fa- 
rà fimile al rettilineo CE j laonde dal- 
la data retta linea fi è defcricto un 
rettilineo fimile , c finnilmcnte pollo 
al rettilineo dbto, lo che bifognava 
Urc. 

T E O A S M A XII L 
PROPOSIZIONE XIX. 

I triangoli fiinlli Ibno in propor- 
zione doppia di quella > che hanno 
i lati omologhi fra loro . 

v 

Siano i triangoli ABC, 
D£F fimilii che abbiano 
l'angolo B uguale airao- 
gob E 9 ^ fia com^ la A B 
alla BC, cosi la DE alla 
E F, dimodoché il Iato BC 
fu oraologo al lato EF, * 
Dico it triangola ABC al triangolo 
DEF avere • (loppi a proporatme di 
quella s che ha la B-C^aila £F« Pi« 
glifi ta tèrza prò [Àrsi onaie BG* delle 
&Ca EF^ diimdoQkà come è la BC 
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, alla EF, così iia la E F. alla BG, • 
"tx. ài giungafi QA. Perchè dunque come è 
Ja AB alla BG, cos\ è la. DE alla 
£F, ftarà permacandole come ia A B 
aJla DE. COSÌ la BC aHa ; ma 
carne è k BC alk EB, così è la. 
E|r alla gQ . ^ome dunque la A E 

^- /^^^ alia D E , cosi ia E F alla B G , ondo 
9mnt9 . y j^^i de'criangoli ABC,DEF» che^ 

^\ iono d'incoroo agli ugua^ 
S*v^ li aiigoli fi rifpDndona eoa» 

tcariag;ie9te fr» lora^ aui 

quei triangoli i cke hanno 

ua angolo: ugviak ad ua 

angolo , de' quali i lati d* 

j'm^rno agli uguale aagolt^ 

fi rifpondonacojitrariame-rK S G C 

ce , loQo tra loro uguali ; 

il waangolo dunque ABG è uguale 

7l\ tria/igolo £X£F } e perchè come la? 

B;q-al4a^ EF„ così rJa. EF alla BG^ 

e Te tre linee . seue- fiana proporzio-^' 
I>€fii$^ nali la prima alla, tena Ila doppia, pro^ 
12- del parwQoc d[i quella, che ha alla, fecon*. 
qmm. da , a^rà la BC aUa. BS doppia, prò-- 

porzione di quella., che- ha la BC allx 

EF ; ma come la. BC alla BrG, così» 
. il (rtai)gak> AB.C al criaagoia ABG;, 
^r/m^f 24mi^Q4 eziaodia ii^ triai^Io A B*C. 

i^^^v^i ^riangela ^ doppia pcopor-^ 
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^xont di quella, .che ha la BC alla 
£F : ed è il triangolo ABG u« 
guale al triangolo D£F ; laonde il 
triangolo ABC al triangolo DEF ha 
doppia [fjporzione di quella , che ha 
la BC alla £F ; adunque i triangoli 
fimili fono in proporzione doppia di 
<]uella y che hanno i lati omologhi fra 
loro 9 lo che bii'ognava dimodrare*^ 

COROLLARIO. 

Dalle colè dette di fopra è mani- 
fedo, che fe tre linee rette iiano 
proporzionali , come la prima alla 
terza , così farà' il triangolo fatto 

« • 

dalla prima , al. triangolo fatto dal- 
la feconda , limile , e iimilmcnte 
defcritto , 

TEOREMA XIK 
PROPOSIZIONE XX. 

I poligoni iìmili fi dividono in 
fimili triangoli , ed uguali di nume- 
ro 9 ed omologhi a tutti v ed il pò- 
. ligo- 



4* ài 

quef. 
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ligono al poligono ha proporzione 
doppia di quella ^ che ha il lato 
omologo al lato omologo • 

Siano poligoni fìmili 
ABCDE, FGHKI, 
c fia il lato AB omo* 
Jogo al lato FG . Dico . 
ì poligoni ABCDE, 
FGHKI dividcrfì in 
limili triangoli , e di 
numero uguali , ed o* 
laologhi a tutti , ed il 
poligono ABCDE al 
poligono FGHKI, avere doppia prò* 
porzione di quella , che ha AB ad 
FG. Giunganfi BE, EC,GI, IH, 
c perchè il poligono ABCDE è fi- 
mi le al poligono FGHKI, T angolo 
BAH è uguale all'angolo GFI, ed 
è come B A ad A E , così G F ad F I « 
Perchè duoque fono due triangoli ABE, 
FGI, che hanno uo angolo uguale 
ad un angolo , c d' intorno agli uguali 
angoli i lati proporzionali farà il tri. 
angolo ABE equiangolo al triangolo 
FGI, c perciò eziandìo fìmile; i'an^ 
golo dunque ABE è uguale all'ango- 
lo 7GI I ed è tutto T angolo ABC 

ugua-* 
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Uguale a tutto T angolo FGH per la 
Cmilitudine de' poligoni , onde il ri* 
manente £BC è uguale al rimanente 
IGH ; e perthè per Ja fittiilitudine 
dc^ triangoli ÀBE > FGI è come la 
EB alla BA , -cos;ì la IG alla GF ^ 
e per la iimilitudine ancora de' poli*' 

goni , come la A B alla BC ^ così è 
h FG alla GH ; farà per 1' ugualità 
ordinata come k £B alla BC, cosi 
la IG alla GK : e d' iirtorno agli an- 
goli ugtaalì £BC| lOH i lati fan» 
pHDporzionali ; adunque il triangola 
EBC è Cic^uiangolo al triangolo IGH : 
onde ancor è fimile , e per la medefi^ 
ma ragione il triangolo £CD è fimi- 
le al triangolo IHK, adunque i po- 
ligoni ÀBCDE, FGHKI fi iivW 
dono in fimil triàngoli, e di numero - 
Uguali é Dico anche omologai a tvtti , > 
cioè ^ che i triangoli fiano proporzionali , 
ed amecedeati effere ABE,EBC,ECD, 
ed i confcguetìti loro FGl , IGH^ IM . 
]C, ed il poligono ÀBCD'E al poligono 
F<3 H IC I avere doppia projporstoare di ' 
quella ^ che ha il lato omofono al Itto 
imoUi^ > tiòé A B ^àd f t3f é Gì(ì(iri^ 

ACFH, e perchè per la fimaittti^ 
dine de^ poligoni Taiigóte ABC é"W\; 
guale air angolo F<SH* ed è come la 

AB - 
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AB i\U BC, così la FG alla GH , 
at farà il triangolo ABC equiangolo al 
triangolo FGH ; è dunque uguale f 
angolo BAC all'angolo GFH, c T 
angolo BCA all'angolo GHF ;^ oltre 
a ciò, perchè T angola BAM è ugua- 
le air angolo GFN, e fl è dimoftra- 
to l'angolo ABM uguale all'angolo 
FG N ) farà ancora il rimanente A M B 
uguale al rimanente FNG, è dunque 
il triangolo ABM equiangolo al tri« 
angolo FGN. Dimoiìreremo parimcn* 
te il triangolo BMC eflere equiango* 
Io al triangolo GNH, come dunque 
è la AM alla MB, cosi è la FN 
alla NG, e come la BM alla MG, 
cesi la GN alla NH ; onde per 1* 
ugualità ordinata come la AM alla 
u di 'M.C^ così la FN alla NH ; ma co« 
auef. me la A M alla MG, cosi il triango» 
^ ' lo ABM al triangolo MBC, ed il 
triangolo AME al triangolo EMC, 
perciocché fono fra loro come le bz* 
ti. del ù : e come uno degli antecedenti ad 
jprim* uno de' confeguenti xosì tutti gli an« 
. tecedenti a tutti i confegoenti j come 
dunque il triangolo ABM al triango- 
lo BMC 5 così il triangolo ABE al. 
triangolo CBE ; ma come A MB a. 

udi BMC, cosi Ui AMalla MCj onde 
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come la A Malia MC^ così il trìaa« 
gelo ABE al triangolo EBC, c per 
la medefima ragione come la F N alla 
NH, così il triangolo FGI, al trian- 
golo GHI, ed è come la AM alla 
MG, così la FM alla NH ; adun- 
que come il triangolo ÀB£ al triaa# 
gelo BEC, così il triaii« 
golo FCl al triangolo 
GHI, c permutandogli 
come il triangolo ABE 
al triangolo FGI, così 
il triangolo EBC al tri- 
angolo G H I • Dimoftre* 
remo fimìlmente giunte^ 
che (iano B D , G K , co* 
ne il triangolo BEC a! 
triangolo GIH, così eflfere il triati« 
gole ECD al triangolo IHK, e per« 
chè come il triangolo ABH al trian» 
golo FGI, così il triangolo EBC 
al triangola IGH , ed ancora il trian* 
golo ECD al triangolo IHK, farà *• 
come uno degli ameceienti ad uiio^*''^*^^* 
de' conleguenii , (osi tutti gli antece* 
denti a* tutti t confeguenti } adunque 
come il triangolo ABE al triangolo 
FGI, cesi il poligono ABCPE al 
poligono FGHKI ; ma i! triangolo Per 

ABÈ al triangolo FGI ha doppia ^'^it^ 

I pro^ 
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^pporzrjone di quella, che ha il ]aco 
iHnologo AB ai late idmologo FQ^ 
|>crciocchè v i^ri^ngqli fimi ii ioAo in 
doppia proporsiofie del iaci omoloobi ^ 
adunque ciiaadia il poligono ABG 
DE al poligoQO FGHiKl ha stoppia 
.proporiione di quella » che ha il lato 
cmoljogo Ab «1 lato omologo F.Q ; 
onde i poiigooi ùmili fi dividono in 
fimili triangoli^ td uguali 4t nump;ro^ 
omoiqohi a lucti ^ ed il ppIj^Qqo al 
poligono ha proporzioae doppia di^q^iel- 
la, che ha il lato omologo al ìàio o- 
mologo, ip che bilognava dimoftrare% 
Al medefimp modo ancora neViimi- 
li quadrilateri il di^pAr^^ ^quegli ef- 
fere in doppia proporz.ioqe de' lati o-* 

analoghi » ^ fi .è ^impllraio. ^iaadio 

4|c' triangoli , 

O R p L L A R J .0 L 

Adunque unì v^rfalmente le 
figure rettilinee limili fra loro ^ 

"CI 

fpno in propor^ioiie doppia di 
queUa >.c/ic hanoo 1 lafk polo 
loghi : e fe delie ÀB FG pi- 
glicrerao la terza prQp'orziojia- 
. ic. , .che .fia. X , a.v^rà Ja. X 

alla 
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alla X doppià proporzione di quel- 
la, che ha la AB alla mk 
anche il poligono al poligono , ed ii 
- quadnlatero al quadrilatero ha pro- 
porzione doppia di quella , che ha 
il lato omolc^o al lato omologo, 
cioè A3 iad F G , e quello ne* trian- 
^pli ancói^ è Itato dimodrato. 

c o :r o .l l ^ 1,0 II 

Laonde è manifefto vnivedàlmenfe 
che fé tre linee rette fiano propor- 
zionali , cofne la priqia alla terza , 
CQslL iacà )a ^uira iajUa 4aUa póma 
alla figura fatta dalla lèconda , i fieni- 
le , e fimilmente dcfcritta , lo che 
.ljif9gnfva diiiijQfifarc t. " 

T ^ o :el e ma 

I i^itilitiei fimili ad un tnèdefimo 
jrel^iiimo^^iòno ^ancora iiiqili. fra 

loco • f i. - , .'i , • , , . • 

la. Sia 



I 
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Sia IVuno , c 1* altro de* 

rercilin^o C . Dito il r^t- 
ùiincp A effcrc 'limile al ^ 
rettilineo B ; percioc<h.è 
eifendo il reitilinieo A fi- 
mile al rettilineo C / fa- 
rà ancor eqmaijgolp, , e 
d' intorno agli uguali an« 
goli averà 1 lati propor* 
-ztonàli ; oltre -a ciò , perthè'Sl retti- 
lineo B è fimile al rccciJineo C, farà 
eziatidfo eq'uiongò]b\aci edo'^.ed aierà 
d'incofno agli uguaii arigoU } iati prò* 
porzionaii ; adunque l'unp^ e. T altro 
de' re ttihnei A B è equiangolo* al C , 
ed è« d^'incbi^ivo 'a^ii 'tò^dti ^'ùguàli i 
lati pcQpftW9^ali r onde! il rettilinea 
A è.eiquHngolq al B,^^d ^hà i l^ii 
proporzronali dyintprno, agli uglaa|i 
angoli : e però il re^ti^AeO' A è^fittii- 
le al rettilìneo B ^ lo che bifognava 
dimofirareV- ^ 



TE- 0-R Eia- A-\ 

. Se' .qua)ttro:( .tinse »elte ^ fianò i prò. 
porzionaii, i rettilinei ancora 9 «che 

fi 
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fi fanno da effe , fimili^ e fimilmentc 
defcritti, faranno proporzionali : e 
fe i rettilinei, che fi fanno da effe 
iìniiii, e iìmilmente defcrìtti ■ fiaiio 
proporzionali , le linee rette ancora 
faranno proporzionali . 



S'una quattro li< 
ice rètte prop«M-iio. „ 



» » ♦ 




GH,.c fia cerne ^ w^L« xi ' 
AB alla CD, cosi 

G D -reuiiiaei firni*^ S ; A^fliC^ P 
li , e (imilmente pdfti i . > o'"^** ^ 
KA.B,,LQa»;fr cjalle ^F-^ Aj}ldth\ 
fci'iVafì rettiiincj fimili,:c^ fimilmenicb 
polli >M F 9 ^M.G y JSiieci^' : ohè sc^mfrrilì 
rcttilliiéo K AiB al rettiUhco LQQ ii 
così è il rfecdlicico^MF. al rasiiioco^^ 
NG: Plglffi delle AB, CD la feria 
propor^onalc O , . e delie £ F ^ iG H • ^ 
fa^ terxa praporiiònalc X , ^ perchè^ 
cpme è la.AIbailft CD,^cqsì à 'la.Ec£: 
aitar :G:H . e ' cofiiQL la O O alla Oi, c<k- 
À là GM jaiia K ». fari {»er T uau»'*'^ 
{irop^Kziooid .(tfd«Mtc- c«9>«>«^ ^ *^ 
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alia O, così la EF alla X ; ma come 
la AB alla così è il rettilinea 
CorolL KAB al rettilineo LCD, e come la 
iQ. di EF alla X, così il rettilinea MF al 
3^^^/ rettilinea NG ; adunque come il ret- 
tilineo KAB al rettilineo LCD, co- 
JÌfsiom. è il rettilineo M F al rettilineo N C • 
6. del Ma fia come il rettilineo K A B al 
quinto ^ rettilinee LC D, così il rettilineo MF 
al rettilineo NG. Dica come è la 
AB alla CD, così eflTere la EF alla 
"•/^ GH. Facciafi come la AB alla CD^ 
^^^^^ così la EF alla PR, e defcrivafi daU 
la'PR il rettilinea SR fimile ad una 
de' rettilinei MF^ NG, e fimilmcn- 
te pollo. Perchè dunque à come AB 
alla CD, così la EF alla PR : e fa* 
no defcritci dalle AB, CD rettilinei 
fimilì ,e fimilmente pofti K AB,LCD^ 
c dalle E F ^ P R rettilinei M F S R 
fimtli , e fimilmence podi ; larà come 
il rettilinea KAB al rettilinea LCD,^ 
così il rettilinea M F al rettilinea R S ^ 
e fi poae come il rettilineo KAB al 
rettilinea LCD,, così il rettilinea 
MF il rettilinea NG i adunque co-, 
mei! rcttili«eo MF al rettilineo NG, 
così il rettilineo MF al rettìHaea 
"^"SUR^^ ed avendo il rettilinea MF la 
aptedeffaa proporzioae ali* un^ t c TaU 

tra 
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tra di eflii NG, SR, farà il rettili- 

neo NG uguale al rettilineo SR , ma * 

adunque la GH è ugnale alla PR," * 
€ perchè cotne la AB yz 




alla CD, COSI è la. p ^ 
EF alla PR^ ed è» - r ■ i 

la PR uguale alla [ /| 

GH i. farà cone U ^ 
AB alla CD, cos'i k 
Isi E F alla GH;;, a» / i ^ / \ 
dunque fe qua tira li-^ * 
oecL .rc<m ^oor pro^ . Qi * 

porzijonali i rettilinei, ancwa,, che 
faiiacK da>.effo:.fiau4i^ e fitnihntfoM de^ 
feri t ti faranno proporzianali ^ e fe ii 
cet|Uitv:i f. cà<&:fì^ {adita* daè eficii fiaiiU*,^ 
c fimilmcrite dcfcricti fiancv p<H>potz;l0w> 
oaiii fò ka«e- reuo^ liiietira;^ farMooK 
fJropier^iornaii',. la che bUa^ava dinio^ 



T E & R E. M Jt XP'IiL • 
«ft fhb loto Ì3k proporzioit compoflaL 



1^ ^iia^ 
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Siano i parallelogram* 

ni equiangoli A C , C F , 

che abl^iano l'angolo 6CD 

ìigtiale ali angolo ECG.' 

Dico il parallelogrammo 

AC al paralleÌQgrammo< 

CF avere proporzione i ! / 

compofta de* lati , cioè ^^-^ 

coppofta della propoiiio- 

ni^ che ha. la BC aIla.C<3, e àdìé 

proporzione , che ha la DCaliaCE^ 

Sóbgafi la BC per dirtelo alia CG:, 

farà 'dunque la DC per diritto alla 
t^.dd QE : e xompifcafi il parallclograiiina<», 
^rim. D C 5 e propofta . la linea retta K , 

facciafi conae la BC alia CG« così la 
^1 K alla e come la DC alla CE» 

9ulf. ^ ^ * adtiiiqtte.le proporli 

' zioni di K ad L, e di L ad M tono 
le medciime ^^ijilia^^ie. pi:oporuoM;4el 
lati BG a CG, e DC a CE ì ma 
la proporzione della K alla M è coni^ 
polla delia proporzione della K alla 
L, e delia proporzione della L alla 
t. di M ; onde eziandio la K alla M ha 
quej. proporzione compofta de* lati ^ e per« 
Af$iom.c\ìh come la BC alla CG, cosV è il 
6. del parailelogramoao AC ai paralleiogram« 
ifuintQ. mo CH, e come là BG alla CGì: 

cosi la K alla L t farà come la K al^i 

la.L|. 



.4a L, cosi il parallelogrammo^AC al 
-i|>aniiÌcl<3^ratJ^o'CH*. Sìhiìtti«te^^cr- 
chè coinq ia QC alia GE^' oosì è il 
.parallelogrammo CH al paraiieiì^gnim- jpjonf. 

' t&osi i% L f Ha M ,;|farài!cotrw la I-,alla quinto. 
Osi ii paraf-elogrammo CH al 
|>aràlk)«gra»À)t(y ^ ed- effi^ridofi^tit* 
,|nof):rato, che come la KL alila ìLì.;CO# 
il parallelograttimtii A C aL paralIe« 
^Ji^grammo C c xo/ilb^^la L alia M , 
V così il paraU6lograymiw^,QH^Iil^àrai* 
fielogramma C F , farà per \ iigualicà 
mhi proportioM Itiidfhaiarf^èeaMN^ 
alla M, così il parailelogràmnio AC 
parallelogrammiOLfS F ; ma la > K.'Alfai 
M ka la proporzione compoda def la- 
iti:, adunqur ancioiriM'iLi^)*»^ . 
Wìkéi^hC al parallelogrammo C F i.mt 
^^ÀiiallA JVi pofM^rsiaMfeott»^ 
^pofta dc'lati, adttnqufc^ncorAÌl lMrtiU 

;ilciiigrapuBo, >JkMAm>p9^^^ v 
'C F avcrà la pi^aporriéftjc cofiippftè ' " ^ 
^e' lati : onde iiparaUekgfawipi ìc^^^Uaiì 
goli hanno fra 4aró? :k i^^mfNHzioii 
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f S O R E M A xniL 
PROPOSIZIONE XXIV. 

D* ogni parallelogramma l parai- 
lelogrammi, che fono <f iiltcìmo al 
diametro , ed al tutto* e fra loro 
fono fimiii • 

Si» iì paraUdognnitQ* 

ABCD v il cui dianne- 
tta AC f tré iacornt^ aI G\ 
nedefimO' fian» i paraile» 
lograiKmiEGyElK.Di» L-^ 
co effi , c a tutto ABCD, " 
• fra Uh.9 cflier iioiili • Forcbè ad ubo 
4e'Iati del trìangol» ABC> cioèa 
&C; fi è fìnta, ia- EF partUela, 
«à coma la BE «Ha I^ A , cos\ Ish' OP 
2^^' aUa- F'A-. &iiiila»ei»e i^efckè ad un 
'f lato dc^ triango!» A CD, cioè a CD 
^ •'' fi è «ima FO parailala , cane la CF 
«lift FA» casi farà la DG alla GA; 
«M come la CF alla FA^ cos^ & ^ 
Jfsìomr^vmt^ntz là alla E A , onde co» 
,6, da me la B£ alla.EA» cosk*ia DG alla 
mùttt9t GA ; e componendole come la BA 
' «Ha £A» colà h' DA alia AG. e 
permutaadole carne la. B A alla AD, 




l . co- 



Diyiiizea by GoOgle 



cosi le E A. alla AG adunque de^ 
parallelogrammi AB CD,. EG i lati 
d'intorno- alT angolo cemune BAD 
fonO' proporzionali , e perchè la- G P 2g. dei' 
è paralle a alla DC v Tangolo AG¥ pyj^y^^ 
è uguale all' angolo A DC, e l* ango- 
lo G F A uguale all' angolo D C A , e 
l' angolo DAC è comune a* due trian-^ 
galli' ADC,^ ACFi- farà il triangola 
ADC equiangolo al triangolo AGF 
e per la medefima- ra^^ione il iriangoi 
Io A GB è equiangolo al triangolo 
AFE , adunque tutta il parallelogram* 
jBia ABCD è equiangolo al parallc- 
logrannma EG, onde come la; AD 
alla DC,. COSI la AG alla GF : e 4. dt 
come la DC alla CA ^ cosr la GF qucfo. 
alla FA r e come la AC alla CB\ 
cosr lar A E alla FE j oltre r ciò co- 
me it GB alla B A ^ cosi la FE al- 
fa EA • Ferckè dunque fi è dimo-' 
ftrata f che come è la DC alla C A ^ 
fosi è la GF alla FA, e come la 
AC alla CB, cosi la AF alla FE> 
farà per T ugualità in proporzione er^ 
dinata come la DC alla C B ,, così la 
GF alla FE, adunque de* parallelo- 5^ 
grammi ABCD, EG,. i lati fona ^ 
proporzionali j. che fono d* interno agli 
uguali angoli, e per6il parallelogram- 

I 6 mo 
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mo ABCDè fimilc al parallclajgramit 
mo EG. E per la medcfima ragione 
il. parallalogrammo ABCD è fimllc 
al parallelogrammo KH, adunque 1 
uno, e r altro di cffi paral.clogramm: 
2X. di ^ &m\ÌQ al parallclogratn- 

5«Ja ABCD, ma quelli, che fono fimiL 
al mcdcfimo rettiìineo foao fimili an 
cora f*a loro ; onde il paraIlelog»-am- 
mo EG è fimilc al parallelogrammo 
HK ; adunque d'ogni parallclogram^ 
mo i parallelogrammi , che fono d'in- 
torno al diametro, ed al cucco, e fr^. 
loro fono (ìmili y lo che bifogaavÀ 
^imoftrarc • 

PROBLEMA VII. 
PROPOSIZIONE^ XXV, 

• ■ m • 

r 

Coftituirc un rettilineo fimile ac 
un dato rettilineo, c uguale ad un 
altro dato* 

Sia il rettilineo dato ABC, al qua» 
le bifogai cedituire un (imile , e fic 
dtl ^' rettilineo D al quale bifogni oonr 
pfW% fìituire uno uguale • Adattili alla linea 
rettaBCil parallelogramaio BE ugna* 
le al triangolo ABC, ad alla retta 
iv . ^ CE 



iis'Xò vi: 

CE adattifi il piralleiograintti* CM 
uguale al D nell'angolo FCÈi che 
è uguak ali*«agotò CBL, la BC^'^""'. 
donque è per diritto alla CF, e la 
LE alia EM. PigliC delle B G , -C F ^T*. . 
la proporzionale di mezzo GH, e V 
dalla GH deferì vafi il . . . i"'J' 
triangolo KG H fimi- i — ^ 

le, e finailmence pollo ^^i^ LRJ 
fll triangolo ABC, e p ^T' ^ | 
perchè com? la BC.aVU , jlÌT- em 
GH, così è la G H G r<\.u 
alla CF i t tr« . li- 
nee rette fiaao proporzionali come la^ 
prima alla terza , così è la figura , che .!,' 
fi fa. dal la prima a quella, che.fi fa"* 

dalla faconda. , Ornile, e fimiJmentt? * V 
defcrttta i farà come la B"C alla CF., 
cosi il criaagols ^BC al rr Fan gelo 
XGH, ma come 1« BC alla CF, 
così il parallelogrammo BE al paral- 
lelogrammo- EF, adoiique come UlLtìel 
jrìaflgol»^^ B G al triangolo lCGH ,f«iW« 
cosi il parallelogrammo BE al parai* 
lelogrammo EF : e f>er«utaiide£K-céh 
né il triangolo ABC al .parallelo- 
grammo BE, così il triaogolo K^G-Ii 
al parallelogrammo EF ; ma il trjan, 
golo ABC è uguale al paraIle4ogram:i 
né B£) il criangelo dunque KG H 

è ugtu« 
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zo4 £U C ti P^E 
è Ufiitti* al paraHèlo^ittino» E-F» MS» 
il par»WeIogra«Ma»- EF aguale^ al' 
rtttilineo D ». onde «ziandia» tfwn<. 
gol» ICQtt.è uguale- al D r r ICG H 
k fiBille al triaogolc A-BC, adunque 
fi è coftin»tca HI» mttUnto* fimi io ad 
un data rettilineo ^ ed ugnale- td d» 
altf* datay Ì9 cke bìÉ^^r " ' ~" 



WlOPO:>IZIQNE XXVJ^ 

. Se da un parallelogràranfo' fi t«tg- 
ga un paralfelogrammo fimile al tut- 
to, c fimilmentr i^ftar che* abbi^^ 
tm angolo' comune- con eflb> quello' 
iàrà d' iotoroo» inedefima dianuv*' 
tro col tutl**-^' - 



Dal parallalogrammo' ^ ^ 
ABCD traggafi' il pt* k] * 
rallclégramm» A F fimi* 
]e al parallelogiramno' - 
ABCÓ*^ e fimilmeofe .^ 
fofto » che abbia l'aii* 
gol» G A £ conuine coQi 
•flb . Dico il par^)eli^a»ttl<y ABCD 
•flfcw d' ÌAMmo al joedcfimo diametro 

col 
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cel parallelogramma AF, non già, 
ma ir egli è poflìbile ^ fia il iuo dia- 
metro AHC : e prolunghifi la GF 
fino al punta H , e tirifì per H ad 
«na di effe AD ,BC la parallela H.K . 
Perchè dunque il^paralle ©grammo AB 
CD è d* incorno al niedcTimrt> diam-e* 
tro col parallelogrammo KGj farà il 
jparalle ogrammo ABCD fimile al pa- 
rallelogrammo KG> adunqua come la 
D A alla AB , così la G A alla AK : ^^' y 
ed è per la fimilicudine de' parai lcIo«^"^-|* 
granami ABCD, E G , come la D A ^: 
alla AB, così la G A alla A E , onde 
comi è la GA alla AE, cesi è la 
GA alla AK : ed avendo la GA la^'.'''; 
medeCma proporzione air unii e p 2"^".^'' • 
tra delle AK , AE farà la A E ugua- '^^J''^- 
le alla AK, la minore alla maggiore, . ^ 
le che non è poffibile, adunque il pa-?^'"^^' 
rallciogranitno ABCD non è d* intor- 
no al mede'Smo diametro col paralle^ 
logrammo AH, c perciò farà d*ia- 
tarno al medefimo diametro con AF. 
Se dunque da un parallelogrammo fi 
rragga un parallelogrammo fimile al 
tutto, e fìmllmente pofto , che abbia 
wn angolo comune con effo , quello 
farà d'intorno al raedefimo diametro 

coB tutto, lo che bifognava dimoflrarc. 

TEO. 



/ 
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tot suo L r-Z3tl B 



T E R E M A" 'X 
PROPOSIZIONE ■ xjcVli'. 



De* par^Ulogrammi adattati .alla^ 
medefima liaea retta , e che mancai 
HO» di figure parallciograinme limili 9 
e ùmilmente , polle a quella che n 
dcicrive dalla, metà y il .maggiore di 
tutti è il- paFallelogrammo'adalltato 

mento 




sia la linea retta A B ^ 
£igkifr per mezso/neJ 




f ettis AB «Aw^fi^ ià^f^ 
raUtbfgrammo A Di che r 

I>B , fiffiile ^ e. fidnijmettte pofta a quel* 
la t che è dcfcritu d^lìa metà di A B> 
cioè dalla CB^ Dko de^parallelagraoii 
jBii adatufii ali» lìMa mcar A B> die 
mancaao^ ^ di figure poraHe logramme & 
mtli f e, fimilmiMice. pa(ie aUn.DB v il 
maggior di twti - effere ii parallelo^- 

grammo AD 9 AdauUi alia Jiiiea «eu 

.. . - . .-iJi 
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ta AB li parallelogrammo AF, che 
manchi della figura parallelogramma 
FB fimilc, c fimilmente porta alla 
DB. Dico il parallelogrammo AD 
cffere maggiore del parallelogrammo 
AF. Perciocché eflendo il parallelo- Per 
grammo DB fimilc al parallelogram- l' ^nt. 
mo FB, fono d* intorbo al medelimo 
diametro, tirlfi il lor diametro DB, 
c defctivafi la figura , perchè dunque 
il parallelogrammo CF è uguale al 43*^^^ 
parallelogrammo HE , pongafi comune p»"'»^» 
lo FB, adunque tutto CH è uguale 
a tutto B E , ma C H è uguale a C G , 
perciocché la linea retta AC è ugua«3(5.^é/ 
le alla CB, onde il parallelogrammo 
GC farà uguale al parallelogrammo 
EB. Pongafi CF comune, adunque 
tutto il parallelogrammo AF è ugua« 
le allo gnomone LOF, e perciò il 
parallelogrammo DB, ciaè AD, è 
Hiaggioro del parallelogrammo AF, 
aduni|ue de' parallelogrammi adattati 
alla medefìma linea retta, che manca-* 
no di figure parallelogramme fimili , 
c fimilmente pofte a quella, che fi 
deferiva dalla metà , il maggior di tut- 
ti è il parallelogrammo adattato alla 
metà 9 lo che bifognava dimoftrare • 

• • 

PRO' 
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PROPOSiZiiaN XXYIIU 



Alla retta, lineai dàtsi. adattare, uti 
parallelogrammo, ugualo^ ad un data 
rettilineo, ch« manchi d'una figura, 
parallelogramma. :fimil& ad. un' altra, 
data , m^ bifogo^ che, '\ data retti- 
lineo , al ^uale il devA adattare un. 
parallelograjnun.a uguale^ noa fiai. 
maggiore di quello»^ che fi; adatta, 
alla metà • eflendi^ limili l manca-v 
menti j e. quelio^ cIjcl- ft fa» dall*. 
metà t e quello , al. quale devi^ cfigK 
it iìmilei il: maii:ii!c^m.entQ ' ì '' 



• • • 



Sia la data h'uearec*. «..«ovii-vt 
gjii^ cdatcttr^*" alla.. d^Ka, 



ta A B , ed A dato, rti^ 
tilii^60,,al q^uale bifo* ^ 




SmmxQP^ uguak Tia C ^ 

«•tt Wl^ggiior*^ 4v quel* . 

cho: Vadatc^t9, aliai mnà^ cflfèn^a 
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i maacamenci fienili , e quello al qua« 
le deve efler fimile ìi mancamenio fia 
D, btfogna alla data linea retta AB 
adattare un parallelogrammo uguale aL 
dato rettilioeo che manchi del* 
la figura parai le logranima limile a D • 
Seghili per mezzo la AB nel pun»^^*^^ 
to £ , e dalla E B deferi vafi un paraile* f'^V* 
logrammd fimile , e fimilmcnte po« 
(lo a D, ckevfia EBFG^ e: compi- 
fca/i il parallelogrammo AG> aduQ« 
qiie AG o h uguale a C^. 0 è mag« 
giore di effo per la determinazione^ 
e (e AG fia uguale a C » già farà hu 
to ciò^ che ii proponeva > perciocché 
alla Haee retta AB fi à adattato uà 
parallelogrammo AG uguale al date 
reteiliftéo G ^ càe manca della figura 
parallelogramma GB fimile a D. Mar 
ie nea è ugnala » farà. H'£ maggiore 
dt C\ ed è HE uguale a GB, onde 
GB ò maggior ék Q\ eoftituilìiafi ui^ 
parallelogrammo K M uguale air ecceft 
ie^'ttd quale GB avmzsi C«,e fioy*. 
le, e fimilmente pofto a D ma D 
è fimile a GB ( oede eueodia KM 
farà fimile a GB ; fia dunque la rec« 
ta Heea KL omologa alle i^G». e la 
LM omologa alla GF^ e perchè il 
pacaUeUignmnc» Q& è uguale a C 

ed 



It. at 
quef. 



20. di 
quef. 



*i» E U C l I D E 

«1 a K M , farà G B maggiore di K M , 
;duoque la linei retta EG è magsiore 
rella KL , e la G F della LM . Pongafi 
.\G uguale alla KL, e la GO uguaJe 
ilia L M , e cotuptfcafi ti paralietogram^ 
mo XGOP, onde il paraiJelogramrao 
G P , è uguale , t fitmle a KM, m» 
KM è lìm le a GB, aduaque aiKora 
GP è fìmUc a GB : „ ^ 
c per tal cagione G£^ 
è ìmocno al i»cde(i^ 



„_ K M^lr. 

mo'4kmctro.còn GB , TpS^^ 
iìa il i&f diamacro GP 
Br^ è diferi vafi- la figu- 
^ rar, perchè dunque GB 



4 



C 





è uguale a G; c KM, de'qiwli GP- 
è uguale a KkM, farà ia goomone ri^i 
manente 3^ i« 4, ugnale al rìmtiientc^i 
C , e perchè- OR è uguale a X S ^ pon»q 
gatfr P 6 comuiie , farà « rocco O B ugaa«^ 
le a lucto XB , ma- X B^è; ugu^fe ài>! 
36. del coiietofliacora€hé>ibi«cs A £ 4ié> 
prfìtt. uguale al lata EB, onde aivcor XE^^ 
è- iiguaki«ad Oo^ Poiigafi XS iBom(i4^^ 
se , adunque tutta TS è uguale a-cut*»^ 
to lo^ gnomone 3 . 4; ma da gkmmùd. 
De 5« i« 4f è dimoQrato^ uguale a C^., 
e pé^ciò^ rPS-'fard' uguale* a/Ci) iaoiide 
^lla rect^ linea dafca fi è adattato ùo. 

pajulleltf^RaoMB.» Agaoli raMa^i»! rani^ i 
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lineo, ttic fftànca della figura paralle- 
lograiiBina fiiniie :a uaa daia , lo che 

PROBLEMA IX. 

PROPOSIZIONE XX!X. 

Alla retta linea data adattare un 
parallctogramina i)gud« ad un 'dato 
retiiiinéo , xfhe ecceda d UBI figura pa* 
raHe ic^bimaninile ad un^àltradata,« 



♦ » - é. 

a da# yj^r I 




Sia la retta linea da# 

ta AB , ed il recti) 
dato j al quale bift 
adauare ,aa |)araliclo- r — i 
grammo uguale pella li- \^\ 
nea retta AB, fia C,^. ^ 

e quelloalQBa|aJ;,«c^. >=g^ 

cello deve. eljTer fimUy^ ;i _ ^ . . 

fia adunque bilogna ali» linea rct* 

ta AP adattare oa parallelogramma 
uguale al dato rettilineo C ^ che ecce* 
da 4' una figura parallelggramroa;fimi- 
le a D ^ SeghìA'^-Ja À B per mezzo -nel 
puato È : « . della EB delcrivafi il 
paralleiogrammo • B F fimile a 1> , e' & 
milmepte podo : e coQìtuircafi il .pa« 
ralle logrammo QH uguale all'imo, e 



I 



.214 EUCLIDE 

Vaìwo BF, C, è 'fimile a D/e fi. 
milmente pofio, adunque il parallel'!*' 
grammo GH è fimtie ad FB, e. fio 
KH il lato ril\>ondenie ad FL, c KG 
rirpondente ad FE^ e perchè it parai* 
Iclogramnao GH è maggiore di FB/ 
farà la linea retta KH maggiore di 
ÌFL, c'KG maggiore ' 
«li BE , prolutighifi FL i 
f E, ed a KH fia ugua- 
^ leFLT^edaKGugua» 
le FEN : e compilcafi il t— i 
parallelogrammo T N t \^\ . x 
dunque il parallelogram» ^ Jg\j 
moTN è uguale, e fimi- ^ ^ 
le a GH, ma GH è fi. 
mile 4ul Eif., f adunque èziaodio TN ^ 
farà fimi le ad EL, e perciò EL è 
^t^ Ji d'incorno al medcfimo diametro con 
qMf. TN. Tirifi il ior diametro FX, e 
I di / 4c£criva(i. la figura , e perchè G H è 
^uef. uguale all'uno, e Tahro EL, ed 
aocora è aguale a TN, farà TN u- 
guale airiiTO) e ràlcro E L, C, trag- 
gafi £L, che è {comune , adunque lo 
gnomofie rimanente O X P è aguale a 
e perchè la linea AE è i^guale 
Alla EB 9 farà il parallelogrammo AN 
uguale a! parallelogrammo NB cioè 

ad JLO« Poogafi BX comune, adua*^ 

que 
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que lutto ÀX è uguale allo gnomo* 

ne OXP i ma lo gnomone OXÌ? è 
uguale a C> e perciò ÀX è uguale a 
C, lapndc alla retta Imea data AB 
il è^adj)tcajDo un parallelogrammo AK 
uguale al dato rettilineo C> che eccede 
xii upartigura parallelogramma ^ fimtle 
tjipa data , Io the biro^nava fare • 

PROPOSIZIONI XXVIIL, è 
XX IX. del Sj:fto d'Euclide di« 
i»pf(r9te , coQgiuhtamtuie dal 
. Torriccl^» 

Alla data ìinea applicare mn pg» 
¥altelogranfmp uguale ni dato uni* 
hneo C> e che manchi ^ t> ecceda d'un 
paMllehgraìnmo Ornile 0I yfato E / ms 
àifogna 9 che quando fi dtve adattare il 



•1 





^arallelogrinmo ^ ,che^paMhi ^ ec. il dg» 
so rttUUìieo iìon fta ìnaggiwo dol pàf^ 
ilelogrammo i eòe è Jimile al dato y e abo 

^ .defcritpibfh Joprg Ja mtìà dolla hnc0 

data. Scm 
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Proto f. " ^^g^ifi "^^VC? B A in ^ 9 e fo^ 
1 3 i/ei la ^ K fi faccia un fttttilineo F G 

liùro 6 A^^^^^ ^^^^ ^ > Z^*''^ parallelogram^ 
* ino ^ e fi compifca [opra tutta ta' dntìà^^ 
AB, // parallelogrammo AH, dipoi al» 
PropoJ. la data la nell'angolo BUI fi applU 
4^" del chi il parallelogrammo BI uguale al da^ 
lib. I. to' retìifìneo C ^ e fra le GL\ ed hi-fif^ 
Prenda la media proporzione LM, ^ ti^ 
rato 'il diametro LA fi finifca la fignta 
CorolL dal pufito M • Dico y che il parallelogram» 

della mo BO^ cèe-^ adattato alla data A^k^ 




# cAff prima Jìgura ha il maneanunta 

AO, e nella feconda ba l' ecetjfo AO 
fmiU aiPFG^ ovvero al dato E, è, 
uguale air altro dato rettiiitteo C . 
Prop.u Impercioeebè la figura AL alla fimi 
Jel 6. figura L O Jla come la linea GL alla 
jtjfs. 7. linea L I delle tre G L , L M , L 1 m 
della continua proporzione , owtro come la ino» 
Seietira defima fit^urà A L alla figura L M , adrm~ 
Unìver. que « parallelogrammi O T y ed L N /owa 

</e/i* n/jw//, * netta prim figura ^ tutto LA 
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^ ugnale a tutto L B , adunque il rima^ 
-memc gnomem PAM è uguale al rima» 
\mnte parai Ulcgrammo Bl« 

Ma mella Jecenda figms ^ffendo^ tutta 
OL uguah a tutto LN , come foco fà Pfop. u 
y i provato ^ € la parte L A aguale, aUa del é, 
farte LB, refierà lo gnomone PAM Prop. i. 
^uale al rimanente parallelogrammo B I • del 6» 

E* dunque in ciafcuna figura il paraU 
lelagramma B( ugu^ alh gnompne £ AM , 
cioè al parallelogramnio B O ( perchè ti ^^^^^ 
B ? è agf^^le A ;:ower0 alÌ0 ,AM.^ "^'"''f 

e aggiunto di comune FO , tutto BO 
Uguale a tuttg io gtio^onei PAM) ma il 
parallelogrammo B I fatto uguale al retm 
tilinee C adunque anso il parailelcgram^ 
mo BÒ farà ugnate al mede fimo C, td 
è il B.O adattato alia dsia linea. Ahi ^ 
»' nfanfoT nella' prima figura , ed eàcede 
nella feconda, del parallelogrammo JlO 
fimHe ,df Bath - E che. J /jjdaHto^ fu :pr(h 
pojié di^fara. - / , . \ : j . i . 

■ F R O B L E M ^ X. 

Segare- una datS-* linea tett^ ter. 
minata feconda J.' cAr^ma , e mezza 
proporzione « ' ' 

K Sia 
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Sia la data linea retta terminati 
AB, bi fogna fegarla lecondo T cftrc- 
g j l ma, e mcz^a proporzione. Defcrivalì 
dalla AB il quadrato BC, ed alla AC 
^'p^^'y adaccifi il parallelogrammo CD ugua- 
l^^^l^ le a BC, che ecceda della figura AD 
fimilc a BC, ma BC è quadrato, 
dunque eziandio AD (ara quadrato ^ 
e perchè BC è uguale a CD, trag. 
gafi CE, che è comune, il rimanen- 
te dunque BF è uguale. 

al rimanente AD, ed è ^fe 

equiangolo ad effo , il pt^r- 
che i lati de'BF, AD, 
V che fono d'intorno agli 
uguali angoli, fi rifpon- 
dono fra loro Contraria, 
mente : e perciò come FE 
ad ED così è AEad EB: 
ed è FE uguale ad AG, 
cioè ad AB, ed ED ad AE, onde 
come AB ad AE , così AE ad EB , 
roa AB è maggiore di AE, adunque 
AE è maggiore di EB ; laonde la 
linea retca AB è fegaia nel punto E, 
fecondo l'eftrema, e mezza propor. 
zione , lo che bifognava fare., 

^^^^^^^ » «-f 

♦ • • • ' ■ 

r TEO. 
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T E O R E MA XXI. ' 
PROPOSIZIONE XXXL 

Ne' triangoli rettangoli la figura ^ 
«he fi fa dal lato fottot^ofto air an- 
golo retto y è uguale alle figure fat* 
te da' lati j che V angolo retto con^ 
tengono ^ fimili 9 e fimilmente de- 
fgritte, ' 

Sia il triangolo retcan- 
^olo A E C y che abbia 
r angolo retto EAC . Di- 
co la. figura , che fi fa da 
£C, effere uguale a queU 
le, the fi fanno da E A, AC fimili, 
e fimilnacote defcritte^ Tirifi la per- 
|>eQdkolare AD, perchè dunque nel ' 
triangolo rettangolo AEC dair ango- 
lo retto A fi è tirata la A D perpen- 
dicolare alla bafe EC, iaranao ì trian- 
goli A ED, ADC, che fono alla 
perpendicolare , fingili ^ tutta 
e fra lora, c perchè il triangolo AEC 
è fimiie al triangolo AED» farà ce« ^ 
«e h CE alla E A, cosi la AE alla 
ED, ed effendo tre lince rette pro« 
porzionalX| conae la prima alla terza , 

K a OMÌ 
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Coroll ^^^^^ ^^^^ ^8^^^' dalla .pri- 

àelU ^ quella , <:be fi fa dalla feconda 

20 di ^'^^^^ » ^ fimilmente defcrùta , adun- 
V 4JUC come la C E alla E D , così la fi* 
g-^^^ ì fi f^ dalla CE^ a quella, 
"^che fi fa ,^aUa EÀ inaile, e ùmiU 
mente defcritta , e per la medefima 
ragione come la EC alla CD, cosi 
k figura, cke fi fa dalk EC, a ^uek 
la ^ che fi fa dalla Q A., -o;nde come Ja 
EC alla DCj cosi è la figura , clic ti ' 
•ia dalla EC, a "queiic, che fi faanO 
<ialla £A AC fi«iiH^ e fifnìlttictìcc 
de feri tee : ma la EC è .uguale alla 
ED , DC, ada8<}ue Ja figura , che fi 
fa dalia EC è uguale a quelle, che 
fi fanno dalleiEA, AC fimili , e fi;^ 
miìlm'cfìT.e dcicricfe jlapndc ne'criangoli 
.i:c;ttangoIi la figura , che A,fa dali lare 
fotcopoftp^ aiiURgplo^Jteuo,, è uguale 
alle figure 'fatte dVUut'chc. ^ang^io 
j-ecto. ftQntengoop finariìj ^.e/jmiinientc 
4afcricte ^ lo che bifognava dimp.ftraffr* 



T E .0 R E Jyf A 
■' ■'■ 'PROFOSIZIONÉ XXXll.".; ' 

'. 5e due triangoli fiatìp componi 34 
utt a^splp , ed iibbung ^luq lati prp- 
I . A por- 
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porsjbnali a due iati , talmentechè 
Ji iati, loro riifondenti iìano* ancor 
paralleli , Ikrarmo gli. altri iajti de' 
tsiangoli poftt ger diritto ira loro ^ 

0 

Siano- du-c triangolai 
ABC,DCE, che ab- 
biano dae lati B A, AC 
proporzioni^ a due laci 
CD , D E\ e fia come 
&A ad AC, cosi Ci> 
a D E , e ia AB fia parallela alla 1>C ^. 
« la- AC alla EfE -.Dico la^BC effe-. 
re per diritto- alla- C^E., perciocché- 
tfiéndo la AB pai-allela aJia DC , e 
cadendo ta efle iHia- lÌMa/ret»i AC. 
laranrK) gli aogoli akerai BAC ,.ACI> 




fra lopo uguali , e 



mediefima^ 



ragione T angolo CD E è uguale 311*20. rfèJ? 
angolo. A C ; 0iid«; aUresi^ B.A C ^ p^^^^ 
uguale, a^ C DrE y e perchè fona- due- ^ 
triangoli ABC, DCE^^ che hanno 
yn angola A uguale ad un angolo D,. 
e d'iptorfio ìi^lt^ tiguaH arOgoH : far hct 
proporzionali j cioè, come B A ad AC, 
così è CDji a. , ferà« il /triangolo 
A'JB/!^_equiangoIo«ai triangoloi£tC.£ 
:^du,nqjL^ 4* angolo ABC è uguale ^-all' jicf^/*' 

^gplo^l)^Q3:*'C f? è dtmoftraw l':an'» 
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golo. ACD uguale all'angolo BAC> 
e però, tutto ACE è uguale a' due 
ABC,BAC^ pongali T angolo ACB 
comuQc^ gli angoli dunque ACE,. 
ACB iooo uguali agli angoli BAC». 
ACB, CBA, ma BAC, ACB, 
CBA fono uguali a due retti ^ onde 
eziandio gli angoli ACE^ ACB fa- 
raona uguali a due retti ^ adunque a4 
una linea retta AC, e al punto C m 
eSia due linee rette. BC, CE, che 
non fono pofte dalle medefìme parti , 
Canno gli angoli daziati ACE, ACB 
uguali a due retti , e perciòt BC farà 
dei P^^ ^inKo a C E ^ onde » fe due trian» 
goli fiaiia compofti ad un angolo , ed 
abbiana due lati proporxiooali a due 
lati , tatmentechè i lati lara rifpoiK 
denti liana ancor paralleli, faranna 
gli altf ì lati de' triangoli pofti per di-t 
ritta fra loro» la che bifogaava di«^ 
laodrare % 

TEOREMA XXIIL. 
PROPOSIZIONE XXXIIL 

Ne' cerchi uguali gli angoli hanna 
la medcfima proporzione ^ che le cir- 
cooferenze fopra. le q^uali li ferma- 
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oo, o fiano a' centri^ owero alle 
ciTQonfcrenze , ed oltre a ciò. i fetto- 
ri ancora ^ come quegli , che fono 
pofti a.* centri 

f 

Siano i cerchi uguali AftC DEF^. 
ed. al loro ceatri H fiana gli aa« 
goJi BGC, EHF, ed alle circeofc^ 
Kiue gli aogoli RAG». EDF. Di- 
co f. che comje Ja circaa&reoza^ BC 
la cìrco-nfcrenzia, EF> cosi è TaDgcla 
BGC airangoJo. EHF,. e ^angila^ 
B AG. airangaJo. E DF\ ed il fctiore- 
aAcoca. &e<ì al fcttore^ EHF Poe-, 
ganfi' quante à vogliano circonfcrcMC 
CKf KL uguali aUk BC^ c iimik 
aiente pqnganfir quante- G. vogliano cir- 
cpafi^M2« FM , MiM: uguali aib E F , 
c giunganfi G K , G . HM ,. tì ^ 
perciiè ckwqjic: ie icirqaafcccozc BG 
CK, .K..L ibno fra loro uguali^ 
ranno alacst^g^i «ogpU EaC^CGK^'i 
K-<5 L; ugua 1 i £ra loro , ad u n qu,c q uan - 
te volte la. cirQWifcrcij^ia t B è multi* 
pjice delta circonferenza. B.C tante ^ 
iRoife' i'-angolo BcQ^I^-è^ mulipUcchdel^. 
angolo BG.G : i^ la niedcfiraa ra-. 
g^aae. (^ji^inte: yoìeq . la., ei'reoiìfjefeiiyata^' 
ìì; E. riuikiglice dellà circpnfcr^riJiat 

4.. F 
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EF, tante volte l'angolo EHM è 
multipliee dell'angolo EHF, fe dun- 
qae la circonferenza BL 
è uguale alla circonferen- 
za EN, l'angolo BGL 
farà uguale all'angolo E 
HN, e fe la circonferen- 
za BL è maggiore d^lla 
circonferenza EM, Tan* 
golo BGL farà maggiore 
deli' angolo EHN , e (c 
minore, minore, eflcndo 
dunque quattro grandez- 
ze, cioè due circonferenze BC , EFy 
c due angoli BGC, EHF fi fono- 
prefe le ugualmente multiplici della 
circonferenza BC , e deir angolo BGC, 
cioè la circonferenza BL, e P angolo 
BGL, e le ugualmente multiplici del- 
la circonferenza EF, c dell'angolo E 
HF, cioè la circonferenza EN, c V 
angolo EHN, e fi è dimoftrato, che-^ 
fc la circonferenza BL avanza la cir* 
conferenza EN , e 1' angolo BGI> 
avanzerà V angolo E HN , e fe è ugua- 
le , farà uguale , e fe minore , mino- 
re , onde come la circonferenza BC 
alla circonferenza E F , così è V ango*^ 
lo BGC all'angolo EHF, ma come 
T aogolo BG^G air angolo EHF , co- 
si; 
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SI è r angolo B A C air angolo E D F , ^ci 
cfTcndo ciafcuno doppio di ciafcuno , ^^^r,',!^^, 
come dunque la circonferenza BC'al- 20- dti: 
la circonferenza EF , cosi è ancor ytcr^c. 
angolo BGC all'angolo EHF, e Tan- 
goio BAC strangolo EDF, onde 
ne' cerchi uguali gli angoli hanno la - 
medcfima proporzione , che le. circon- 
ferenze , fopra le quali (5 fermano a- 
frano accentri, ovvero alle circonfe-- 
renze . Dico oltre a ciò^ come Ja cir-- 
conferenza BC alla circonferenza EF, 
COSI efTere il fectore GBC al fcttore 
HEF. Giunganfi BC, CK, e prefx*: 
nelle circonferenze BG , CK , i pun- 
ti X, giunganfi BX, XG, CO,. 
OK, e perchè le due BG, GC fono ^ 
Uguali alle due CG, GK, e conten-^ 
gono gli angoli uguali , farà ancor la» 
bafe BC uguale alla bafc CK/ onde- 
il triangolo GBC i uguale al trian-- 
golo GCK; e perchè la* circonferen-- 
za BC è uguale alla circonferenza 
CK, eziandio la rimanente circonfe- 
rcnza , che compifce tutto il cerchiò^ 
ABC, è uguale alla rimanente, che 
compifce il medefimo cerchio, aduB» 
quc ancor l'angolo BXC è uguale 27. ^^Z 
all'angolo COK, c la porzione BXC^^r^**^ 
è fimilc alla porzione COK, e fono^ 
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P ^ nelle uguali linee rette BC , C K , mas 
yV ^■''quelle parzioni fimili dc*^cerchi, che 
^ ^e/ nelle uguali lin«e rette, fono 

^ fra loro uguali y adunque la poriione 
ttr^.. gj^^ ^ uguale alla porzione COK: 

ed è il triangolo BGC uguale al tri- 
angolo CGK, tutto dunque 11 letto- 
re BGC farà uguale a tutto *1 fctto- 
re CGK, e per la medefiraa ragione 
il fettore GKL è uguale ali* uno , c 
Faltro GKC, GCB, onde i ire fet- 
tori BGC, CGK, KGL fono fra 
loro uguali , e parimente i fettori K 
EF, HFM, HMN fono uguali fra. 
loro , quante volte dunque la circon- 
fereaza L & è multiplice della circon« 
ferenza CB, tante volte il fettore 
BGL è multiplice del fettore BGC,. 
per la medcfima ragione quante volte 
la circonferenza NE è multiplice del- 
la circonferenza EF, tante volte il 
fettore EHN è multiplice del fatto- 
re EHF, e però fe la circonferenza 
BL è uguale alla circonferenza EN 
ed il fettore BGL è uguale al fetto- 
re EHM : e fe la circonferenza BL 
avanza la circonferenza: EN, ed il 
lettore BGL avanza il fettore E HN , 
e f e è minore, minore, efiPendo dun- 
f^ue quattro grandezze le due circon-^ 

fe*^ 
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[Gerenze BC, EF^ cd:^i due &Uort 
BGC , EHiF V fi-, fooa^ f refe le t)^^ 
mcQte multi plicì. della circonferenza* 
BC e dei (ettope KGGTv 
£erenia* B L v edj il ieccarc B.G L y è 
della circonferanxa- EF ^. 
c del fcttore E HF uguaU 
mente, multi plicl la» cir« 
conferenza EN ,,ed il fet- 
aore CHìN \ e è dimo-* 
(Irato y che le la. circon* 
ferenza. BL. avanza^ la cir^- 
coofcKenzaiEM'i ed il fet-^ 
iore EGL avanza, ti fec^ ^ 4^ 
rore EHM, e fe è ugua- 
lìB ^ uguale t e fe: minore^ 
minore ^ adunque come la circonferen*- 
2a BC alia- ctrconfèrenza- E F, eoaì 
fcMorc BGC al fattore EH F, lo. 
che bi(bgnava> dimoftrare ^ 




C O B: a L £. A R X O, 

E! manifcfta àncora , che come il 
£èttore al fettore^ cosi è rangola 
air angolo 



Fine del Se/lù Libra. 
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l, foiidò è qiieitò , che ha lon^ 
^ew^y larghezza , e groffezsa-*^ 



li temuiie del foiido è la fuperficir* 

MI. •« - ' 
£a linea retta è .perpéodlcolare al 
giallo, quaodo c^n tutte le linee' 

jret- 
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rette , che la toccano e fono ne^ 
ibggetto piano ^ fa gh. angoli retti 

Il piano al; pian» è retto ^ owcr 
ro perpendicolare s quando in un pia- 
no titate Ifr linee, rctle^ perpenéipo- 
lari fopra, ÌL comune ièg^atento- de" 
piani faraoao air altro pijmQ geilpcx^ 
oicolan » 

L* inelinaziionc della; linea, rèttai 
ad nn piano è , quando dal termine 
fublime della linea retta. £a. tirata, 
la perpendicolare ■»( piano ,, e dal 
punto fattoJfii tiratat m* altea, lùiea: 
fin al termine.' dL ffftn polio nel> pia- 
no.^ racigplo acuto», fh«! i& «oatie-- 
ne ^ìlski ìmK tffs^ìi% ^ 4%lk linea» 
che ik ferma ^ 

\2 incUnaziono;, d^I piano ad utK 
altro pi^no è T aogolO'* acuto db& 
il Cjdfltkoct da.U(ieQ rette ^ le quatt- 

* " al ■ 
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al comun feg^mento de* piani fono 
tirate ad angolt retti » neil* uno , e 
r altra piano • 

Il piana al plano fimilmeQte è 
detta inclinarli» e T altra all' airro, 
quanda gli angpli della inclinazione 
ibno uguali fra loro 

I piani paralleli fono quelli ^ chs 

V ■ 

non fi. cong.iungono mai infieme ^ , 

IX. : 

Le figura iblide fimilt fona queU 
le , che ii contengona da' f iani riiiìl- . 
li uguali di nijpvi;^/, , :n , ' ' 

Le figure folide finiili >, e -UguaU r 
fona quelle » che & contengono da' 
niU > ed uguali ,di^ ji:^mifX|p % 



■t . ' 
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£ tocchino, c non fiano' nella me^ 
defmift: fuperficie con tutte l' altre ' 
linee, j ovvero l'angolo folido è- 
quello, che fi comprende da più,., 
che da due angoli piani che non. 
frano- nel . medefimo - piano , , e fi ter-- 
minino ad. un punto 

La piramide è una fi^gura fòlidaa 
comprefa da' piani ,: la quale da utu 
f iafio- &, coitituiice a# un' punto . . 

xn L 

Il prifina è una figuravfolick com-- 
preia da' pkni , de' quali' due , che - 
iono ' oppolti ^. fono uguali ^ , e fimili 
c paralleli, ma gli altri. fono *pacal>s- 
klogyammi. 

La sfera è una figura coraprefa 
quando il mezzo cerchiò, fi gira -d" 
intorno al diametro ^ che fta fermt,, 
fin' a tanto , che ^a rrportato di 
nuovo ai medefimo luogo->9 dal qua« 



ijzed^i^pOg^ 
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1 L* affò della sfera è una linea ret- 
ta , che ila èrma , d' intorno alla 
quale il mezzo cerchio fì gira « 
• -. XVI. • . 

il centro deli» sferap è il medefimo' ^ 
che del mezzo cerchio i 

XVLI. 

! II diametro della :£fera.è ima ii- 
oea retta , che .paila peclo ceatro/y- 
e dali* una e T altra parte è termi- 
mta dalla fuperficie della sfera. 

B cono- è: una figura comprefa,^ 
quando ftanda fermo un Iato del • 
triangolo settangolo, di qudli, che 
fona d* intorno air angolo retto , il. 
sriangol» fi gira fin' a» tasitò , che. 
di BuovQi ^ riportato ai •medefiiai» . 
luogo y dal quale cominciò a mover- 
fi^ e fe 1» linea reità, che fla fei- . 
faa> è uguale all' altro latoy che fì gì- > 
jatd'intQraQ aU'ao^lo retto<9 il cono 
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farà rettangolo ov.^to ortogpnio » ma- 
fe è minore, farà ottufiangolo c fc; 
maggjlorfi ^ farà, acatangplo 

L' afli? del cono è. h iinea. retta 
che fu ferma d"^ intpmQ aik ^ualc. 
il triangolo, ^ gira ^ 

M« U bafè il. cerchio^ deibritta 
4aik linea, retta che gira . 

. XXI. • 

Il cilindro è: una. figura, compre- 
la , quando. lUndo. fermo un. lato- 
del parallelograncuno. uorlogptìip" .di 
quelli , <ht (onou d* iistpmaair an- 
gola retto j, il parallistograittieo & 
giri wà»o. 'fk ttftto % chcr di» ouowo, 

tomi aL «isdtìGma luogo », ^ ^uaìg; 

y alTe^ det dljì^dro» à .kiinea^ rpt^. 
ta » che 0a. ^roìa ^ d! intorno^ alla^ 
quala^ il parallelioggamau^All gira *, r . 
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XXIII. 

La bafe fona i cerchi defcritti 
da* due lati oppofti » che iì girano . 

XXIV. 

I coni y c cilindri fimili fono 
quelli , de' quali gli affi , e i diame- 
tri delle bafi hanno k medefima 
proporzione « 

XXV. 

II Cubo è una figura folida ^ con* 
tenuta da fei quadrati uguali. 

XXVL 

Il Tetraedro » ovvero piramide è 
'figura folida comprefa da quattro 
triangoli uguali » ed equilateri . 

XXVIL 

L* Ottaedro è una figura folida 
comprefa da otta triangoli uguali , 
ed equilateri « 

XXVIIL 

U Dodecaedro à una figura foli- 
da « che ^ contenuta da dodici pen- 
tagoni uguali « equilateri » ed equi^ 
«ngoli « L* icQ. 
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XXIX; 

U Icofaedro è una figura fólida ^ 
clic e comprefa da venti teiaiigolit* 
uguali 5 ed. equilatCFi 

r ^, 0 E M 

« • • 

2B.OEOSI2UON.E J., 

Della linea non n' ò parte ner 
foggetto piano , é. jiarte in uji ^iaAa* 



Perciocché , fci VgU ^ 
è poffibik, una pane. - 
AB della linea retta j^-^ — 

ABC. Sa fogget. 

to piano , e la^ parte 
BC oel piano eley^^o ^. farà uoa 
B^a retta contiiftiata nel foggetto pia- 
no, per, diritto alla. A Ila, ìa B D 
aiuoque a duo-Iitiee rette date A B C » 
A BD- è comune la porzione ADs <^h^* 
non è poffibile , per^iQcqhè una linea., 
re^ta eoo un'altra ILoci^^cet;» non coa-^ 
viene in più d'un punto-^ akri^men^i. 
le littee recte co^ivcrranno infìtm^ 
adunque dellai li»?- ncftq, nfn^ n\^ par-^. 
te nel (pggctto pianQ., e..parFe in u^n^ 

^iaaQ elcvatcu. TE^Qf, 
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TEOREMA II . 
PROPOSIZIONE II. 

Se due linee rette fi fegàao fra 
ioro ^ fono in un piano , ed ogni 
triangolo confiile in un piaiiOi» 

|3ue liiTce rette AB ,CD ^ 

fcghinG fra loro nel pua- ^ 

to E. Dico le AB, CD 

^tfcrc io un oiano ed ^XT?^-- 
T?nni triangolo conliltcfc in ^ 

tiQ piano. PiglinQ neUeEBy EC^uali 
punti fi vogliano F, G, c gluaganfi 
Cfi, FG, e liritifi FK, GH. Dico 
prima il triangolo ECB efferc in un 
piano , pcrciiocchè , fe del triangolo 
EBCuna parte FKC ovvero GBit 
è nel foggecco piano , .e hmafteatc 
in iin altro^ ptano 9 farà anche fJI una 
delle linee £B, EQ parte nel fòggec« 
to pianò, €^arte- neiralcfd> e ki del 
criAOgolo EiCB una part* . !piG;, ,.3.<5 
il* nel foggettt) piano, fe rimanenr 
te io un aitro^,di amcndue le linee 
rett^ EC f E B una perte farà nelNfqg^ 
getto piano > ed una in aljró, Ipi chp 

jdim^ilranamp eiTer^iQcoAveiìieAtA^duii- 



Ter 



i\\xt \\ triangolo EBC è in un piano, 
ed in ^uat piano è il eriangolo EBC , 
nel medeOmo f^no aniendue le linee 
rette EC, EB, tà in <)uale amcndue 
£C» EB» nel mcdcfimo fono U A B , 
CD, adunt}ue le linee rette A B , C D 
fono in un piano , ed ogni triangolo 
tonftilc in Jan pisno. 

T E a R E M A III. 

PROPOSIZIONJE III. 

Se due piani fi feghino fra loro^ 
il comon fegamento è una linea 
retta • 

Due piani AB , BC fe- 
ghinfì fra loro, ed il co» 
muo fegaRiento^ loro fìa la 
linea DB« Dico la linea 
retta D B eflfere rem , per* 
cioccìiè 9 fe non fia eos^ tirili dal pun- 
to D al B nei piano AB la linea rct« 
«OFB9 e nel piano BC la linea 
retta DEB, faranno i medefimi ter- 
«tot idi due iiiiee rette DEB , DFB ^ 
ed effe conterranno uno fpazio , che è 
ineonveftteoce , adunque le DEB » DFB 
-UQtk fono liaec rette i fimilmente di« 

no* 
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mo'Hrtretnd ì^iirtì^'tltra, chjS fi lira dal 
puntck D al B e(fcrc retta i fuori che 
a D B , cioè il coraun feganento de' 
piaai AB , BC ^. ic dunque due piani 
il fcghioo fra ioro in eomtin fegamen* 
to larà una litvea rcua» Io che ^ ce» 

T "E O R E M A ir. 
ISe una tettai lirica a ^uc lince rét- 

♦ . • • 

te , cfee fi. fegano • fir^ ìoid ì jid co- 
mun fcgatticnto è perpcftdkotarft^, i*- 
ti. ancb perpendicolare al piano » che 
paifa j^t ie. dctt? iiiiec » . 

Sia W Uoca, reità EF pcrpendicop 
lare a due lìnee rette AB > GD» che . 
n4?l guoxo ^ ,£ra laro Jfi ^legano > c fi» 
ìa perpendicolare alzata fopHi il pu»» 
|to E.;. Dico ia AF.ewandiQ dTcr pcc^ 
pendicolare fopfa ì! pianOt cke < paflt 
pec le AB^ CD. PigHnfi le, lince 
rette A K , E B , C ^ , E D uguali fra 
loro : e^^er E tirili >lfi Htie^^ retta 
jG-E H in quAlmiiq^ue- niodoi c giunp- 
Igaaii AD, C B , poi da quairivoglia 
puntp F Lirì^fi le f At FG , FO^ 
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F<}^*FH^ PB ; e perchè due linet 

rette AE, ED Tono uguali a due Ji- 
4« <j(r/ «ee retce CE^ EB^ e coq tengono 
prim. angoli uguali, farà la bafe AD ugua^ 
Jt alla baie C B , ed ' il £riaogoic 
AED uguale al trlan^ - 
^olo C E B , adunque 
ancor V angolo D A E è 
^ugualf air angplQ ^JEBC : 
c l'angolo AEG è ugua- 
le air angolo BEH ^ iòne 
i3ànque 3ue> triangofi'-'" ^^^^ " 
A EG , B E H I che h;a»ik>^^dàe^^ag(i« 
il' uguali a due angóli, l'uno agl'ai- 
zó.del tro, ed un lato . A E uguale ad un la- 
fnm. to'EB, che è d* incorno agli angoli 
uguali ^ onde sveranno gli iarltri lati 
. ugqali agli altri lati ; e però GE è 
uguale ad: EH, ed AG. a BHi ed 
' 4. A E uguale alla E B , e la 

Prim- FE connune , e ad angoli retti ,! farà 
^ • li-bafe AE uguale alla ^'bafe EB , e 
per la medefima ragione ancora la CF 
ferà- ugnale aHa FD ^ oltre a ciò , per- 
chè la AD è' uguale- alla CB, e la 
A F alk'-PBiy larahno fe^ tJue FA , 
^^D uguali alle diie FB,BG/runa 
^ tìlPakra,t iJ fi è^ dimoftrat'a la 'baie DF 

8 dtl "B"^^^ ^^'^ aduaqba Tango- 

prim FAD è aguale all'angolo FBG : 
^ ' e la 
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c là AG fi è dimoftrata uguale alla 
BH: ma ancor Ja AF è uguale alla 
FB ; le due adunque FA , AG fono 
uguali alle <]uc FB , BH , e V ango- 
lo FAG è uguale all' angolo FBH, 
come -fi è dimoflraro , onde la bafe 
GF è uguale alla bafe FH. E per- 4. fj^ 
chà fi è dimofiraca la G E uguale aUprim, 
la EH^ e la FE cornane , iaranno 
le dueOE, EF uguali alle due H 
E 5 EF , e la bafe HF è uguale al- 
la bafe FG ; l'angolo dunque GEF 
ò uguale ^ir angolo HEF, e però 
amenduc gli angoli GEF, HEF fo- 
no retti, adunque la FE alla GH 
tirata in qualunque modo per E fa 
gli angoK retti , fimilmente dimoftre- 
mo la FE con tutte le linee rette , 
che la toccano ; e fono nel (oggetto 
piano , fare gli angoli reiti , ma la 
linea retta e perpendicolare «I piano, ^.^ef^ 
quando colle linee ret^ 
te , elle la toccano , c 
fono nel medefimo pia- . y^l Vv^^ 
no , fa gli angoli ret* '^^^^^^^ 
ci; onde la FE è per- 
•pendicolare al foggetto 
piano, ma il foggetto plano è quel- 
lo , che paffa per le linee rette • A B\ 
CD, adunque la F E farà perpendi- 

Xr cola- 



fi 



nea retta > e fia BF » fo^t) dunque 
in ttB piano » che pafla per le AB , 
BG tre linee rette AB , BC > BF , 
c perchè la AB è perpe&dicolare ali* 
una^ e T altra BD , BE , farà anehc Per 
BÉrpendUcolare al piaaoi^xhe paffa per 
fc DB , BE , ma il piano, che paf« ^ 
fa per le DB, BE è piano foggetto, 
adunque la AB è perpendicolare al 
foagetto piano > e però farà perpendi* 
. colare à tutte le lince rette , che la 
toccano , e fono nel medefimo piano | 
ini^^^V ^W^^^M foggttio l^ao » 
la tocca , adunque 1' angolo ÀBF è 
retto ) t fi pone retto T angolo AB 
C , lè duatjucL V angolo A BF air ai^ 
golo ABC uguale y c fono ttel mc^ 
delimo piano ^ che non è pòflibile ^ 
laonde la linea BC non è in nn pia* 
no deviato > dal che ne feguita ^ che 
le tre linee rette BC y BD ^ BE Cai- 
no in un piano ^ fe dunque una retta 
linea a tre linee rette , che fi toccano 
fra Imo nel ccmun fegamento è per» 
pendicolare ^ faranno le deue tre li^ 
nee in ira mediBfifno piano» 
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T E 0 R E M 'A Vt 

PROPOSìZlÒNÉ VI. 

Se due linee rette faranno perpèn- 
dicoiari ad un mede fimo pia^o fi^ ^ 
ranno parallele fra Idro. 

. Due. lince rette A B , CD Cano 
perpeadicolari al log^ctto piano; Dk 
co la ^13 edere parallela alla CD> 
ToccbìQO le AB ^ C£) il h^gnto 
piano ne' punti B/D, e tirifi la li> 
fica r€tra 'BD , àila -quale n^l laggei* 
to piano tiriQ la DE pcrpenéi colare^ 
e pofta la DE uguale arila AB, giur> 
^afifi B E , A £ , A D ^ perchè duiN 
que la AB è «perpendicolare ai fog« 
getto piano, COTI tiitte h linee Tcite, 
che la tocca^no y e fono ocl foggeirto 
fuàho , farà ^It àngoit 
retti , ma V una » e 1* 
altra BD ^ B£ toccn 
la AB/effendo nehfog. 
Def. 5. getto. piatTO , adooqae 
amendne gli angoli AB 
D , A B E fono retti ; per la medefi* 
ma ragione ancora fono retti amendue 
CDB , CD^y e ì^crcbè Ja AB è 
•uguale alla DE, e la BD è comune, 

faran* , 
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iranno !• dm AB , BD uguali alle' 

duje ED y DB j e contengano a^ngoli 
rem 9^ la baie dunque AD- è uguale 
al^a bafe BE. , fiaiilmence perchè la 
AB è uguale aNa DE , § la AJD al- 
eJa BE , k due ÀB^ BE fano.ugua<li 
alb di^e QA,,. c la bafe di 

ìlf AE è comune , V angolo dunque g 
A B E è uguale ali* angolo E.D^A: ma ^^J 
A B£ è cetto ) adunque è retto 
D A , e però, ia ED è perpoiidice?^ 
-Jgre alla D A ^ ma eaiandio è pefpeiìt* 
dicolare- air una , e P altra di effe 
X>-fLJ>X} onde la £D:è per pendi cei^. - 
^Jare aile tre linee rette BD , DA ^ 
r&C>^ nel' coccaisento ». c per ul ra« 
^gione le tre lince rette B D D.A » 
^D'C fono- in^ un piano., .ed in qu^l 
-piano^icmo le BD-^ DA, nel nr»edé« 
vfiipo* è la^^B , pe/ciocchè og^ii u:iajp« 
||olo è in Ufi piano.) adunque h nee^^V 
Ijario , che le A B , B D, DG fiano * 
in un piano^:, ed aosendue gli. angoli 
ÀBD,BDC fono, recti , la. AB dua- 
^^e?èrv*paràlkla allà C:D,onde {thdae 2Ì.def 
^ linee, rette faranno perpendicolari ad f rim,, 
-^n- mèdeiìmo: pianip; , faiauna parflle^ 
lìl^ fra. loro 
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TEOREMA ni 

PaCPOSIZlONE VII, 

Se, <due linee rette iiano parallele^ 
e ncU' una ^ e T altra 4i loro ^ pi* 
^liao quali punti ii vog^tiano ^ la li-^ 
nea retta , ghe Qon^iung» detti pun^ 
_ ti ^ farà nel mcdefima piano ,^ jxiX 
<^ualc fona k parallele^ 

SiaQQ due Uoee rette parallele AB^ 
C D , ed in amendue pìgltnfi quali 
punii fi voglkna E F ^ Diccb la hV 
nea retta ^ cte congiupge l punti 
F , effere nel medcfimo piajaa » nel 
quale fono le parallele ^ Sia » fii' egli \ 
poilibile X ^n un. piana elevato ^ com^ 
£GF , e per \% £<j.F tiria mi p»^ 
^^ {no,, il quale farà il fega^ 

mento nel foggetco "pia» ^" "' ^ ^ 



0= 



no y una linea retta; fac« 
cialo come E F , adonqiw ^ ^ ^ 
due linee rette E<?F, EPconterran^ 



■ 


1^ 




f 



•e perciò quella linea retta ^ che è ti» 
rata dal punto E ad F^ jion 4 in iw 
piano elevato ^ onde farà in quello , 
ciiQ paflfa per le parallele AB » CD^ 

fc duA-^ 



Uigrgza» ? Goo<?Ie 



le dunque 4u< linee rette (una parai'» 



PROPOSIZIONE Vliu ■ 

Se 4uc; iinccrétce liana paràUelc» 
« runa dijlora perpeiidia>lare a 
^uftkhe lùiii» t V altra ancora al 

te parallele A B , C J>t 
. di qff^ AB fÌ4 

fcrpei^licolari^ al fog« 
gdca piana. Qìco ati^ 

for : la riQisne^iyi^ G CI - -"^ 
?ij[?r^ al <q^c<l^i.a;^o, |)l?no perpendico* 

^eico PÌ^oo. ne' punti 5 » D , e giun- 

J) i'on© in un piano, lirifi la DE _ 
ael fogg««Q pianai perpendicolare alla 
Bn, c pongafi la DE., u'gualo alla* ^"'v 
AB,, «-^wngaofi «E» AE, AD, 
1^ perchè la AB è pcrp?ad»coJar^ al 3* 
fcgg^Mt^ pi%iW >. ao«i5ira tutce le li- 
aee reue ,..che la ceqcaa^ , ti. foao nel 

^JA^e^tQ j^iapc^ perpi^4i<;Al9>'e ; ai 
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dunque amendue gli angoli ABD , A 
BE fono recti, e cadendo la BD nel- 
le linee rette parallele AB, CD fa- 
2^*dcl r^nnò gli angoli ABD, CDB. ugua- 
pim.. li a due retti , ma è retta AB D , a- 
dunque ancor CDB è retto ; e però' 
la CD è pe^rpendicolaxe alla BD^;. e 
perchè la AB è uguare'atla DB , e- 
la BD comune, l%^due AB , BD-fo^. 
no uguali alla due E D , DB , e V 
angolo A ED- è uguale aJT angolo E' 
DB 5 perciocché amendue fono, recti; 
4. del adunque la bafe AD è uguale alla ba- 
^W/Wa fe BE, fimìlmeme perchè Ja AB è 
uguale alla DE e la BE alla AD , 
faranno le due AB , BE uguali alle 
8; del due E D ,. D A , V una ali- altra. , e la 
jpn/w. bafe loro AE è comune , onde T an-. 
golo ABE è uguale all' aiàgolo EO 
4. ^/ A; ed è. retto ABE, adunque ancor 
q^cf. EDA è retto, e la ED\ è perpeadi- 
coJare alla DA, ma è perpendicolare 
eziandio alla BD: adunque aiicor la 
ED farà perpendicolare al piaso, che- 
9.. àef. paffa per le BD , D A , e con tutte 
le linee rette , che effendo nel med«- 
1 limo piano la toccano , farà aogoU 
recti , ma h DC è ijel piano , che 
paffa per le BA, AD , perchè n€l 
p^iano per le , BA fono ic AB, 
' ED,, 
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BI>s e la DG; onde la ED è per- dL' 
pendicolàre alia DG; e però la CDquef. 
è perpendicolare alia DEr^ ma ancor ji^ 
Ja CD è perpendicolare alla DB, ^' quej^ 
dooque U-CD a« due linee rette *G> 
£ , DB I che fi legano ira loro , od 
fomun legamento IXè perpendicolare , 
e però è perpendicolare al piano , che 
paflfa per le D E , D^B f ma il piano, 
per le DE, DB é il foggctto piano.,^ 
adttnqne Ja CD ai^ foggetto piano ftu 
rà perpendicolare > lo che. biibgQaiiia. 
éimodrare ». * 

* 

T E O R E M' A '-. IX.. 
BROPQSIZIONE IX. 

é 

Le Ihiee parallele ad' una medfefi- 
loa, che. non* fono nel mede fimo pia-- 
00 , fono altresì fra loro parallele.. 

Siano anaendue AB, ^ . 

CD ptrftlléle alia, E F; iV^. 
e non fìano nel mddefì«. ^ 
010 pian» ^ oet quale, è. ^ — 
eflà. Dico la AB elTere ^ ^ 
parallela alla CD". Pigiifl nella- E-F 
qualfivoglia punto G, dal quale 'fi ti- 
ci k'G H |i!erpM£Ìicojatee alla E nel 

L 5 jia^ 




:^ ,rpa<M>vclw paQa.per le EF » AB, e 
■j nel piano , che paffa per £F««^I^»: 
i . riliili la G K perpeadicoiUre alia EF^ 
> . e perchè la E F è a4 ani«Ml»fi iG« , 
K f.C!ri^i4«<»iare t lat^i ancora per- 
pendicolar» ài pia«6» <ke pafik per le 
^àef. GH> < Ja FE è parallela alla 

df' ^'*^/* Afi>*dunqa« 4ttfiAe vlè'AiB è pcrpen- 
Per dicoiare al pi^opi , che paffa per HG 
f <»iir, K, e per 4 iinéi^cfiiBft ragiooftl» G 
D è pMj^wdic<jiarc aJ piano per la 
MG K t. on^ •totiidw»^^ CD- 

faranno pcrpeodicolari al piano., chC; 
d. paffa pet le HGK , tna fe dae lineet 
^««/. rette fona perpendicolari ad ur» n«!Oè«>. , 
fimo pìarvo > fono parallele fra loro , • 
f j adunque la A B è parallela alla C D ^ 
: V «he è. queiloj<;^e ,lùfoftnavadiaioftrarc * 

TEOREMA 
PROPOSIZIONE X. 

■ > 

Se due lince ^ che fi toccano, fona 
parallele a due altre lince, che fi 
toccano , ma non nel medefimo pia-» 
no , contengono angoU ugualU 

Si»i»o due Hnce reite, clie A toc- 
cano 
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C^jia AB y BC parallele a due altre ^ 
che ti toccano DE, HF, ma non 
nel niedefimo piano. Dica V angolo. A 
BC effere uguale all' angolo DEF . 
Piglinfi le B A , BC , ED , EF fra 
loro uguali, e giungaofi AD, CF , 55*^^^ 
BE, AC/DF, perchè dunque hP^'^^^- 
B. A è uguale , e paralle- 
la alla ED, farà ancora 
la. A D uguale , e paraU ' 
lela alla B E ^ e per la 



I 



medcftma ragione la CF 
farà uguale , e parallela alla B E ; amen* 
<ìue dunque AD, CF fono uguali', 
e parallele alla B E , e quelle , che fo- 
na parallele alla medefima Jinea ree-» Fer 
ta , e non fono nel medefimo piano , /' anP^ 
nel quale è effa , fono fra loro parai- 
tele , onde Ja A D è parallala alla C 
ed è uguale; ed AC, DF le 
congiungona^ adunque !a AC è wgua- 
le , e parallela aita DE i e peubè 
due linee rette AB, BC fonp uguali p^;^ 
a due DE, EF, e la bafe AC t s. del 
uguale alla hafe DF, larà V angolo p^/Jj,/ 
ABC uguale air angola DE F^ adun- 
que fe due lince reite , che lì tocca- 
no fono parallele a d^ic a'ire , che fi 
toccano ^ ma non ntì tnedcfimo pia- 
no , contengono angoli uguali, lo che 
bifo^nava dimoRrere. PRO- 
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S R Q B E M A, t r 
PROPOSIZIONE XI. 

* r t ' 4 

»• • " ; 

Da un pufìtq fublimc dato tirare- 
«n£ linèa retta pecpéndicofóie al fog« 
getto piano.- \ 



Sia il dato punco . e 

fublime A , e fia dato G 




il foggetto piano , 
fogna dal punto. A ti- 
rare una liMà .recu 
1^2-. V^/' perpendicolare al foggettc^ plon^. 
fitim. rifi nei (oggetto piano una linea Tti^ 
ta in qualunque modo* BC « dal 
punto A alla BC tirifi la pcrpcndi-. 
colar* AD"^ fe la AD* fit perpcndi- 
^^•^^-colare anco aLfoggetto piano y già fa- 
pim. là fatto ciòi, che fi proponeva ^ ma 
12. del {f. tirifi dal punro I>!a D-E per- 
jRriw. peodicolaM aHa> BC nel foggetto pia* 
\ del^^ ' ^ punto A alla D:É tirifi la- 
^ AF. pcrpefadicolaref, e finalmente per 
^^^di^ tlrifi la. an parallela alla BC e 
^perchè la BC è perpendicolare ad 
8 j-a^^"^^^ ♦ DE , Cara ancor 

/ 'h.hC perpendicolare al piatto ^ che 
* . • pa&. 
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pafla per le ED , DA, ed Ala GtìT 
parallela ad effe , e fé fono dae linee 
tette parallele , 1' una delle quali fìa 
perpeodicolàr« « qjuaich» piano , l' al- 
tra ancora f^rà al medcfinio piano per- 
pendicolare i "onde ancof>« là GH è ^' 
pcrpendicol&re al piano ; che palTa per 
le £ D , D A , e però è. perpeodico- 
lare a tutte le lince tette ^ che effen* 
do nel medefim» piano- la- toccano*» 
ma A la tocca , quale è wel mede- 
fimo piano , che pafià per le ED , 
DA , adunque la GH , è pcrpcndt» 
cplare alla- ^ A i e pacò la FA è per- t, 
pendicolarc alla G H , ed è la A F £«^. 
perpcadicolàre alla D E , adunque la 
AF è ad anjendue HG, DE per- 
endicoliM'e , e- fé una retta linea a 
ne linee rette, che fi fcgano fra Io- 
ro nel comun feganrenco è penpeadi- 
colàr« ^ farà ancor perpendicolare al 
piano , che paffa per le- dette linee ,', 
ojjde là- FA è ptfpendicoiare al pia- ^**5< 
no ; che paffa per Je ED, GH, raa 
il piano per le ED, OH è il fog- 
getto piano, adunque la AF al fog- 
g.ettp piano è. perpendicolare- , e; per- 
ciò da. un punto fut)Ijnie.dato fi è ti- 
rata una linea re.tta. perpendicolare al 
foggcLto piana , lo. jchc. bifiognavai'&re. " 
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■ PROBLEMA lì. 
PROPOSIZIONE XIL 

Dal punto ^ che lìa in un piana 
dato 9 coftituire una linei retta per^ 
pemUcoUire al detta piano « 

Sia data il piana fog^ 
getta, ed uà punto ^ D[B 
che k ia cllb > lìa A 1^ 
btfogna dal punta A co^^ 
fiimire una liaea retu 
perpendicolare al fog^ctta piana : iiK 
teodalì qualche |»uota fubUme &^ dal 

» qualc^ fi tiri la ^BC pcrp^kolarc al 
^'*J»loggcu<> piano ^ e per A girili la A 

^^ ^*I> parallela allaBC^ perchè dunque 

™ ^ due linee retcc fono parallele A D i, 
CB ed una dì effe EC è per^endU 
•colare al foggetto piano ^ ancor la ri-^ 
8« di niaAencfe A D ^ farà al faggetto piaaa 

Mefs perpeadicalare,^ laonde dal punto » che 
è su ira piaaa dato fi è coOltuita 
una liaea retta perpendicolare al det^ 
to piano ^ lo cb» bifognava fare «. 

T H a K E M A XlS 
PROPOSIZIONE XIIL 

Pai punto ) che fia in t» piano 

da* 
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dalo« BOA & 4;ofiitiuraaao due 1^ 
see rette perpci^icolarl al detta 
piano dalla, medefima parte « 

» • • • . 

(hi punta A » che è 
sci data piana caftituU 
icaiifi diic linee rette 
Afift AC dalia m«deiÌQM parte per^ 

peadicolari ad effo : e cin'fi um piano 3* di 

pec ict A A t AC ^ chft £acà il i^^^^^l^ ' 
onento pcf la putita A nel foggetta 
.piana «M iioea reità ^ faccia k D ^^d^f 
A E y admiaiie le liaeq rette, AB, A 
Ci DA E Iona in .un. piaoo c per« 
chè la CA à al foggetto piano per^ 
pendicoiar^ « farà perpeAdicoJUre a (uc* 
le U tincp rette che eflfenda ne) me* 
defìcno piana, la toccsuo ^ ma. DA 
K U tocca ^ che è nel ioggetM p^h 
na , onde J* angola CAE k Ktto\ 
per la medcfiroa n^ene è rct^a BA 
E , r angolo dunquf CAE k .uguale 

a BAE > e fooo in un piano ^ thù 

noti è poflfibile , laonds^ dal punto ^ 
che: fia in un data piano ami fi cot 

ilituiranno due Jioee rene perpcpii** 
calar i a) piana dalla med^ma pam ^ 
la che bifognaVa dimgiarartw 
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T'E O RE M A 

PROPOSIZIONE X1V\ * 

Que' piani- fono paralleli fra lor»^ 

a? <|uali la medcfimau t linea^ rette è: 
perpendicolari: • • ' . 

Sia la linea rem AB perpendico* 
lar« air uno e 1* altro piano CD',. 
E.F , Dico detti piani e(fere paralleli 
^ A<>d ^ r proiuflgati fi <:oogiua« 

\ geranno ìnfieme , congiunganfi , e fae* 
^^^"^ ciano H' comun> legafnento k linea rei«. 
ta GH, ed in cffa GH prefo qualfì- 
^^tf/^voglia piUico K, giunganfi AK, B 
K, perchè dunque la AB^ è perpen- 
dicolare al piano E F, farà perpendi- 
colare alla BK , eflfendo la linea reki 
fia nel piano E F pro- 
lungato , onde r ango-. ^)vA 
Ip A B& è F€Uo ^ c 
per la medef^ma ragione 
$AK à i»euo , e del 
triangolo ABK due 
angoli ABK » BAK 
'£ono uguali a due rec- 
ti 9 che non è poflìbile ^ adunque x 
fìani GD , EF prolungati non fi 
^OD^iuogeranoo^ infieme^,r\gerÒ>'è At-- 
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ccffarlo , che CD, EF fiano parelle* 
Ji-, onde ij.ue! piani fono paralleli fra 
loro a* quali Ja medefima li-nea retta 
è perpendicolare lo cUe bifognava 
dirnofirare. 

T E O R E MA XIII, 
PROPOSIZIONE XV. 

Se due linee rette , che fi tocca- 
no , fiano parallele a due altre li- 
nee , che fi toccano ^ ma non nel 
medefimo piano y ancor i piani, che 
palTano. per le dette linee , faranno 
paralleli fra loro.. 

Due linee rette, 
cbe fi toccano AB , 
BC fìano pareliele 
a due altre , che fi 
toccano DE, EF, 

noA nel raedefimo piano . Dico i 
piani , che paflano per le AB , BC , 
DE, EF, fe.fi prolunghino, non 
congiungerfi infieme.. TirHi da! punto 
B al piano che pafTa per le DE, E 
F, la perpendicolare BG, che toc- 
chi il giano nd punco G ; e per Q 

lirifL 




tirifi Is^ G(i pmlleU alk. ED ^ 9 

que la. BQ è perpeodicoUre al pÌM9ifl, 
che pafla pe( Je D^E, ■^.-ù/à^mmcg». 
perpeiidiqQla.re a. tuctc^ Ij^ lin»% rette;, 
che Ja toccano , e fona net iaatàf^ìm^ 
</^r piaoa t * ameodae. QH, QKJa j|OQ, 
caao , che (oao^ n«l j^dcfinupt. piaóo^ 
adunque T uno. , e. 1* aUrt- angalo. Bl 
Gli, &GK ^ reuo.« e^ perch.è If ^B. 
A è parallel» alla. QH , gli angoli. 

ti , e BGH. icm>..a4tt.nj(ju.e anche 
GrB.A faràr mto, e petà. I*^a Bb.it 
peFpeadLcoIare allìi B. A , e par la. roe« 
t^efima ragióne, k QB ^ perpndico*. 
ìare jvlk BC , cITenda dunque la,, 
p^erpcntlicblare alV 
flU£ linee retce ^.<-;^ 
V A, BC, che fi. te-. ' ' 

iPfO^ far. , 

perpcnd.icoJare. al plano , che ptfffa pe^ 
- * lé A B » BQ^ <if:ipiefr ik? liiedefiBW^^ g^^ 
4»^4gioine la BG è pcrpeodipolaMì -.ais piai 
quef, ne perle HG» GK» «m. il piana 
per le HG , QK è anella , che paf- 
la pér le DE , EF, ond»^ h B^Q è: 
perpendicolare, al piano ,. che paffa per 
h Q E t J& ?» e fi è difljoftn^ft <xi««-». 
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dio la BG perpendicolare al piano per 
le AB , BC y ed è perpendicolare al 
piano per lei DE ^ Er > adunque la 
BG èi perpendicolare ad amendue i 
piani , che paffano per le AB , BC, 
DE ^ EF ^ ma que^ piani fono paral- 
leli fra loro^ a* quali la raedefima lì- 
nea retta è perpendicolare, è dunque 
il piano per le AB, BC parallelo al 
piano per le DE ^ EF, e perciò^ 
fe duc^ linee rette , che fi toccano , 
fiano parallele a due altre linee , che 
fi toccano y ma non nel medeftmo piano-i^ 
accora i piani , che paffano per le 
.détte linee , faranno pajiallelì fra lo- 
ro , lo che bjfognava ditnoflrare . 

TEOREMA, XIV, 

paoposi:5ioNE ±vi, 

\ 

Se due piani paralleli fonp fegati 
da qualche piano , i comuni Tega- 
menti loro fmnno paralleli « 

Due piani paralleli A 
B , C D fiaoo fegati da 
qualche piano EFGH 
ed ì loro comuni fega- 
menti ftana £F, GH. 




1» 
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Dica h EF effere parallela alla QVùj 
perciocché , fe non è parallela , pro- 
lungate le EF, GB fi congiunge- 
ranno infieme , o verfo le parti F , 
H , 6 verfo le^ parti E , G , prolun- 
ghinfi prima verlb le F , H : e con* 
giunganli nel punto K, perchè duny 
que la EFK è nel piano AB , tutti 
i punti , che fi pigliano nella EFK, 
faranno ne^l nvedefinlo piano , ma il- 
punto K è u^o di quelli , adunque^ 
K è nel piano A B , e per la mede-^ 
fima ragione K è nel 
piano GD- , adunque i 
piani AB , CD pro- 
lungati fi cofìgiiwgeran- y^' 
no indeme , ma non fi 
congiungona , concLoU 
fmcorachè fian Rofti paralleli, a4""q"®- 
le linee rette EF, GH prolungare 
j)on li congiungeranno verioje parti 
F , H ; fimilmente dirooftreremn , fc 
fi prolunghino non congiungerfi v^r- 

10 le parti E ,,G , e quelle > che da 
niuoa parte fi congiungono fono pa-. 
raJlele, cade la EF è parallela alla 
GH , fe. dunque due piani- paralleli 
fiano fegati da qualche piano , i co- 
mani fegapnenti loro faranno paralk- 

11 , lo che bifogtvavj» dimoftrare . 




1" \ 
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LIBRO Xt* v6t; 
'T' E 0 IL E M A'- 'Xr.- 
-PROPOSIZIONE XVII. 

^ 9 

Se due linee rette ^ feghino da* 
piani paralleli , farann» iègate nelle 
medefime propordoni *. 

Du6 linee rette A6> 
CD fiano fegate lia' pia* 
dì papalleli €H , KL ^ 
MN ne' punti «tE^ 
B , C, P,D. Dicort- 
rac JaJinea retta A E al- 
la tetta- Eil , tosi efittt 
Ja CF alla FD. Giunganfi AC , B 
D 9 AD , e la AD tocchi ìi ptano 
KL nel -punto X j c giuganfi. EX , 
X¥ , perchè duhiftìe due piani patal- p^^ 
Idi K L , M N low) fegati dal Spiano ^» ^^^^ 
EB DX ^M' commi fegàmenti iiX , 
BD fono ;pfiralleli i per. ia ^ni^4eiinia 
ragione , perchè due piani "paralleli G 
H , KL fono fegati dal piano AE , 
FC , i comuni fcgamemi loro. AC , 
FX fono paralleli , e perchè a';| un 
iato -del 'triàngofò A^D, cioè a B 
^ i fi: è tirala la EX parallela , Co- 
nr-e è !a^^ AE alia EB i t^s\\ farà là 
A X alla X D., fiteilmcntc perchè» àd 

un . 
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un Iato del triangalo A.I>C | cioè 
ad AC) Q è tirata la. X 
F parallela , farà coitìé 
la AX alla XD , così 
la CF alla FD| c fi è 
dstoóftie&t^a come la ÀX 
alla X D y COSI eifitfi la 
A E «Uà E6 , tome duo* 
que la AE alla EB» così è la CP 
allà FD^ onde le due linee rette fi 
feghtno da' piani paralleli ^ faranno 
fegate nelle medefime p«'op«trzionrV 
che bifo&nava dinK>ilrare • ' ' v 




T E O REM A XVt. 
' PROPOSIZIQNE XVIII. 

' Se. una lìnea retta fia perpendico- 
lare a. qualche piava > tutti l pia- 
tìi , che padano per la detta linea 
feranno ad angoli retti fopra \\ me- 
defimo piano * 

# • 

Sia la linea tetta AB perpcndìc» 
lare lai foggecto piano • OÌ90 ancora 
tutti i piani , che paffano per la AB 
«ffere ad angoli rctù Copra il foggec- 
co piano . Prtlanahifi per la A B il 

piaao 
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plano DE, c fia del piano DE, c 
del (oggetto piano il comun fegamcn- 
to CE^ c piglifi Mila CE qualfjvo- 
glia ptinto F , dal quale nel piano 
DE tirifi la FG perpendicolare alla 

CE, perchè dunque j) aAi^ 

la AB è perpendico- r y l 

lare al Ibggctto pia- 
no , farà ancor per- 



pcndicolare a tutte le c P E 
linee rette , che la 

toccano , c fono nel mcdcfimo piano, ^.def. 
« perciò è altresì perpendicolare alla 
CE , onde V angolo ABF è rètto , 
ma eziandio GFB è retto , adunque 
la A B è parallela alla F G ; ed è la 8. di 
AB perpendicolare al foggetto piano, ^[ttf/, 
la FG adunque farà perpendicòlàrc ^.def. 
al medefimo piano , nna il pianò al 
piano è r^tto , quando in un piano 
tirate le linee rette perpendicolari fo« 
pra il comun fegamento de' piani , 
fiaiìo air altro piano perpendicolari : 
ed al comun fegamento de* piani CE 
tirata ih un piano DE )a FG per» 
pendicolarc fi è dinioflrata perpendi* 
colare al foggetto piano , adunque il 
piano DE tè retto ài fòggetto piano, 
fimiirnentc fi dimoftrcranno tutti i 
"piani , che paffano per AB effcr.e 

retti 
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rètti af détto pfete , Iftonde Jc. UAi 
linca^ retta -fia per* i ^ _ e À ** 

piano 9 tutti i piani ^ 
ciie paffano per la ' 



detta .iinw , larann<> > c IBT 35 
ad angoli retti foptai . 4 a / ^ 
il medefimo pianori Uó «hp bifognava 
ditnoftrarc. ^ ''i 



T E © li £ M ^ XnZ 
' PROPOSIZIONE XIX, ." 

ÌSe due piani che fi r^ano,.na- 
no ad angoli retti fo^a qualche 
piino , eziaodio il comun fegataen- 
to loro farà perpendicolare al me- 
llefìmo. piano ^ 



Siano due plani , che fi leghino A 

Bi, B^C- aAgoli .wth lopr.» il ^og* 
getta pUno , ed il comun 4ègam«iito 

ìoto fiji Bp..£>ico ^ BD eflerc per- 
peoiicol^re , al ioggetto piano . Non 
già, ,f»4k.V egli 6 fì9(fibii« fi* 
Ja BD perpendicolare al fpggetto.fia» 

DO , c d%l piinto X) tirili hbì5Ì. piano 

A S la .linea retta D I , pwpcodico^ 

lare 



- »• ■ 
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hre dlla AD ^ e nel piano BC tirifi 

la D F perpendicolare al- 
la C D , e perchè il pia« 
DO AB è recto al fogge c« 
to piano , ad al comune 
fiegamcnto loro AD è ti- 
rata ad àngoli retti la D 
E nel piano A B , farà la D E per- 
pendicolare. al foggetio piano , lìmiN 
mente dimoftreremo la DF clfere per* 
pendicolare al fcggetto piano , onde 
àal medeiimo punto D fono coftitui- 
te due linee rette perpendicolari al 
foggetto piano dalla medciima parte , 

10 che è Lmpoffibiie, adunque da! pun-? 
to D non fi codjtuiranno altre linee 
rette perpendicolari al loj,^getto piano, 
fuori , che la DB fegansento comune 
de' piani AB , BC-, adunque , IV due 
piani , che fi fegano , fiano ad ango« 

11 retti fopra qualche piano , ezia?;dio 
il comun fegamento loro farà peipen« 
dicolarc al medefimo piano, 

T E O R E M / XVItL 
PROPOSlZiONE XX. 

Se un angolo folido fu contenu- 
to da tre angoli piani , due di loro 

M fono 



t 
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fono maggiori del rimanente t>refi 
V, in qualfi voglia modo. 

' L' angolo folido A fia 

contenuto da tre angoli 
piani BAC, CAD, D 
AB. Dico degli angoli 
BAC , CAD , IÌAB due cflfcrt 
maggiori del rimanente prcfi in qua* 
lunque modoé Perciocché^ fé gli aiv^ 
goli BAC , C AD, D AB Cane fra 
loro uguali , è manifcfto due efifere 
maggiori del rirtiariencc , preti in qua^ 
lunque modo , ma le non fiana ugUa- 
x^^del\\ f BAC rnaggiofc, e nclìa linea 
frim. retta AB, e nel punto in cflfa A cOé 
flituifcafi nel piano , che pa{Ta per le 
BA, AC* r angolo BaE uguale 
air angolo DAB, c pongali la A E 
uguale alla AD^ e per E tirata la 
BEC feghi le linee rette AB, A. G 
ne' (iunti s B 4 ♦ « gmnganfi BD $ 
DC, e perchè la D A è uguale alla 
AH, è la AB è comuhe ^ le due D 
A, AB lono Uguali alle due BA, 
A E, e r angolo DAB è uguale air 
angolo BAE: adunque la bafc D B 
è uguale alla Wfe fì £ , è perchè le 
due B D , DC fonò trìaggiori della 

BC t delle quali tó DJP fi è dimo. 

ftrata 
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{Irata uguale alia B E ^ larà la rima- 
nente DC maggiore, che la riraanen- 
te EC, ed cATcnda la DA uguale al* ^' ^ 
la AE, e la AC comune, c Ja bafe^^'^* 
DC maggioce della baie EC^ i^^Tà V 
angolo DAC maggiore dcìV angolo 

I ,£AC, e ij è dimoAraco l'angolo D 

^ AB uguale all' angolo BAE, onde 
- gli angoji DAB, DAC fono mag* 
.glori deli' angolo BAC, fimiimente 

u dimofirerémo ^ fe fi piglino due altri 
angoli, quali fi fiano , quelli efferc 
tnaggioH dei rimanente , ie dunque 
Un angolo lo.'ldo fia contenuto da tre 
vangoii piani , due di loro iono mag* 
giori del rimantiae , prffi in qualfi- 
voglia wodO) lo ^he balogia va di» 

< nioflrarc • 

TEOREMA XIJC 
PROPOSIZIONE XXI. 

' . Ogni angolo folido è contenuto 
I da angoli piani minori di quattro 
tetti • 

Sia l'angolo folido A contenuto, da 
apgoli piani BAC, CAD , DAB. 

Ma Dico 
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Dico gli angoli BAG,CAD> DAB 

cffere minori di quattro 
retti • Fìglinfi in cialchc- 
duna di effe AB , AC , 
A D quali pumi fi voglia- 
no B, C. D, e glunganfi 

BC, CO ^ DB, perchè dunque I* 
angolo folido B è contenuto da tre 
angoli CBA , ABD , GBD ^ due 
quali lì vogliano (ono maggiori del 
rimanente, adunque gli angoli CBA« 
ABD Tono miif]giori delT angolo C 

BD, e per la mcdefiaia ragione gli 
angoli BCA, ACD fono m.ìggiori 
ddr angolo BCD , e gii angoli CD 

' A I ADB maggiori dell* angolo CD 
Bi onde lei angoi» CBA, ABD, B 
CA, ACD, ADC, ADB fofto 
maggiori di tre angoli C B D , BCD, 
CDB , ma tre angoli CBD , BOC, 
DCB fono uguali a due recti , adun- 
que fei angoli CB A , ABD , BCA^ 
ACD , CDA , ADB Ione maggio- 
ri :di due retti , ed emendo tre àngo- 
li di cialcun triangolo ABC , ACB.| 
CAB uguali a cue retti , faranno di 
tre triangoli nove angoli CBA, A 
GB , B AC , ACD , D AC , CD 
A, ADB, DBA, BAD uguali a 

lei retti • de' quali fci aiigoli A BG ^ 
- . ^ ^ BCA, 
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BCA, A CD, CDA, ADB, D 
BA fono maggiori di due retti, ndun. 
c]ue i tre angoJi rimanenti BAC , G 
AD, D AB , che contengono un an- 
golo Iblido , lar.inno minori di quat- 
tro retti , laonde ogni angolo folido 
è contenuto da angoli piani minori 
di quattro retti , Io che bilognava di- 
. inoltrare. 

T E O R E M A XX, 
. PROPQSIZIQME XXII. 

. Se fiano tre angeli piani , de' qua- 
H due fiano maggiori del rimanen» 
te, ppefi ia qualfì voglia modo, e 
£ano contenuti da linee rette ugua* 
U , è polTibiic , che da quelle lince , 
che congiungono le .dette linee ret- 
te , Ha coftituito un triangolo . 

, Siajio, ti^ angoli piani A BC , D ^ 
r > G H K , due 4e* jjuaili Cauó mag. 
glori . del figaancnte prefi in qualun- 
que modp. , tioè gli angoli ABC,Q 
"Bf iìano maggiori del rimanente an-* 
golo GHK:,. e gli angpU DiEF, Q 
UK maggiori' d«il' angolo ABC , e 4 
> • olire 



/ 
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oltre a ciò gli angoli G H K , ABC 

maggiori dell' angolo U £ F » « fijin* 

uguali le lince rette A 

B , BC, DE, EF.G 

H , H K , e giunganfi A 

C , DF , CiK . Dico 

elFer poflibile, che da li- 

nec ' rette uguali alle A 

C , DF, GK, fi coHi. 

(uifca un triangolo, cioè 

due quali fi vogliano delle AC D 

F , GK elfere maggiori . delU; riina^ 

nenie prefa in qualunque modo. Se 

dunque gli angoli ABC, DEF^.Q 
HK liano fra loro uguali, è mani^ 
, , tefto , <hc * faccodofi uguatt AC , D 
¥ GK d» linee u|^uali..ad tfft , fi 
può coftituirc Ufi .triangolo ,^ md ^ 
nò , fianp difuguali , e nella linea retta-, 
HK e nei ptBL)ato'in eff» H coftixmreailr 
r angolo KHL uguale ^ÌV angolo A 
BC ì e ponganfi ad ufta-idi effe AB, 
BC,^DE , EF/GH, HK uguale 
H L e gianganfii G L , ^K L , onde , 
pfcrchè le due A B BG lono uguali 
alle d*«5 KH , liL , t V àn^oìo B 
uguale all' angolo H , fafàr la bafe 4* 
4. del^ ug^e tlli txrfe- JC L : e pei»chè^l» 
pnm. ^'^S^^» ABC; G HK- Ione maggiori 
^ ! écìl\ angolo © fi F / - fc i* ^iigplo» AnB G 

: *. 0 è ugua« • 
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è oguale alP angolo KHL, fora G 
HL maggiore dell' angolo D E F , ed 
cflPcndo lè due GH, HL uguali alle 
due D E , E F , e r angolo G H L > 
liìaggiore dell* angolo E, farà la bafe ^.^j^i 
,GL maggipre .della bafc DF, qtja le ^ 
i5K , Kli fono 'maggiori d.ella GL i 20. del 
adunque moIio maggiori (ono GK,yj •* 
KLJtìh DF, e Ja KL è uguale^ 
alla .A C , onde la AC , GK iono 
twaggiori della^ rititifteirtc D F , nel 
rnedcfinio modo dimodreremo le AC^ ' 
D F c(fere maggiori dc4J^ G K , e le 
GK , DF maggiori della^ AG , è 
dunque poffib^ le , che da linee r«tte 
uguali alle AC, D F , G K fi colU- 
pxìUz un triangolo , io che te. 

K Q B L n M A ULr^x V 

Coftituire IW «ngolo folidQ di tre 
angoli piani , de' quali due fiano, . 
Hiaggiori del rirqah^ntc prefi io 
qualfivpglia modQ i ma bifogna , che 
ì tre angoli ' lìano inkioFi di quat» 
irò rem ' . ♦ 



Siaao 4- tre spigoli, dati ABC ,~JD 
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EF , GHK , due de' quali preG in 
qualfivoglia modo fiano maggiori del 
rimanente , e fiano i tre angoli mino- 
ri di quattro retti , bilbgna da ango- 
li U£;uaii agli ABC, DEF , GHK 
cofticuire un angolo folido. Taglinfi 
]e AB, BC, DE , EF, GH, H 
K uguali , e giunganfi AC , DF , 
GK, ò pofiTibiie dunque, che da li- 
nee uguali ad effe AC j DF , GK 
fi cofìituilca un triangolo , onde coftitui, 
^^•^^^^rcafi 1. MM, talmente, che U AC fia 
F^^'^' guale alfa LM , e la D b, /E 
F alla M N , ed oltre a 
qucdo la GK alla LN, 
e delcrivafi dintorno al 
triangolo L M N il cer- 
chio LMN , e piglifi il 
<. M^^^'^^^ * quale 

quarto .^^^^ ^ dentro al triango. 



r aut. 



io LMN , 
di effo , 
dentro 



) in un lata 
o di fuori i fia 
, e fia X , e glun- 
gafi LX , MX , NX . 
Dico la AB effere mag- 
giore della L X , f e non 
è COSI , la A B o farà 
uguale alla LX, o minore, fia prima 
uguale , perchè dunque la AB , è 
uguale alla LX j.icd è uguale alla B 
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C , rapir la LX ^AÌÌà B C uguale , ma 
LX è uguale alla X ^ ^ adunque, 
Ì'C due A6, BC fonorugualiiall^ due 
LX , X M , r una alli^^^lcra , e la ba*, 
le AC fifone XiguMe ^ìaJibaie J^^M^i» 
onde r anoolo ABQ è uguale. ^ali' a(Q«: 
gofo L X M , e- per Ja • mcdefìmsT-v fài> 
gione J' angolo DEF è uguale all'' • 
angolo M X N , e V angolo G H K ilV 
angolo NXL, tre angoli dunque A g. dei 
BG , ©EF , GHK fono, uguaiii^ap^^u^ 
tre angoli ^ L X M , M X Nf , N X L / 
ma i tre LXM , M*^Ns i*.Xi. to-i 

nò uguali, a quattro retti , adunque 
anco 1 ire ABC, DEF, GHK la^ Corali. 
ranno uguali a quattro recci^ e ù pon- lydul 
godo minori di -cjpjatcro retti : lo che ^^rim» 
è inconveniente', non è dunque la A 
6 uguale alla- LX ; Dico eziandio ta 
AB non cflere minore' della LX, pcr^ 
ciocché , s' egli è poffibilc, fia minoi 
re: c pongsfi la XO uguale alla A 
B , e alla BC ugnale la X P , é giuh- 
gafi OP , perciìè dunque la A B è 
uguale alla BC , eziandio la XO fa- 2. dd 
rà uguale alla XP» adunque ancor la yèy?^ . 
rimanente OL è uguale alla rimanen* 4. dd 
te PM, e però, la LM c pare li.c la . 
olla O P -, ed il triangolo LMX equi- 
angolo al triangolo OPX , è duaqi^e 

M 5 come 
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come la XL alla L M , così la X O 
alla OP : c permutandole come la L 
X alla XO, cosi la LM alla OP ; 
e la L X è maggiore della X O , adun- 
que la L M è maggiore della OP , 
ma la LM lì è pofta uguale alla A 
C, onde ancor la A C (ara maggiore 
2^.(iclàe\h OP, c perchè due linee rette 

pr/iw. AB, BC fono uguali alle due OX, 
X P > e la baie AC è maggiore delU 
baie OP; larà V angolo ABC mag# 
giore dell' angolo OXPj 
fimi ^ meo te cimoftrertmo 
r angolo D E F eflTere 
maggiore dell' angolo M 
X N , e r angolo GH 
K dell' angolo NXL , 
tre angoli dunque AB 
C , DEF , GHK fono 
macgiori de' ti e LXM, 
MXM , N X L, ma gli 
^ anonli ABC , DEF , 
GHK fi pongono minori 
di quattro rciti , adunque 
gli anodi LX M , MX 

Coroll. ^ , N X L (aranro mo^ 

to minorj di quattro retti , ma fono 

I tii^'"^^ ' inconveniente , non è 

^5* 'dunque la AB minore della LX : p 

li è dimoftrato non cflfcrc uguale , è 

dunp 
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éutfqtte rte«effarro , che fia tnéjggiorc / 
cafticuifcafi dal ptinio X la X R per* 
pcndicoi^re él ptarHi 4ei cerchio LM 
N ; e pongafi il (juadraio di R X u« 
guaU air cccèfib , nel iqnale il quadra^ 
di AB avanza iLquadraco di LX^ 
e gitttiganli RL , RM , RN , perchè 
dunque la R X è perpendicolare ai 
piano del cerchio LMN , larà anco* ^ 
ra perpendicolare a cialcuna di eflfe L 
K , MX , NX ; e perchè la LX è 
kigaale aJla X M , ed è coma né , a 
ad angoli retti la X R , farà Ja bafe 
LR uga4le alia baie K M , e per la ^* 
medefima f^gione la RN uguale ad 
amisndue RU^ R M ^ adunque le tre 
linee rette R L , R M , R N fono fra 
loro uguaU 9 e pcrctiè il quadrato di ' 
X R fi pone uguale all' ccctflTo , nel 
quale ìì quadrale o- di AB avanza il 
quadrato di LX, farà il qaadraiO di 
'AB ugueite quadrati delle LX , X 
R-', ed d <]uadri|fO di R L è uguale 
a* quadrati delle LX , XR» percioe* ty.Jel 
che r angolo LXR è retto, adunque ^f;>,i, 
il quadrato di AB farà uguale al qua* 
drato di RL,e però la AB èygua-v 
le alia RL^ ma alla AB è uguale 
CKifcuna di effe BC , DE, EF,G ; 
H I UK : ed. alia &L ioAO ameodue 

M 6 RM, 



R M V R N . tìgyali , ciafcuna dunque 
di effe AB , BC , DE , EF , GH, 
HK-t è uguale a cidicuoa delie R L 
8. </«/RM , :RN: ed e (Tendo le due LR » 
prim. R^X lUguaii^ all« 4ue AB , BC, e po' 
nendpli la baie L M uc^uale allft baie 
AC , lar» i'apgoÌ9 j^ElM uguale ali' 
ani>o.i'o ABC : e per la medefima ra» 
gione r angolo M R N ali' angolo D 
EF, e r angolo LR M uguale ali* 
angolo GHK ♦ adjUjique. d;^ tf§ ango- 
li piani LRM , MRM , LRN, che 
ibno uguali a tre.daci ABC» D£F, 
• GHK fi è coflicuito r angolo (oli- 
do R ^ ché fi conci ene dagli .ai^^oli 
LRM, MRM, LRN, li medJimo 
fi dimoftrerebbe , quancio il ccocxq 
del cerchio o cadeffe fuori , o ia un la- 
ta, di cflfo ,iri?ngaIo, Dunque fi Urk 
cofticuito un angolo (olido di tre an* 
goii piani » due de' quali fiaoo mag« 
glori del rimanente prefi in qua^un«. 

que modo , the è. quello ^ che hiia* 

goava. fare . - ^ 

L B M M a. 

\ In che modo fi pigli il quadrata 
della RX uguale • a xjuello 9 nel qqa* 
le il quadwto delia AB avanza il 

i qua- 
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qQadiato della LX , djmoftrcremo 
<;osl . 

Prppongafi le linee rette AB , L 
X V e fi» A B la. maggiore , e deicrU 
vali in effa il mezzo cerchio AGB , 
nel q^tale fi adatti la linej retta AC 
uguale alla LX,cgiuoganQ GB: per. ' . 
che dunque nei mezzo cerchio ABC 
è l' angolo ACB , larà 1' angaio AC ^^-^'^ 
B retto, onde il quadrato della AB^-^"», 
è uguale al quadrato dei- , 47-^'- 
la AC, ed a quello del- • . " 
la CB, per la qual co- 9/<r\ 
fa il quadrato della AB ^ / 
avanza il quadrato del- ^ A B 
}a AC quanto è il quadrare del.'a C 
B : e la A C è uguale alia LX , aduiu 
que li quadrato della AB avanza il 
quadrato della LX. quanto è il qu* 
drato della CB: e però, le piglicre- 
ino aila CB uguale la X R , if qua- 
drato' della A B avanicrà ^1 quadratp 
della LX^quanco-è il quadrato, che 
li fa dalia R X . 

TEOREMA X'XI, 
PROEOSIZIONE XXIV. 

..'Se. un ftìlido fia contenuto da- pia- • 



% 
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Bt paralleli , i piani di edo oppofti 
faranno e uguali, e parallelogran)nii» 

Il folitlo CDGH 
fja contenuto da' pia- ' ^ / 



ni paralleli AG 
F, AH, DF, FB, 
A E • Dico t piani di 
cflfo oppofti cffere u- 
gùali , e parallelo» 
grammi. Perciocché cffendo due plani 
paralleli BG, CE fegari dal 'pianó A 
i comuni fegamenri loro fono para!* 
^ ieii ) adunque la AR è par&ìlcla aHa 
ió^diCDj lìmitmenie perchè due piai)i pa* 
quef. ralleli BF, fono fegati dil pia» 
no A G i comuni loro iegamenti io« 
no paralleli ^ € però la A D è parai* 
iela alia 6C» e ii è dimodrata la A 
B parallela alla CD, ónde AC farà 
parallelogrammo, limilmence dimoOire- 
remo ciafcùno di elfi D F , FG , G 
fi , B F <! A E eflfere parai ieiogrammo ; 
giunganfi'AH, DF, e perchè la A 
B è parallela alla DC^ e Ja BH alla 
JC F 5 faranno le due AB, B H , che 
*fi toccalo , paraiieie alle due ^ che 

- §o. M^^^^^^^ ^^ CF, e non fono nel 
M^f. J5ede(lmo piano ^ onde conterranno 
«guali angoli, T ,angulo dunque AB 



1 
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H è uguale all' angolo DCF , e per- 
chè le due AB , BH Tono iiguoli al. 

le due DC , C F , e r angolo A BH ' 
è uguale all' angolo DCF, farà la 
baie AH uguale al.'a baie DF, ed 4; (iel 
h\ triangolo ABH uguale al trianoo-i"'^'^' 
lo DCF, ed cffcndo ii paralieloornm- 
jTìO BG doppio del triangolo ABH, 
ed il parallelogrammo CE doppio del 
triangol^o DCF, farà il paraildogranv ^"J -^^^^^^ 
mo BG uguale al parallelogrammo C 
E , non altrimenti dimoftreremo il 
parallelogramma AC eflfcre uguale ai 
parallelogrammo GF, ed il parallelo^ 
grammo A E al paralltlogrammo BF, 
fe dunque un fclido fia conrenuto 
piani paralleli , i piani di effo oppo. 
fìi faranno uguali , e paralielogram- 
\Vì\ , lo che bilbgnava dimoftrare . 

TEOREMA XXIL 
PROPOSIZIONE XXV. 

Se un folido parallelepipedo-, cioè 
contenuto da piani paralleli , fia fe- 
gato da un piano parallelo a' piani 
oppoftj ^ farà come la bafe alla ba- 
fe , così il folido al folido, 

lì folido pacal e epido ABDC fie 

legato 
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fegato dal piano YE parallelo a' pia- 
ni oppofti RA , DH. Dico comr la 
baie AEF o alla baie EHCF, cosi 

1 

? I . • • 

t .. 

'I 



B G 



Z 



K 



E 



MN 
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cffere il folido ABFY al folido EQ 
DC. Prolunghifi la AH dall' una, e 
dair altra parte , e ponganfr alla £ H 
quamii fi vogliano lìgiiali HM, MN, 
e alla A E quante li vogliano uguali 
AK, KL, e compifcanfi i parallelo» 
grammi LO, K«t HX, MS, ed i 
lolidi LP, KR, DM, MT, perchè 
dunque le linee rette LK, KA^ A 
E [ono fra loro uguali , laranno 
Cora i pataUelogrammi LO , K$ , A 
F fra loro uguali , e parimente ugua- 
li fra loro i paraiieiogrammi K 3 ) 
B, AG, ed altresì i parallelogramm 
1 KPf AR» perciocché fono op. 
porti; per la medefima ragione i pa- 
rallelogrammi EC, HX , MS Iona 
fra loro uguali , e parimente i para! 
lelogrammi HG , HI, IN uguali fr^ 
loro i e eoa i parallelogrammi DH , 

Ma, 
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HQ , NT ; adunque tre piani de' fo 
lidi LP, KR, AY fono uguali a 
piani ; pa tre piani a (re opponi 
fono uguali , adunque tre folidi LP, 
|^R^..A.)C faranno fra loro uguali, e 
per la roedefima ragione eziandio tre 
bolidi LD, aM> MTfono uguali 
fra loro, quante volte dunque la ba^ 
fe LF è naultiplice della baie AF^ 
t&nie voice il lolido LY è multiplice 
del lolido AY: e per la mede ma .ra- 
gione quante volte \'a bafe NF è mul- 
tiplii^f ^ella baie H F , tante volte il 
fblido NY è multiplice del folido H 
3r j e^,fe 4a bafe LF è uguale alla ba« 
fe NF. ancor il folido LY farà u- 

fuale al falido NY 9 e fe la barfe L 
' avanza la b^fe NF, eziandìo il fo- 
Uà^ JLxir avanzerà il iblido N Y : e 
fe ^ mipprc ,,iarà minore j effendo 
ditole quattro gfaod^zzf,,: mx>h due 
bafi AF, FH, e due folidi AY, Y 
H fólto pre£[ gli ugualmente rou!» 
tiplici^ della bàfe AF, e del folido 
AY/i'clQè la btafe LF. td il folido 
LY ideila bafe HF ^ e del folido 
li Y , cioè .|a^ bafe. N F ^ ed M folido 
NY , c fi è dì mo (irato , che fe la ba^» 
fe LF avanza la bafe NF , il folida 
X- Y avanzerà il folida N Y , e f e è 
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Uguale, farà uguale , e fe minore, mi- 
nore , è dunque come la bafc AF al- 
la bafc FH , cosici foHdo AY al fcM 
lido YH i ondQ 1^ il foiido parallcfc^ 
pi pedo fia fegato da ùrt piano paralle- 
lo a* piaai oppofti , farà come la bafc 
afa bafe , così il folido ai folido^ Iq 
(he biiognav4 dimodrare • 

PROFQSUlQNe XXVI,. . 

NclU rett^ Uaea, e nel pun- 
to, dato in cfla coftituire un aRgolo 

* 

folido uguale ^d un altro dato,- 

^ Sia U data linea ret« ^' 
ta AB, il punto in^ef- 
fa dato À j e V angola 
folido D , che fia con*»' 
tenuco d4 angoli piani 
EDC, EDF, FDC. 
bilogna nella data 
I^ca rccta AB , e nel 

punto dato cifa A 

coftituire un angolo' fo* 
irdo uguale ai dato a n-' 

§olo folido D. Piglifi nella 
* qualfi voglia punto F ^ dal quale fi 

tiri 
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tiri la FG perpendicolare al piano ^ 
che palla per le ED, DC, e rocihi 
il piana, otl pvot# G , e 

DG, e nella ììn^d^ retta AB , e nclS^/'^^^ 
punto io effa A ^ coflituifcaU 1' ^^è^' 
a BAL aguale ali- Ringoio EDC,^^' ' 

air angola EpG colìituìrcafi u* 
gua!e r angolo BAK , oltre k ciò - 
pongafi Ja AK uguale alla DG, x j^.Jt 
dal punto K dlrizzifi hi» KH-^perpèrtS^^^^^ 
^.icoUre 1^1 piano per JB A L. , » e poiu 
gafi la KH uguale alla GF , e ginn*»' 
gali HAt. DiiCQ. i' angQio Ibiido A , 
che è conccnutavdagli angoli BAL f 
]BAH 9 HALveffere ugnale ali' zxu 
go!o iolido D , contenuto diagli angoli 
KOC,yEPF, F D C • J?iglinfi linee . ^ 
rette uguali AB, DE, e giirngJnli'H^'^v 

KB , FE , 6E, perche duo<jue la.: 
PG è perpendicolare al foggetto pia^* ' 

]io , ed. ju:tucti^J>^ 4miJ^ ^ 
toccano ^ e fouà nel foggetto piano , 
iarà perpeodi^olare , onde 1' i^uo , q-^ 
r altro anoolo F G D , F G E è retto , 

e per la 4li«d#fifil»^v^ ^ 

r a'iro HK A , HKB è retto, e per. 

chò le dAM^KàA^ ICB tau^^ugn^U aU . 
Je due G D , D E r una all' altra , / * 
e^ncieni^ìoi»o rangoli Uigua^H , iarà la ba«- ^^f 
h BK uguale alia -bafe £G , e p^^^^ 
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KH è uguale alla GF, c contengo* 
no angoli retti , è dunque ancor la 
HB uguale allaFE, fimilmcnte , per* 
chè le due AK , KH fono uguali aN 
Je due DG 5 GF , e contengono an. 
goli retti, farà la bafe AH uguale 
alla baie DF, ed è la AB uguale 
4. ^c/alIa DE, adunque le due HA , A 
prim. B fono uguali alle due 
FD, DE, e la bafe 
HB è uguale alla bafe 
E F ; onde T angolo B 
À H farà uguale alT aii- 
golo EDF, per la me^ 
delima ragione T ango- 
lo li AL c uguale ali' 
g. J./ angolo FDC, percioc« 




4, (iel 



fe pigliamo le A 
L , DO uguali , e giun- 
gh>amo KL , HL , 6C > FC, effen- 
do tuuo BAL uguale a tutto ED 
C , de' quali BAK fi pone uguale ad 
EDG,farà il'rimanente KALugua* 
le al rimanente GDC,. e perchè le 
due KA , AL fono uguali alle du« 
G D , DC , e contengono angoli u- 
nuali , farà la bafe KL uguale alla 
bafe GC , e la KH è uguale alla G 
F, adunque le due LK , KH fono 
Oguali alle due CG > GF , c cootenM 

gono 
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gono angoli recti; onde la bafe HL 

è uguale alla bafe FC, oltre a ciò, 
perchè le due H A ^ AL lono uguali 
alle due FD , DG , c la bafe HLè 
uguale alia baie FC, farà V aogolo 
HAL uguale ali* angolo FDC , ed 
è r angolo BAL uguale all' angola 
EDC, adunque nella data retta li- 
nea , e nel punto dato in efla fi è 
cofHtuito un angolo folido uguale ad 
un altro dato^Jo che biiognava far«« 

PROBLEMA V. 
PROPOSIZIONE XXVIL 

Dalla linea retta data deferì vere un 
folida parallelepipedo fimile , e JìrnU- 
xnente pofto ad un altro dato# 

Sia la linea retta AB^ ii dato (c« 
It^io parallelepipedo CD, bifogna dal- 
la retta linea AB deicrivere un ioli* 
do parallelepipedo limile, e fjmilaien- 
te podo ai.ddto folido parallelepipedo 
CD. CoQiiuifcalì nella linea retta A 
B 9 e nel punto dato in eflfa A , ua 
angolo uguale alP angolo (oHdo C , 
quUe fia contenuto .dagli angoli BA 
H^HAK,KAB di modo/che r 

an-. 



«1 
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angolo BAH (ìa Ugua'e ali* angolo 
ECF^, c rdiigolA BAK air angolo 
ECG , ed ancor V angolo KAH u* 
gaale all' angolo GCF) 't facciati có* 




me la EC alla CG ^ così la BA al- 
la A K, e come Ja GC allaCF, co. 
."sì la ICA alla AH , adunque per 1* 
ugualità in proportione .ordinata co^ 
il. del ^^^j^ ^11^ CF, così Tarala BA 
Jejìo. ^jj^ AH 5 compilcafi il pàrallclogram* 
mo BH| ed il folido AL, perchè, 
dunque è com^ la £C alla CG, co« 
sì U BA alla AK, e dintorno gli 
uguali angòli ECG , BAK i Uti lo- 
' no proporzionali; farà il parallclogram* 
mo KB fimite al parallelogrammo G 

• E : per la medcfirra ragione il parai* 

* lelogrammo KH fimile al parallelo* 
gramm© GF, ed il parallclograa-tno 
HB al parallelogrammo F£ ^ lono 
dunque tre parallelogrammi del (olido 
AL fimili a tré parallelogrammi del 
folido CD , n-a i tre fono ugua'i , e 
fimili a tre cppofti ^.c però uitto.ii 

. . Ioli. 
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?^Hdo AL farà fimiU a tutto il loitf 
do CD 9 adunque dalla linea retta A 
B fl è deferì tto un iolido parallciepifi 
pedo fimilj ^ c Caiilmeoie pofto al da- 
to iolido pafallepipedo > lo che bifo- 
filava fare è j 

T E 0 R E M A XXIIL 

PROPOSIZIONE xxvm. 

Se un folido parallelepìpedo fia fe- 
gato da un piano ^ che paifi per i 
diametri de* piani oppofti ^ farà fe- 
gato per tne^j^o « 

11 folido pafalieL^pipedo A B iia fe- 
gato dal piano CD, EF per i dia- 
metri de' piatii oppofti 5 cioè CF, D 
E* Dico il foJido AB eflTer fegato 
per mcz^o dal piano C DE F . Perchè 
' iJ triangolo CGF è uguale al trian- 
golo CBF ^ ed il triangolo ADE al 
triangolo DEH, ed il pa ralle U>grana« 
mo CA uguale al pa- 
rallelogrammo . B E I 
che gli è oppodo, ed 
il parallelogrammo Q 
H u^^uale al parallelo* 

grammo C H^ farà il 
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prìfma conteooco da dae trìangoli C 

GF, ADE c da' tre paralleiogram* 
mi GE, ACy CE uguale al prìfma , 
che contenuto da' due triangoli CF 
B , DEH , e da* tre parallelogrammi 
CH^ B£, CE, concioffiacofachè fia* 
no contenuti da piani e di numero , 
c di grandezza uguali ^ adunque cut- 
to il Iblido AB è legato per mezzo 
dal piano CDEF» lo che bifognava 
dimoftrare^. 

TEOREMA XXIK 

PROPOSIZIONE XXIX. 

« 

I folidi parallelepipedi ^ che han- 
no la medefima bafe 9 e la medefi- 
ma altezza , de* quali i dritti fiano 
neir ifteffe linee rette , fra loro fo- 
no uguali • 



Siano nella me« 
dcfima bafe AB 
i folidi parallele» 
pipedi CM , C 
14 della medefima 
altezza, de' quali 

i dritti AF, AG> LM^ LN, C 
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D, CE. BH, BK fiano nelle iflcf- 
le linee rette FN, DK. Dico il fo- 
lido CM crffVre uguale al (olido CN^ 
perciocché effcndo amtndue CH , G 
K paral clogrammi ^ farà la GB i)qu.> , . 
le air una , e V alrra di effe DU , ^ 1%? 
K, onde aricor la D H è uguale alla'^ 
EK, traggafi la comune E ld[ ; la r n ' 
manente dunque DE è uguale aila"^ 
rimanente HK , .e ptrc'ò eziandio il 
triangolo DEG è ugua'e a! triango- 
lo HK8 , ed il par-allelogrammo D 
<j uguale al parallelogrammo HN, c 
per Ja medcfinna ragione il triangolo 
AFiG è uguale al triangolo LMN , 
ed è il parallelograrrmo CF uguale 
al parallelogrammo BM, ed il parai- 
rnrrimo GG al parallelogrammo 
BN , eflfcndo oppofti , adunque ancor 
il prifma contenuto da* due triangoli 
AFG , DEG , e da' tre parallelo- 
grammi AD , D'G , GG >è uguale al 
prifma contenuto da' due triangoli L 
MTSr , BHÌC, e d 3' tre parallelogram- 
mi BM , NH , BN, porgali il foli- 
do comune , la cui bafe è il parallelo- 
grammo AB , ed oppofto ad effb G 
EHM , tutto dunque il l'olido paral- 
lelepipedo GM è uguale a tutto i*l 
folido parallelepipedo CN, laonde i 

N full- 
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fotidi parallelepipedi , che hanno ia 
fnedelìma tafe , e la medtiim« altei- 
xa^ de' (juaii i dritti iìano neiiè (leflfè 
linee rette , fra loro Tono uguali , lo 
che biiognava diiDoUrare* 

■t E O R E M À XXV, 
PROPOSIZIONE XXX. . 

' I folidi parallelepipedi ', cbe barn* 
ino la 'medcfima bafé^ e la knedefi» 
ina altezza , de' quali i dritti non 
fiano nelle fìetfe linee tette v fonò 
fra loro uguali . 



iStattò tttlla medefinaa bafe AB J 
lidi parallelepipedi CM » CN, p 

O KR 




ia hiedefimi(paltei7-a , de* iq^uali i drit^ 

ti AF, AG^ LM, LN, CD^ <ì: 

E 
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fe ,BH, BK non Hano n^lle tttfft 
lince rette . Dico il Ibìido C M cfl'v*- 
re uguale al folido CN. Prolunghin* 
fi N K , D H , e G É , F M , c con- 
corrano fra loro ne' punti R , X , ed 
ancora prolunghinfi F M ^ G E a' pun- 
ti O , P , e giungaofi AX , LO , C 
P , BR ; il lohdo CM , la cui bafc 
è il parallelogrammo ACBL, ed op» 
poflo ad effo F D H M , è i}gujle al 
folido CO , la cui baie è il parallelo- 
grammo ACBL, ed oppofto ad effo 
XtRO, prrciocchè fono nella me- 
defima baie ACBL, ed 1 lor dritti 
AF , ÀX , LM , LO , CD , CP , 
BH , BR lono nelle mcdefimc linee 
rette FO , DR , ma il lolido CO , 
la cui baie è il parallelogrammo AG 
BL, ed óppofto ad effo XPRO è 
usuale di folido CN, la cui baie è 
il paralleJogramtró ACBL, ed op« 
poflb ad effo GEKN, cohcioffìacofa- 
thè fiàno nella medefima bafe A GB 
L , ed i dritti loro À G -, A X , CE, 
CP , LT^ , LO, feK,BR fiano neU 
le medelime linee rette GP, NR, 
onde ancora il lolido CM farà ugua- 
le al folido CN , adunque i lolidi^ 
parallf lepipedi , che hanno la medefU 
Ina bafe 1 e la medefima ahezta , de^ 

N 2 ^uali 



l'cjz B V C L t D È 
ouali i dritti non fiano nelU fteffc lì- 
nee rette , fra loro fotfo ogaaK , iò 
che biiognava dimoftrarev . 

T £ o li £ M -tf xxri 

PROPOSIZIONE XXXI. 

1 folidi parallelepipedi, clic haa- 
no u§uaU bafi , c .U fnedefima al- 
tezza , fra loro fono uguali . 

Siano nelle ng^^^» •*>*^V^?^ 
ia m.dima akewa. Dico il lolido 

A E efferc uguale al ^^'^^J, ^ 

ro prihia i dritti loro AK , Bt, A 

G, LM, OP, DF, CS, RS pciv 




pendicolarì alle feafi AB , CD , e ^ 
ingoio ALB Ga diluguale all' angolo 
C R P » e prolungliifi la R T per d^ 
ritto alla CR , e coftituiftafi nella li^ 
nea retta RT, e nel punto in eff* 

lo A 



1 1 3 R O Xh iftj 

10 ALB, e pongafi Ja R T uguale 
^Ila A L , ed alla LB uguale la RY, 
c per Y tirifi la X Y parallt^Ia alla R 
T , c compilcafi ia baie RX , ed il 
folido 'i' Y , perchè dunque le due T 
R, RY Iona uguali alle due AL,L 
B , e corvcengona gli angoli uguali y 
farà il parallelogramma RX uguale ^ 
c fimilc al parallelogramma HL, c 
perchè altresì Ja A L è uguale alU R 
Tt e Ja LM alia RS ^ e contengo» 
lìQ gli angoli uguali , iJ paralfelogr&m* 
iTiO RY fari^ uguale y e fimi le al pa« 
ralJelogrammo AM i per la medefima 
ragione il parallelogrammo LE è u- 
guale e fimile al paraHebgrammo 
S Y , adunque ire parallelogrammi del 
folido AE tono usuali , e fimili a tre 
prallclogrammi. dd Jolida YY , toz^^^^f* 
ancora i tre oppofti a tre fono ugua- 
li , e fimili , tutto dunque il foiida 
parallelepipedo A E è uguale a tutta 

11 folido parallelepipedo ^Y pralun- 
ghit)fi DR, XY, e concorrano fra 
loro nel punto il , e per T tirift la 
TCi. parallela alla D^l, e pralunohin- 

fi TÓ., OD. e concorrano in V^c 29. di 
CompilcanG i folidi O'i', Rlj adun-?»^/» 
que il folido * ^ , la cui baie è il pa- 
ràUelograipino RT , ed oppofto ad efo 

fa 

i 

» 
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E U:C L I D B: 
fQ ft: T , è ugnalt: al folida T Y , Jaj 

cui baie è il parallciogrammo Ik.^ ^ 
ed oppollo ad cflb Y f perciocché fo- 
no, nella medefima bafc R , c nella 
m^dcfima altezza^ ed i. drtctt loro R 
Si , R Y , TQ:, TX , ST^^y SN , T 
I? 9 Y<&* fono nelle mjedcri.inje liece; 
rette £1 X , Z * ma il folido. H^Y è. 
uguale; al. folido A ^ adunque ancor 
YQ. è uguale al folido. A E : oltre a 
ciò , pcr.chà il parallelogrammo R T 
^.'^ è uguale al parallelogrammo OJT^ 




! ■ ! — 






G 




t 


r 



^fiì^ndo Della nedefìma: bafe RT^ i| 
nelle n^edeHme perallele RTfi X, ma^ 
. il parai le lograoo.mo, R Y XT è uguale 
•1 parellelogrammo; CD , perché aiit^ 
cor eflo; è uguale ad A^B,» ed; il pai 
. nlleiogranimo T è uguale, al perai* 
J,e!ogram,(npj C D , ed. è un aluo pa«. 
rallelog^rammot I>,T ; f^rà eome la ba- 
fe C D, alla bafc DT , così «T a I> 
e per. hè il: folido par ail^lepì pedo. 
X5': ^i:^^ è fcgaiOt dal; pianO: R parallela, 
quef, a* piani oppolli ^ ùuk come la baie Q 

D al. 
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Bilia bafc D.T, così il folido C F: 
al folido RI; c pei; ia nvdcfima ra- 
gione , perchè il Iplidp parallelepipe- 
do Q I è legato dal piano RY paral- 
lelo a' piani oppofti , con)e la baie Q 
T alla bafe TD , cosi- (ara il folido 

al folido RI , ma come la baie 
CD alla bafe DT , cosi la bafc "T 
alla bafe TD , come dunque il foli- 
do CF al folido RI , cosi il folido 9; M 

al folido RI, ed ai^cndo amcn./^'^'V 
due i folidi CF, QT' al folido RI 
U mcdefima proporjiipne , farà, il foli- 
do CF uguale al folido , ed il 
folido £IY fi è dimoftraco uguiile al 
folido AE , adunque eziandio il foli« 
40^ A£ farà uguale al folido CF • 




Ma non fiano i dritti AG , KK^ 
B;E, LM;/ CH , RS , DF , O 
pcrpcndiqoUri. alle b^ifi AB-, CD.^ 
Dico fimilmcntc; il fplido A E cffcrre. 
uguale al loìiJo CF. Tirinfi da' pun». 
ti K , E , G , U\ P , F , N , S, al 
foggetto piano le KH, ET, 



f^é EU C l I D B 

M* 1 PX, , Na, SI, e tocchi;- 
no il piano ne* panti H ^ T , Y , O ^ 
X , a , ^, 1 c ^iuoganfi ST , Y*^ 

aY , T* , X^, xa, ai , iri , 

dunque il foiido K^^ è uguale al fp« 
lido PI» perciocché fono nelU ugua* 
li bafi KMi PS ^ t della mcdefim»^^ 
altezza, ée^ quali i dritti fono per- 
pendicoiarKalle b< fì^ ma il' folido K> 
<fr è uguale al folido A E , ed il foli« 
do PI ugualo al loiidd CF» coociori^' 
fiacofachè 13aoo nella mcdefima bafe ^ . 
e della meddima altezza , de* quali 
dritti non fono- nelle fteffc linee rctm 
M i adunque eziandio il lolido AS'* 
farà uguale al foHdo CF , laonde 
ioiidi parallekpipedi , che hanno ugut»* 
Ji baf] , e la medelima altezza , fra 
loro Ijpaa. oguaJi > lo* ckfi . biiogoavft^ 
dimoftrarc i,'- 

T E O R E, M A . XXVII^ 
P£^OPOS12UpNE XXXli* - 

I rolidì par^llekpi^cU. che haa? 
00 ia medefima altezz» » £ra loia 
fono conie le bafi. • - 

$iaaa i folitji paralleiepipedt A il ^ 

^ CD, 
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CD, che abbiano la rxìedefirrKi aUez-- 
za« Dico efTt^re fra loro come [af bali, 
cioè come la ba- 



li 



\ 




F 



\ 



le Ab aHa baie 
C ^ j cosi il Io- 
hdo A 8 al lo<i. 
do CD. Adat- 
rriì A a lipta ree* 

ta F G >i paral- 

leiograaimo F U ugaale al paraUelo^^ 
grammo AE. e da la baie FH, e 
colta medeii'qa aliezza dei tolido CD^ p^^ 
Complicali il folido pjralle^*»pip'.do G^» 
K , adunque il ioli io AB è uguale 
^ al foìido GK , perc'occhè lono nelle 
uguali biti AE, FH^ e delia mede* ^ 
fima altezza ) onde perchè il iohdo 2$.i& 
parallelepipedo CK è iegato dal pi^* quef. 
no DG parallelo agli oppoHi piani ^ 
farà còme /a- baie HF alta bsfe ^ F 
C, così il lolido HD al lolido DC, , 
ed. è la bafe FH uguale alla bafe A 
E 9 ed il iolido GK uguale al iolido 
AB, adunque è come la baie A £ 
alla bafe CF, cciì il (olido AB al 
iolida CD , onde i foiidi paralleiepi* 
pedi f che hanno la mededma altezza , 
fra loro fono come le bafi ^ lo che 
bifognava dimoArare * 



N j 
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19,8; E U C L I D: E: 
T E 0 R E M A. XXP^I IL; 
PI10P03 12^1 ON E XX X lU. 

1. folidi; parallelepipedi; fimili fono, 
in. proporzipne tripla, di. quella , che. 
hanno, l lati, omologhi .. 

Siano i fo}idi p<)rallelepipedi, fimlU; 

AB, G D», il A ^ OBi<**' 

loghp al Iato, C.F ,. Dico, il. fpljtip A. 

R al folido. e D; aver* tripU. prnpor*v 
jiione di quella » che ha h. A E aila^ 
é F . PTo'unghifi. E K:,. E l » E M; pcf> 
diritto alle, A E » G.E , H E , e pon- 
lafi, la E ^ "gttals Q ? ed. all^ 




FN la. ugqale KT , cdì ancora, a Ha R 
R uguale fa' E M" , e compi'.cafi i| 
Ijax.allcicgramroo K»,l , ed li. loi»do 

Q» 
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O},. perchè dunque le due KE , Et 
fono uguali alle due CF, FN^ e 
angolo K E I è uguale all' angolo G 
FN, tflfcndo. ancor 1' angolo A E G. 
uguale a. CFN , per la lomiglianza. 
déMolidi. AB, CD^ farà eziandio il 
parallelogrammo K l uoUz*le , e fimile. 
aj. parallelogramnvo CN, , c per la 
m^^dclima, rag^onc^ il parallelogrammo. 
K M è uguale , e fimile al paracelo* 
grammo CR , ed ancora il parallelo- 
grammo OH al parallelogrammo DF, 
adunque tre parallelogrammi del folU 
do KO. fono uguali ^ e fimili a ire 
paralielogiamrni. del folido, G D ,^ ma. 24. dì 

ire a' ire, oppoftì lono. uguali , e fi- quef. 
m li , onde tuttO; il, lolido KO è u- 
guale , e fimile a tutto il IpUdo CD: 
cpm.pilc.ìfi il parallelogrammo , QK , 
e d^lle bafi GK^ Ki , parallclograra» 
me , e col'a. med {ima j^ìi^izd, , che A 
W ^ eompHcanfi. i folidi E X. , I P , c 
perchè per la lomigl anza de^folidi A 
B , CD è come la A E alla CF^co- 
sV la EG aPa FN, e la EH pila F 
R , e la FC è ugualf alla EK\ c 
la. FN , alla. EI , e la. FR a!la EM,- J^l 
farà come la A E al'a EK, così fe/ì^ 
G E alla El , e la HE alla EM, ma^ 
come la A£ alla EK, così il parai». 

N 6. IcJo-. 
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telngrammo AG al parallelogramin* 

G K c come ia G E alla E I ^ cosi 
il parallelogrammo GK a i c co* 
me la HK alla EM » cosi il pi.rane- 
logramroo PK a:KM» come idunquc 
iJ parallelogrammo AG al parallelo- 
grammo GK , cosi GK a Ki • e P- 
E a KM. ma come AG a GK^co» 
si il Loli4o A li al. lolid» EX e co* 




1 1. 
4eL 



^'f-me GK a Kl ♦ cosi il folido XE ai 
5. lo'ido PT , e come PE a KM » tosi 
il lolido PI al lolido KO, come duo- 
«rue il folido AB al lolidft , cosi 
EX a PI, e PI a KO , ma le fiaoo 

oudttro grandezze coininttamente prò? 
poriwoali. la prima alla quarta ha 
tripla proporziénc di ^ucHa , 
Alla iccoada> adunque j^ftCpra il ioli. 

do A 



«MI 



X I B ^ 0 Xl^ ta9 

do AB al (olido KO ha tripla prò» 
porziooe di quella » che ha. AD ad 
£X^ ma come è AB ad EX, cos^ 
è .ti parai leiogrammo AG al paraite- 
logrammo GK , e la h»ca retta A E 
alla retta £K , onde il* loHdo AB t\ ^ ^^^^ 
folido KO averà trip a proporzione 
.di quella^ che ha A E alla EK, fedg^ 
il ioiido KO è uguale al foldo CDJ 
e la linea retta EK è uguale alia ret- 
ta CF, adunque il (elido AB al lo- 
lido CD ha rripla proporzione di 
qudb , cii£ ha li lato omologo AE 
al lato omologo C P , lo che btfogna* 
( va dixBofti are » * 



COROLLARIO. 

V 

Da qa«fto è chiaro , che fe quat» 

tra linee rette fìano proporzionali « 

come la prima alla quarta , cosi è 

il folido parallelepipedo - che fi fa 

dalla prima , al folido parallekpipe- 

ào fatto dalla feconda itmile , e (ì > 

iBÌimenté decritta , perciocché la 

prima alla quarta ha 'tripla proporr 

Ùone di quella, che hà ^Uia feconda.* 

TEO- 
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E 0, R E. M A, XXI Xf. 
UROPO.SIZJQNE, tXXIV.. 

De* .(olidi:^piraMcR»p€.<i. «|mIì le 
Wì, rifppnflQno, coat.rar.ian)ente ali*; 
altezze ; ed i fplidi paTaUelcpipcdi 
de' quali; le bafi rifpopdpno, Qontra- 
rìameaté ali* a^ttesze ^ fono; iiguali, 
fra loro «, 

r 

Siano, i. folidt. pafaliekpipe;di( ugaa«L 
li AB CD}». Pico, le l?alì, loro 
fpondere concrarìaiqeDte> «H*'^ alteauft 
cioè come la. baie EH alla baie NP, 
efferc 1! altci^a d^l b^hH CD. aU!^ 

Ri 1> 




















FA 


r ' 1 



si^^cezza. del folido AB. !5iano prima», 
idritu AG , EF LB, HK . CM» 
KX;^ O.D V PR; perpendicolari alle, 
ij^fì lór«. Dico eònie la, baie EH àk 
^bi^e. li^ i, cosi; tifile la. CM all^ . 

AQ... 
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A G é. Poiché fé (ìa uguale la bafp E? 
H alia baie N.P , ed è il lolido. AB^ 
uguale al (olido C D , farà, ancor la 
C M Uguale alla AG % perciocché , io 
effendo le bafi EH , NP uguali , non 
Cano rattezze AG, C M uguali , nò 
anche il lolido AB lar^ uguale al fo- ' 
lido CD., e (i pon^ uguale: non è 
dunque 1' altezza C M diluguAle al^ 
altezza A Q onde è neccffdrio , che. 
fia tiguale , c però come la bjft ^Hi 
alla, baie N P , cosi Tara, la C M; alla, 
AG. , dalle cjnal.! (ofe, appare de' foli- 
dj p rallclepipedi AB, G D. le bali; 
rijpondcrc conciariamente a^iT altezze» 
M.a. la baie hH, non Ca. uguale alla 
bdl'c N 1^ , ma la EH (ia maggiore , 
ed. è il lojido AB, u;.ua!e al iohdo C 
P , ndu que la CM è nr\dggiorc d'el- 
la; AG:, altrimenti IVguirebbe airrcsi^* 
che i loijdi A 13 , C D non foflero u«. 
g^uali, , che uouali li pongono ; laonde^ 
pongciil la GT uguale alla AG, e» 
d^i.ila bjfe HP , e coli* altezza, CT 
«cmpilc^fi. il Solido parallelepipedo, V) 
C,. per hè diinqii- il lolido A.B, è j/n-^rpi 
Aguale al lolido CO, ed» è un af/ro ^ 
iphdo VC^ c le cole uguali: ^^'l? "^^^ ^ji,^,, 
defjma hanno h nicdcTuT^a^ proporzio-.^ 
Ae ^ lara come li Iqlido. AB. al folida- 

CV, 



DigitizcL 



«of EUCLIDE: 

, CV , cosi il lolido CD al folido C 
,.V , ma tome il ielido AB m1 lolido 
3^: G V , così la Iwle E H alla buie N 

perciocché i ioli4i AB , CV 2«no a- 
*y. 'gyalmenrc alti, e come il lolido CD 
' ^'J'j ,ftl ioiido C V, cosi ra bafe M P alla 
*• •''baie Pt , o la linea retta MG aU 
r/w • la C T ; come dunque la bai* EH 
alia bafe NP , cosi la MG alla CT, 
. e la CT è uguale alla AG* adunque 
i come ia baie EH alia baie N P, 




WtA h MG alla AG» onde le baS 

'de' lalidi parallelepìpedi uguali AB^ 
G D rifpondoiio contrariataence all' al* 

. tezze . Ma le bàli de' l'olidi parallcie^ 
pipedi A B , CD rifpondono .contrai 

' riamente' ali* altezze , e iìa come la 

^ie EH alla bafe NP, cos^ Paltes. 
xa del ioJido CO air altezza del io» 
lido AB. Dico il felido AB eflfere 
uguale al folido CD. Siano roedefì- 

aBamcAie i dritti pcrpendicolati uììt 
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ball , e la ba[e EH (la uguale a!Ia 

bafe NP , ed è come la baie EH. aU 

la baie NP , cxisii l* altezza del (olido 

C D all' altezza del folida AB: b ^i,di 

dunque T altezza del folido CD ugua< 

i ì» all' aliena, dei ioltda AB,, ma i- 
foHdi pareJlelepipedi j che fono nelle 
Uguali. ba&, e delia^ ra«defiina altezza ~ 
fono uguali fra loro , adunque il io, 
lido A Bi è uguale al iblido CD. Ma 
non fia la baie EH uguale alla baie 
NP » e fia la £M maggiore; è duri. . 
q»c 1' altezza del folido C D magrxjo.. 
re dell' altezza del folido A B , cioè 
ia CM è. maggiore della AG , pon- 
gali di nuovo la GT uguale alia A 
G , e compifcafi lìrailraiCDte il folido 
CV, onde, perchè è come la bafe- 
EH alla baie NP, cos\ la MC alU 
AG, c-ià AG è aguale alla CT , 
ficàlcomé la bafe ^H alla bafe NP, 
cosk MG a GT, ma come la bafe 
EH alla bafe NP, cosi il folido A 

. B al faJida G V ; perciocché i folidt 
A B , C V fono ugualmente alti , e" 
come la MC alla CT , così la bafo 
MP alla bafe PT, ed; il folido CD 
al fohdo CV , come, dunque il Iblida 

I A B al folido C V , cosi il folido C 

» al folido C V , «d av^o. ftmeàdtt^ 
• » i foi» 



I 



2o6, t u C L i D .Éi 

j^falidi AB , CP; h med^fima pr<^ 
forzìoée al-iolido. G V , &rà il ÌoIf« 

do A 3v ^oji^4^ 

b/fognaija dirppftr^rc , * . i»- , 

Afl^a non (lano dritti, F E , BL , 
O A ^ KH, XN , OO , MC ; R P, 
pcrpcndicpjari, ailc bafi: loro , c da'* 
puliti F, G, K;; X^.M, D,R, 

piaoi delle bafi^ EH , NP lirinfi, 
le pcrpeodicpiari , che toccliìfioÀ pia», 
ni ne' puDti. S , T ^ Y , V , Q^^ Z , 
Q f O.i c; tompHcanfi. i loJidb F V ||^^ 
Dici}, aocprii, cM i f^j^ 



► t* ♦ 





lidi A i^^,qj;),.ug^ 1. 14 i<^"t;i twifiì 

rtfpondòno. caoiiviadièQ^QtóalIèMttn*. 

come la^^balc EH alla b?fcv M 
P. così è f akeWa dei rolìdpk.CD aiPi 
- altezza del. iplido, AB:, perchè, il foà, 
lidp A.^, è uguale. «1 (o\}da,CD., e* 
54. ^ial fpJidp. ÀB 'è uguale ii folido F V:* 

^' ? della med^iìma altezju » de' ^uali & 

dritti aoa Hoa; nelle ft^edcfiaie- lwe«^ 

ree 
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rette y tà il (oJido DC è uguale il 
folidjO X^i. che fct.ao nella Qued^Om» 
b.xfe XR, e della medeCroa ilteTxa-V 
i dui tei df* quaU noi% j[oo.o^ njclje me<i 
d^&me linee rene , farà c^iandìò i! p^^ 
toljdo. FY uguale al fojida .XQi, t»^ gcfe di» 
4egl« uguali lolidi parallelepipedi, ^[m^Lttf, 
tkezze de*^ quali fona peFp«ndicoIari ^ 
dll^ bafi, , l^e bafi rirpondonOi contràrìa-i *' 
mente alle altezze , è; duQQue .come 
I9 bafe FK alla bafe X R » cok I' af. 
tezzai, del^ folido: XQ all' altezza del 
foltdo, F\l, eé. è; Ja bafi FK uguale 
alla baf<; EH » ,f- la kài^ XR alla ba- ' 
(e N P , adnequé come la bafe EH,. 
4.1Ia baie NP , cosK k T altezza del lo. 
lido, Xa, 5»ll'alt^« del folido, FV, 
6ercì(%c<^hè fanOi le I9e4.^a}ft .«Itezz». 

foluii X. ft , ? y r * partfijcntc de» 
folidi DO , BÀ ,. cojB.<i,id»|.nq^ue U 
E ». aHa^< b»t(, N, P , «tìsl, è V al- 
tezza, del; (pli/dor QDj .all' ali^ezz^: del 
i»liéQt-'A.B , e perà/le bafi; dV folidi 
par^lle^plpedij AB , jsiipondoQp 
Ì|0tttiiai4»flieQÌé> in*' àirezze . 'Oltre a 
,qu,efto le bafi dc; Midi? R».ra;ll«liepi pedi 
■J^. Q P>frifpojr)doftOf ctìntrariaroeiite > 
•Il* altezze , ii^ come laei,b|?fc:,;.£ HV 
*>l*'feii:e.^N P , tègi ralieMa del foli.. 

; •■ . ■ • - ^ pie» ■^-^^fr5k- 

' - " » > . V- . V- . - ■ i^ti» 



\ 
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Dico, il foiidxx AB effere* uguale- »l 
folido C D , perchè fatte le medcdme 
coSe come la bafe EU alla baia NP^ 
cosi è r altezza del folLdo C D air 
alceza^a del foJido AB, e k bafe E. 
H è uguale alla bafe FK , e N P ad 
X , farà come la bafe FK alia bafe 
X Et , così r altezza del folido C O 
dir alcezza ^el folido A B , e fono lo: 
i»edc4gaa^alte3^zc de' (blidi AB^^ C ^j^ 




e cV folidi XO , F V , come dunque? 
I*^ bafe F K alla- bafe X R t cosi 1 ak 
tezza^ del folido XQ all' altezza del 
folido f V , onde le b4& de' folìdi 
parallelepipedi X^i , F V rifpondoHO 
concranaAieatre air altezM , e queì fo^ 
lidi parallelepipedi. ^ de* quali le altex* 
» fono perpendicolari alle loro bali f 
e le baft rifpondoivo contrariamente 
all' altezze, fono fra loro. .uguali ,9. 
dunque il foHdo FV è uguale al fi^ 
lido ; ma il folido F V è tignale 
fi^lido. UA, percLè fono nella mc^ 

dea- 
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éefìm baie • F K > . e della medefim» 
altezza , » dritti <Ìc quali non fono 
nelle medefitne linee rette ^MÌ. ì^ fo- 
ìróo X£2 è uguale al folrUo L) C , con* 
cioflìacofachè fiano nella medefima ba- 
fe XR, e delia medcfiraa alcezea , è 
non nelle ìnedefioae lince rette, adun- 
que il folido AB è uguale »1 felido 
CD, lo che btfognava dimofirare. 

a 

T E V R E M A XXX. 
PROPOSIZIONE XXXV. 

S$ due angoli piani Hano ugual!, 
e nelle cime loro fiano coftituice li- 
nee rette fubUmi, che colle linee 
tette pofle da principio contengano 
angoli uguali , T uno ali' altro \ poi 
nelle fubUmi fiano prefi quali punti 
il vogliano , c da . quelli a* piani , 
ne' quali fono i primi angoli , fi ti- 
rino, le, perpendicolari , e da' punti 
fatti dalle perpendicolari ne' piani 
ia' primi angoli fi congiungano linee 
rette conterranno le dette linee col- 
le fubltmi uguali angoli. 

. ■• • . Siano 



I 



Siano due angoli rettilinei uguali 
'te.AC , E O F , t <ia* fAiflti A , O co* 

lìituilcaniì lublimi rette linee AG , 
D AI t ^hc. colle linee irctt^ |)ofle 4$ 
principio contctogabo 
angoli ittgoali ^ V uno 
ali' alerò , cioè T ango- 
lo MDE ngaalc ali! 
angolo G AB , c.V aù>» 
golo MDF uguale air 
angolo GÀC , c pi- 
ghnfiUéìle AG, DM 
quali punti Vi vogliano 
G,, M^da'iqaaii fi tu 
: fino ie GL, MN per- 
. pendìcbtai-f a* jfyiani per 
k,BAC> EDF^ che toccliino detti 
Ipiani me^ punti L ^ N i e gianganfi L 
At ND% Dico r angolo GAL effe- 
ire ttguàle all' angolo M DÌM • Pongali 
la AH uguale aila DM, e per H 
8. ^itirifi la HK parallela, alla -GL.^ là 
quef. GL è perpendicolare al piano per B 
AC ^ aduYiquc etian^ìo la HK iarà 
' perpendicolare al piano per tiÀC. 
Tirinfi da' punti K , K alle linciè hct^ 
te AB , AC , DE , DF le pcrptni» 
dicdiari KB , ice, NF , NE, e 
4^</tf/ giungane HG , CB ^ MF, t^E, per- 
ùrim. chè dunque it^uadraid.iidla HA è 

uguale 
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uguale a' quadrati delle HK, KA.^ 
ed al quadraco della KA lono uguali 
i quadrati dellr KG, CA , farà il 
quadrato della HA uguale a* quadrati 
delle HK , KG , C A , ed a' quadra* 
ti delle HKv KG è uguale il qua- 
drato dtlla HG , il quadrato dunque 4^. 
della HA farà uguale a' quadraci ócUp^^^* 
le HC, GA , e però V angolo HO 
A è retro , c per la medcfima ragio- 
ne r àngolo DFM è retto » onde T 
•angolo AGH è ugùale all'angolo D 
FM , ed è r arjgolo HAG uguale 
I air angolo M DF , fono dunque due 
triingofi MDF, HAG, chi han- 
' *ro due angoli ugua'i a due angoli , ^ 
r uno air altro , ed un lato uguale 
ad un lato, che è fottopofto ad uno 26. del 
degli angoli uguali , cioè HA a DMi/^r/wa. 
bnct'e averanho ancor gli altri lati u* 
guali agli altri lati , V uno altro, 
e fàra la AG uguale alla DF, fimi!* 
mente dimoflrercmo eziandìo la AB 
effcre uguale alla DE. Giunganfi H 
B , ME: e perchè il quadrato della 
AH è uguale a' quadrati delie AK^ 
KH, ed al quadrato della AK li^no • 
ui^uali i quadrati delle AB, BK fa- 
ranno i quadrati debile AB, BK, K 
H uguali al quacrato della AH , ma 

a' ^ua- 
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gu^le ali -angolo FEN, il perchè fo* 
no 4ue criaogoH'BCK , EFN , che 
hanno due angoli uguali a due ango. 
lì 9 r ano air altro » ed un laco ugua« 
le ad un lato , -che è fra gli angioli 
uguali t cioè BC ad EF ^ adunque 
avtranno gli altri lati uguali agli al- 
tri iati 9 è dunque la CK uguale alla 
FN, eia AC è upuale alla DF , 
onde le due AC, C K fono uguali 
alle due DF , FN , e contengono 
Uguali aiìgoli « la baie dunque A K è . j 
uguale alla bafc,PN , ed pffeado h p^;^ 
AH uguale alla DM ^ brà ancora i)^ . 
quadrato, che fi fa d^lla AH, Uguà- 
le ài qtÉadrdìó delia DM ; ma'al qua& 
drato della AH fono uguali i qua^ 
drati della AK, KH, perciocché 1* 
angolo AKH è retto, ed al quadra- 
to della DM fono uguali ì quadrati 
delle DN , M M , conciofliacofachò V 
angolo DNM fia retto, atfUnque 1 
quadraci delle AK, KH fono uguali 
a' quadrati delle DN, NM> de* qua- 
li il quadrato della AK è uguale al 
quadrato della DN , adutìque il rima- 
nente quadrato della KH è uguale 
al rtmdnence della MN, e perè la 
linea retta HK è ugutie al!;? MN , 
e perchè le dUc HA, AK fono u- 
T. "Uè O gua- 



I 
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guali alle due M D , O N , T ana ali* 
altra, e la baie tìK fi è dimoftfata 
uguale alla bafe N M , farà 1' airgolò 
HAK uguale a!!' angolo MDU t lo 
che bilbgriava dunoUrare . 

COROLLARIO. 

- Da quello è chiaro', - che fe^ àut 
àngoli piani rettilinei fieno Uguali , 
e da effi (ìano coftituite. linee rette 
fubliroi ugUali«^ che coUe linee ret^ 
te. pofte. da principio contengano u«> 
guali angoli , 1' uno all' altro , le 
perpendicolari « che da elfo fi tira- 
no a' piani , ne' quali fono i primi 
angoli , fono uguali < . 

TEOREMA XXXL 
PROPOSIZIONE XXXVI. 

i 

. Se tre linee rette fiano proporzio- 
nali , il folido {Parallelepipedo fat* 
to. dalie tre linee farà uguale a quel- 
lo i . elle fi fa dalla linea di mezzo 

«•a 

efifea-. 



l I B R O ìCL 515 
eflendo equilatero 9- ed equiangolo 
air &ltro • 

• -Siano tré linee rette proporzionali 
À , B , C « e fia come, la A alla B , 
cos^ ia B alla C. Dico.il folido , che 
fi fa dalle A , B , C , effcrc uguale 
»1 felido , ciifr £L fa 4da()a B equilatero , 
ed equiangolo all' altro . Propoogafi T 
angolo foiido E eonteooto da tre an-. 
gali piani 0£G, GEF, F£D, ed 




CSA 



élla B pongafi uguale ciafcuna di effe 
DE , £Q , EF, e compircafi il foltdot 
parallelepipedo EK, e pongali la U 
M uguale alk A,. e nella retta linea 
LM, e nel punto in effa L coaituifcafi 
l'angolo folido cooteouio dagli angoli 
ULX, , XLM, MLN uguale all' an^ 
golo folido E, e pongaC alla .B ogua- 

O a le 




iió EUCLIDE 

k la LX.^ e alU C uguale )a L 

N , perchè dunque come è la A al- 
la B t così è la B alla C , c ta A è 
uguale alla LM , e la B a ciafcuna 
di ciTe LX ^ EF , EG , ED., è la 
G alia LN ^ farà còme la LM \^ alla 
£F. così la DE alla % ^ 4Ìiniorii> 
no agli uguali angoli M L N , D E F t 
lati fi ri ipodotia contrariamente, aduirqiie 
il pa aUc!ògranìmo MN è uguale al 
^ralUlogràmma DF ^ e {)cl:i;kè due 






/ 













afilli piani rettilioci fonò ugnali DF ^ 

NLM, ed in cffi fi cofìituifcono li- 
nee rette rublimt LX , EG uguali fra 
loro, e che colle lipee rette pofìe da 
printipio cootergono gli angoli uguali ^ 
Tuno ali altro, laranno le perpendico'a^ 
ri, che fi tirano da* ponti G\ X a' piani 
per. le NLM/, DEF uguali fra loro, 

aduJi* 
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adunqe 1 folidi LH , EK fono della 
medelima altezza 5 c que' fblicli parai- 
Iclcpipedì , che fono nelle uguali bafi, 
e della mcdefima altezza , Ibno fra lo- 
ro uguali, il lolido dunque HL è 
uguale al folido E K » ed è il folido 
H L quello , che fi fa dalle tre A , B , 
C , ed il folido EK è quello , che fi 
fa dalla B , laonde le tre linee rette 
fiano proporzionali , il folido paralle-» 
lepipedo fatto dalle tre linee farà ugua- 
le a qu<!llo , che fi fa dalla linea di 
mezzo, effondo eqi^ilatero ^ ed equi- 
angolo all' ulcro , lo che bifognava di^ 
i;noftrare • ' 

- • ^ 

teorema xxxil 
proposizione; xxxvii. 

f 

• • *■ . . - 

Se quattro linee rette fiano pro^ 
porzionali , i folidi paraHelepìpedi , 
che fi fanno da effe fimili , e fi.mil- 
^niente defcritti faranno ancora prò. 
porzionali ; e fe i fQlidi paraUclepir- 
pedi, che fi fanno da elfe fimili , e 
fimilm^ate defcritti fiano . proporzio- 
' ^yali , le lince ce.tte accora iàrannp. 
pr"»porzional,i •» O j Sis^- 
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Siano qi\atcro linee rette proporzio* 

nali AB , CD » £F , G H « e fia co# 

me la AB, alU C D , cosi la E F , 
alia ,G Hi e dajcriva^fi dalle AB ^ C 
D| EF» GH lolidi parallelepipedi 
fimilt e fimilcncn^e podi K>A i LC^ 
M:E, MG. Dico come KA ad LC ^ 
cos^ eifere M E N G. Percioccbè eU 
fendo il folido parallelepipedo K A fi« 
r m'ììe ad LG 9 averà KiA ad LG irtf 
pia pi'Pp^i'^ioA? di,<]^aeii^ v^hc.ha la AQ 



e-? 





jslla CD • per la.meikQma ragione il 

folido ME al folido NG averà tripla 
proporzione di quella^, che hala .EF ai'a 
GH t ed è come là AB alla Cb , 
<o.9i la -alla G H , - come dun^p 
AK ad LG , così ME ad NG,ma 
lìa come il foÌi4o A K 0I foiido L 
G , così il folido ME zi folido NG , 
Dico come la iinea rena A B alla' rei* 

' ta CD» 
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fa CD , cosi effere la recca .E F alU 
retta Q < j?<rcÌQcchè arVcfodo AK a4 

LC tripla proporzione di qyclla , che 
lu Ja A^iUU QVì , ed M£.ad N 
G ha tripla proporzione di quella, che 
ha la £E^ aiU QM$ t sof^ti AKa4 

, C06Z è ME al NG; farà come ^ 
la AB alla CD t cosi la A £F alU ^ 
H , fc dunque ^uattrQ linee rette ria? 
nb tptopcraÌMai^;, «€« lo du bifognaf 
^a dimoftrarc . - » 

TEOREMA XXXIJI, 
. PKQPQSlilONE XXJ^VllI, 

Se iiQ . p>iano . fia retto , .ovvero 

da ^u^lche punto di quelU che fo^ 
ii\ 1)0 pt^no air altro piano ùa, 
fv(9^^,U pcr|>eo4cQlAre> cadec^ quel- 
la Del comuA regao^enCQ di detti 
piani , . 

Sia il pianQ CD ai 
pianò TifSNB rettb, bvve- 
f pP^qn!^iiJQlafc,:efiijls;i| 
cornuti feg;inienro loro 
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voglia E. Dico la perpendicolare » ch^ 
éal piiRco E fi eira al piaaa AB cade# 
re nella AD. Non già , ma i e effe rè 
può , cada fuori ^ come la £F^ e toc* 
chi il piano AB nel punto F » e da 
F alla DA oet piaDO A B tirili ia F 
},àcf.G perpendicolare , la quale exiadciié 
iarà perpefklìcolare al piano CD , c 
giungafi EQ. Perchè dunque la» F G 
è perpenéicòkro ^al r piano C D 9 e .Ja 
linea retta EG, che è nel:itaedefiiBÌi 
piano CD la tocca ^ fa- 
ri r angolo F&E /et». 

IO , .ma ancora Ja^ ^iFj, 
è perpendicolare al pìàt 

Io EFG è recto , e del triango» 
^7*^^^ ìok EFO , due -angoii -foBO^tsgu^^^ 
jf7r/^< due retti ^ che è incor>venieti)Le:N|:.nftg 
c?\d?fà: ^nque fuori dcjia lioc^ Vf^^^ 
DA la perpenHicoiavc tirata 4^1 pu'a* ' 
^o E ir pìitio À B^ e peti è nèéc(fetiti| 
elle c.^da in eiTa ^D, fe .dunque m 
piano fìa retto ad iin altro pi^t^a j?^ 
io che bifognava dinjoftrare * , - T 

PROPOSIZIONE -XXWfiX* f 

Se ia ua Mlidó- panU^epipeào i 
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Iati* de' piani . oppofti lìano fegati pcif 

e per i fegamsnti fi tirina 
i piagni. ^ il comua fcgamento de* 
piani ^ «d ii diametro dei fpUdQ pa- 
raUcjcjpipedo fi fegheraino per mezzo ^ 

• Nel iolido parallele* 
pipi^do-A F 1 lati de* 
gli oppolH due pia* 
ni FG, AH fiano 
fegati per mezzo oe* 
punti K , L , M , 

e peri fegamcnti fi tirino i piani KM^ 
XR « ed il cpmun feoamemo de' i>ia* 
m ua YS ed il diimecro del lolido 
parallelepipedo iìd OG. Dico le YS, 
DG fegarlì per m^zzo , cioè la YT 
effcre uguale alia TS, e la DT alla 
TQ . GiuoganG DY , VE, BS . S 
G . Perche «Itioque la DX è parallela 29 
-alla OE, gli angoli ^Jtcrni DXY 
Y O E lono fra loro u^^uali , e per- 
chè la DX è uguale alla O E , e la 
XY alla YG , e ^citengono uguali ^^'^^^ 
angoli ; farà la bafe D Y uguale al.'af""' 
baie Y E, ad il triangolo D X Y ugtia* 
le al triangolo YOE, e gli alni an- 
goli agli altri >agoli adun^e V aa- 

O 5 golo 
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3»t E U G L I D B, 
goio XYD,è uguale air angolo Oy 
E; e però la DYE è lìnea retta , e 
»er la medcfima ragione ancora è r^t> 
ca la BSG , ed ^ la BS uguale alla 
,.SXS, e perche la CA è uguale ^ f 
^V^' parallela alla DB^ ed.,è .uguale. , « 
parallela alla EG , farà ancora la D 
B alla EG , uguale , e paraiteta « e 
le linee rette DE, GB le «oogiun- 
jj ^^;gono, è dunque la DE parallela alia 
p,fi„, G B , e fi fono pwfi in aroen.due qua- 
7. fi vogliono punti D , Y , 
'r e Cono giu^ite le .DG ,.Y'S ,:oodc le 
* DG, YS fono in un piano , ed 4^ 
ieodo la DH parallela alla B,C., farà 
l'angolo EOT «igaale all' angolo B 
19. G T , percioc< hè fono aicemi : ed è 
pvim» r àngolo DTY 
ita^tf/ guale all' angolo G 
frwì. TS, adanqiie fono " 

GTS , che hzniM 
é\xe angoli ugus^ìi a 
due angoli ^ ed uii 
Jacp uguale ad un lato.^ cl^e h fotto- 
porto ad uno degli angóH ugu'ali , 
• cioè DY a GS^ the iooo la noeta 
16. del dcììc D E , bG , averatina 'dunque 
frim. gli altri ai^jpi» uguali .agli iH^tri aogo« 
li., Oftde la DT c uguale aHa TG ^ 

« ia 




e \z YT alla TS , e però fc in uo 
ibi^€io parallelepipedo i lati deV piani 
oppplli iiàno fegati per mezzo i cCt^ 
io i^ktt bifogoava«>dimoftrane« : , i 

T£0«£.Mif XXXr. 
PRpPOSiZ;ONE XL. 

Se liano <ÌQe prìfmi ugualmente 
alti f ite* quali una abbia un parai- 
ieto^ÉRno^'l^r <l^e. «ei T. 'akro uft 
trUn^Olo ,<! e ifia il pafalleiogratnmo 
iìpppio idei' ^i^mgoio > detti prìfmi 

Siano i prifmì ugualmente ahi A D 
Xl^E , GHMOK , ed uno abbia 
per 4l.{Wa*!le'iogr<)mmo UK » e 

r altro fi triangolo EAF, ed il pa« 
ralleiogrammo HK fia doppio del tri- 
angolo E A F . Dico il prifma A D X 
F E eflfere uguale al prillala G H M O 
K* Compifcanfi i fcbdi AX, GO, 
e perchè il parallelogrammo. HK à 
doppio del triangolo E A*TF ; ed anco- 
ra ii paraHélogrammo HK è doppio 
^el triangola GHK , farà il para Ile- 
logramnso A F ugnale al parai Iciogram» 

O ^ mo 



}14 SVQLIDB 

itM H Ks 't»& l Iplidt parailekpipQdi 9 

che looo nelle uguali ha(ì , e della 
* medpfioa at^exaa » iooo fra loro ugug* 

li 9 adunque il folido A X è uguale al 

fbiido GO t ed à li pnlma ADXF 




E. )a metà del folido AX, ed II pri- 
sma GHMOK la acEi del ipiido Q 

O, adunque il prifma ADXFE è 
Uguale at prifina GHIVIOK , oaài 
fe fiano due pril'mi ugualmente aUi , Ut 
]o che Jùfogoava dimoArare, 
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TRADOTTI IN VOLGARE 

UBm vuomcJMQ 
E D E' S OLI D I 

' tlBRO S E C O NDÌO 
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Poligoni lìmiti che fi de- 
J fcriyanq ne'" cerchi » • fono 

^c* (Jiaicrictri , . . - ■ 




V ' - 



Siano i carchi ABCDE, FGH 
'KLi c4 in tifi peligoat disili ABC 

DE, 



ft« MVC l I D E 

D € , H K L , ed i ifeiiacm «de* . 
cerchi fiano BM , GN. Dico come 
il ^ttodvMO^ella BM al quadrato del* 
Ja GN^ .co&À effe re il |«6ligoDO AB 
C D £ «1 jpòìrgona F G H K L , gi uà-/ 
canfi BE , AM , GL , , e per- 

al poligofto FGHKL, ancora V attm 
.olo ugtt^e[^^ Wj^lp GF 





L , «4- è Ift B A iU^ AB , cc^ 

)a GF alla FL , adunc^ue fono due 
triangoli B À E , G^L , che haano 
un angolo uguale ad ùo angolo, cioè 
1* angolo B A fi «li' «ogplo G F L , e 
dÌDtdroo agli Uguali angoli i iati pro- 
ponioivili é \0eA^i il. xri^ ngòlo A B E 

tt.dtit equiangolo «1 triangolo FGL, e 
tra . p«rò 1? ingoia- A-E ^ ugnile air. an« 
fio^o F L G , n» 1* angolo A E S è u- 
guale- all' mugolo A MB, perchè fi fer- 
'lÉifcoo-iieBa ró«dfefitoa circortfercnza, ^ 

r angolo FI<G è uguileritll'.wgDfcf^ 
j,iNG, adunque ancora 1' angolo AM 
Z^s iB i 'ugualé-^rangofe FNGt, «a T 
• ''angolo BAM retio è nguials al «tio 

GF 



€^N , oftdt il rin)n«OM ^ u^im^ 
al rimaa^me , è dunque ij triangolo 
AMB eq^uiangoló al triangolo FN 

G , e perciò come -è la B M alla G ». ^ 

ma la fejìo. 

proporzione del quadrato dejla BiM CmU» 
al quadralo della 'GN è doppia della del zq, 
f roipocsifìne. 4eìià •£ Hd sdia G N ^ e del fem 
della proporzióoer.di.'B>A a G F è dop-^«. 
pia la proporzione. del .póltgoao AB 
CDE ai poligono FGHKL, come 
4Ìoiiqiie .»! quadrato -«ieli». fiM al . 
qttaldmb jdeilà iGMF , 'così il polii 

rnp ABCDE al poligono FGHIC 
, onde i poligoni fimi li ^ che ù dr. 
icrivono ne' <erchi , Ìaw> fra ioro jco* 
«ne i quadrati iie^ diametri ^ 

AVVERTIMENTO. 

• • • ♦ • • , 

l^ fegtm^e '^op9ftxjùne , che À U 
^J^rima ^ìel Decivr^ l,lbfù Eudide ^ fi 
4 pojfht in tr^uefiù luogo , come 'Hecejffaria 
fer bene iufendere moU^e Jeiìe Fropoji^io^ 
ni , €be ne ^geno Orpfreffik Miefi^ 

Date -^c 'grandezze il fuguali , 
4alla màgfjìoré fe ne levi più ddU 
' - (ne- 



metà, c dal rcftaBtc più della mt^ 
tà , c qùcfto fi fecci* fcmprc , fi la- 
fceià finalmente un» certa . grandez^ 
za , che iarà minore delia niopre 
propofta grandezza. 

Siano du6 propolle grandezze »ne> 
quali AB*» O'C , la maggiore delie 
quali Ha AB. Dico , che fe da AB 
i« B< levi piìi delia metà , c dal ri- 
rnanente di. nuovo fe ne levi pib del- 
ia metà , '€ iqueAo £; faecìa ie«f re : 

A St-i-H 

ai * • # • tt 

m 

U ^ E 

* < 

fc ne lafccrà finalmente una certa gran-^ 
detza^che (*rà minore della G« Si 
fno'tip-tchi G tante volte , finché fa 
orandeua (atea DE (ia maggiore di 
AB. DiVila poi la DE nelle parti 
DF, FGt uguali a fi levi 
dalia AB più della metà AH , c dal 
reftaoce HB piìi delia metà HI , e 
x^ueda. fi icguui a fare finché le parti 

della medelìma AB uauo uguali dt 

auiacro alle pani FG, GE, 

Per- 
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Perchè dunque DE è maggiore di A 
^9 fi 4lalja JD(£ & k ievara. la ^parte 
DF minore della mecà ^ o pure la 
metà , (e DE fia doppia di e dai* 
Ja AB fé oe ò.levata^.AH più della 

( metàit farà ia jtimvìpmt FE maq'?ÌQ« 
re della rimanente HB ( imperocché 
^ndo PE maggiore, di AB| fé ^èU 
Ta DE fe ne Icvaflfe la metà > t dal- 
Ja AB le M kvaffe .fisrè^ k metà^ f* 
rcbbc luitavia. il ri.oianente di D E 
piàggiore déf Kt mane n tir A"B\ Se dun* 
que dalla. DE ne levi meno cl<ìlla 

- fiieià v o la 'metà y t?j dalfa' AB più 
della metà j farà t^nto più il nmancn* 
t« di DE maggiore del ^manente di 
AB. ) Di nuovo , percHè^FE è mag» 
|il)rcJ kliJ W B r « ' daifa P E fc ne oicva 
Ja meta , o naeno della metà> fe FE 
£ia maggiore de4 «doppio di tG ma dai* 
•Ja H B fi Iwa* H l maggióre della xnc 
ti di* H»Bs Hmarrà oeil' iaeffa manie^ 
ra il r^ftant^ G E maggiore del rittia* 
neote i B e eosi * iegoitaodo fi di mo* 
Arerà finalmente i'^uliima parte di D 
E^^cioè G Epifore maggiore d^lP avan* 
di AB^ cioè di IB. Efiendo duo» 
qtu G E Aguale a; tarà> ancora C 
maggiope di IB. Adunque fì è U£eia» 
f a ' dfila A B ^«ar.gramie&za 1 B mi n (v 
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re della C. Dunque fe da due graiii- 
dcue difuguali ^ «e» li^ che biiogo«v^ 
dimollrare . . t 

r E o £ Asr j/, 

PROPOSI^lONÉ IL ' 

I cerchi fra loro fono come \ qu^e 
iirati de' diametri.. : . :: 

St^no i cftrcki ABGD., EFGH« 
c i diametri loro fiano 6 D , F H . 
Dico come il quadrato di SP aNqua» 
draco di FH, così eflere il cerchia 
ABGD al cerdito EFGH ; percioc* 
chè , fe non i così, farà come il ^ua^ 
drAto di qu«di»ttt-d«<. FH^.cou 

^ il Cffdiio AROD ad t^rio fpazìQ» 
o nuMiore , « naggiore del- cisrclue .1^ 
FGH , Ua, priroa. ad. un minore , cb^ 
fia S, e ari cerchio r£HQU :df&n« 
vali il quadrato EFGH > il quadra* 
to ehé ^..dp(criaQ ta»ì i cerchio , • ^ 
maggiore de Ua metà dd cercbio. E.F 
Gii^ petoiiàt feitifi^l^o p6r pjiptt 
E, F, G, H Jince rette,, che toc* 
«chino il eérdiio v farà' ih ^adtj|c«.iE 
FGH 1^ nietà del qjuadraco idefcrittg» 

#Df«tfiiq ai «i^icMp , W 4i if^rt^ìPià 



/ 



ininofe del quadrato, de/c ritto diotor, 
no ad e^o , «dunque il q^uadrato E F 
GH è maggiore, della ipefà del <er* 
«hio :E F Q H. Segliiofi per mczco le 
ci-conferenze EF, FG , QH, HE 
t4e' punti K , l» , »^ , N , e giuDgana 
EK , KF, |?i:,.,XG, GM, MH, 
HN , NE, àdnnque ciaicuno de' tri- 
angoli EKF , FtG, QMH, HN 
£ ^ maggior» , che h mf tà della por. 




«?ooe del cerchio , oeli* quale egH 
«onGfte , perchè fé tiriamo per i pun- 

L^ ' ^V.^ Jiiief rerte/chc 
tocchino tJ cerchio, e finiamo i pa. 
rallelogranuni , che fono oelle ifnee 
•rett^EF FG, GH, HE, farà 
Jili »° 1*' triangoli EKF, FLQ , 
GM ». HNE la metà del parallelo, 
grammo , nel quale « d^cnW, ma 

porwoM l.. minore del parallelo. 
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grammo, adunque cialcuno de' trian- 
goli EKF , FLO , GMH , HN E ; 
è maggiore , che Ja meià dclld por^ |; 
zloM' del cerchio , nella quale coiifi^ f 
iìe I adunque iegando 1' altre circon« 
ferente p?r messo ,e é gwngendo le ^ 
•linee rette , e facendo quefto fempre^^ 
larcéremo alia fine akiiiK porsioaì del 
cerehia ^ che faranno minori dell' ec- 
cefib « nei oisKtlt il corcbio E F G H 



> 



L 




Avar-zr. Io fpazio S ; laoftde >fiaDO 

Jeiajs: !« poaioai de! cerckio EFQ 

H n(;Ik: lince rette EK , 

LG, GM , MH , H-N, NE, cKs 

iìano Qiioori dell'' «cccflb , nei quale 

il ccrcili».. EFGH avanjia lo fpa^io 

FJLG M H N larà m3ggi<M:c.de|lo fpaiio 
/?rr ^ , deferi •neOwr»n<ltferci»ÌQ A.B 
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mJle al poligono EKFLGMHN; 
ad unque come il quadrato di B D al 
quadrato di FH, cosi è il poligono 
AXDGCPDR al poligono EKFL jljf.6. 
GMHM , ma come il quadrato éideL 5. 
BD al quadrato di FH, cesi è il 
cerchio ABCD allo Ipazio S, adun- 
que eziandio come il cerchio ABCD 
a'io fpazfo S, cosi il poligono AX 
BGCPDR al poligono EKFLGM 
HN;c permutandoli come il cerchio 
ABCD al poligono, che è in efTo ^ 
così io fpazio S al poligono FKFL 
GMHNi ma i' cerchio ABCD è 
iiìaggìore del poligono che è in effb , 
onde ancora lo fpazio S è maogiorc 
del poligono EKFLGMHN^ ma 
è minore, che è impoffibile , non è 
dunque come il quadrato di BD al 
qu^idrato di FH, così il cerchio A 
BCD a qualche fpazio minore del 
cerchio EFGH. Similmente dimo- 
flrercmo non effere come il quadrato 
di FH al quadrato di BD , cosi il 
cerchio EFGH a qualche Ipazio mi- 
nore del cerchio ABCD. Dico dun- 
que nè anche effere come il quadrato 
di BD a! quadrato di FH , cosi« il 
cc.ch o ABCD a qualche Ipazio mio. 
giore del cerchio EFGH. P.-rcio?. 

chè , 
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tkh y (e egli è poffibile » tii ad uno 
i^zio maggiore S farà dunque con- 
vertendoli come il quadrato di FH 
ti qitidratd di B O , co»ì lo fpazio S 
al cerchio A B C D , ma cohne lo fpa- 
tì9 S ài cerchio ABCD,co$l il cer- 
chio EFGli a. qualche fpazio mino- 
re del cerchio À B C O , come fi di- 
moftrerà , adunque è come il quadra- 
to di F H al quadrato di 6 D » così 
il cerchio EFGH a qualche fpni« 
inSfloré del. cerchio A B C D , Io che 
fi è dimoftrato impoffibilc , non è dttfì- 
- qué come il quadtato di ED al qua- 
drato di FH / così il cerchio ABC 
!D ad un* 'fpaiio maggiore del cerchio 
EFGH , e fi è dimoftraco non elTe- 
re anche à un minore , onde come il 
quadrato di BD al quadrato di 'FH, 
così farà il cerchio ABCD al cerchio 
EFGH ; i cerchi diinque fra loro 
fono come ì quadrati de' diametri , lo 
che bifognava dimoftrare* 

LEMMA» 

Laonde dico , che fc io fpatio S 
ila maggiore del cerchio EFGH, 
come lo fpazio §. al cerchio ABC 
. ^ ■ D, 
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D ^ così il cerchio EFGH a quat 
che fpazio minore del cerchio A 
èCD- 

Facciali come lo fpazio S al ccn 

clilo ABCD , cosi il cerchio EFQ 
H ad un'altro ipazlo. Dico quefio 
cfier minore del cerchio A BCD,. per- 
ei ocché effe ndp come lo ipa^io S al 
cerchio ABC b , così il cerchio EF 
G H ad un altro fpazio y farà permu« 
randoli come lo Ipazio S al cerchio 
EFGH , così il cerchio ABC D a 
detto fpazio , ma lo fpazio S è mag- 
giore, del cerchio EFGH, adunque 
ancora il cerchio ABCD è maggiore 
di dcuo fpatio : e però come lo fpa« . 
zio S ai cerchio ABCD, così è il 
cerchio EFGH a qualche fpazio mi» 
nore del cerchio ABCD* 

T E 0 R E M A III. ^ 

PROPOSIZIONE IIL 

Ogni piramide 9 che ha la bafe 

triangolare fi divide in due piramidi 
uguali 9 e finiili fra loro , che han- 
no le bafi triangolari , e jGinili a 
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tutta 9 e ia du& prlfmi uguali » cliei 
fono maggiori della metà di tuttq 
la piramide . 

Sìa la pifatnidc , fa cai bafe fia il 
triangolo ABC» e la cima il puoto 
t>« Dico la piramide ABCD divì« 
derfi in due piramidi uguali , e fioii^ 
Ji tra loro 9 che haooò le bafi trian«> 
golari 9 e limili a tutta , e in due 
prilmi uguali tei due pnfmt eficre 
maggiori della metà 
dii tutta la piramt» " 
de . Seghinfi le A 
B 9 6C 9 CA 9 A 
p , DB , De per 
fnez7Q ne^ punti E, 

F , G , H » K , L, 
c giunganfi EH, E ^ _ 

G, , HK , K * *^ ^ 
LH^ EK, KF, FG, perchè 

» idunque la A E è ugua'c aHa EB y e 
fello. AH alla HD , farà la EH parai- 
'''' 'j^jklà alla DB , e per la med<;fima ra- 

prtm.^^^^ la HK è pajrallela alta AB* è 

^ * dunque H E BK parallelogrammo, on* 

de la HK è uguale alla EB , ma la 
, .EB è uguale alla A E , adunque an» 

^^'"'^ cora la A E farà uguale alla HK> ed 
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è la A H uguale alla HD, onde le 29. 
dae AE, AH lono uguali alle due^^ii^i^ 
K H , H D r una all' altra , e I' ango- 
lo E AH uguale air angolo KHD 9 
adunque la baie EH è uguale alla ba*» 
ie KD, e il triangolo A EH ugua^» 
le , e fimile al triangolo HKD, e 
per la medefima^ ragione ancora il tri« 
angolo AHG uguale, e fimile altri» 
angolo HLD, e 'prchè le due lìnee 
rette , che fi toccano EH, HG, fo- 
no parallele a due linee rette , che. li 
toccano KD , DL, ma non nel me» loJeU 
defioio piano 9 conterranno angoli u^T 
guali ; adunque IV^ngoIo EHG è ti» 
gualt: air angolo KDL , fimilmentc 
perchè dcre linee rette EH^ HG Ìb« 
no uguali alle due KO , DL , T una 
cH' altra, e T angola EHG è uguale 
hir angolo KDL, farà la baie EG 
4)guale alla baie KL^ è dunque ugua» 
'le , e fimile il triangolo EHG al 
triangolo KDL , e per la medc£nia 
ragione il triangolo AEG è uguale , 
*e fimile al triangolo HKL^ laonde 
la piramide , la cui .baie è il tnango* 

10 AEG 9 e la cima:il putito^ H , è 
.uguale , ^ fimile alla piramide , la cui 
bafe è il trianjfiblo HKL , e la cinrn 

11 punto D , è perchè ad un lato d^ 
.r% II. P irian* 



- I IH»B->^^j^l^||-^ 1 I I — « . V* 
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triangolo A DB , cioè A B H è 
tirata la HK parallgU ^ i'arà ìLiriao^ 
gelo A DB al triaogoto DHX equi* 
angolo 9 ed hanno i iati proporziona- 
li ^ è .dunque il triangolo A ùtoi* 
ìc al ttiangalo DHK, e per la me« 
defilna ragione il trrangòlo DBG Cu 
itìììp al triangolo DKL^ ed il -trian* 
gelo ADC al tri^ 
angolo DHL t ed 
t&ndo due linee rtt^ 
te BA., AC ^ che 
fi tttccano parallelé 
alle due KH^ HL , 

cke. fi toccano , t 
à'on fono nel mede» 
fimo piano ^ conteN 

rarmò angoli uguali ^ onde V àngolo 
BaC è uguale air angolo rKHL^ ed 
è come la B A alla AC^ cosi la ICH 
alla iiL 9 adtiaque il triangolo ABC 
è fingile al trialigolo HKLi e però 
la pir<aAiide ^ là cui bafe è il <riango# 
lo ABC, e la cima 11 punto D è 
fimi le alia piramide ia rcui bafe è il 
-triangolo HKL, e la cima il punto 
^ I irt dimofirata. fiit^ile alla girami* 
de, la cui bafe è il triangolo AEG^ 
c:la cima il punta H ^ onde la pira» 
' «ade V la cui bafe ò il triangolo A B 
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C , e la cima il punto D , è fienile 
élla firamidci la cui bafe è il uian^ 
gaio AEG , e la cithà il ptìnto H, 
adunque amendue \t pfamidi AEQ 
H, HKLD fono fimili a ttotta la 
^piramide ABÓD, c perchè la BF 
^ Ugiialé alla FC^ farà ìV jiarallelo- 
^r^mmo EBFG doppio del triaogo* 
Jo GtC, « pei-cbè fond due prilmi 
ugualmente alti , V Uno de' quali ha 
per baie il paralielogrammò , e T aU 
irò il triangolo , ed è il parallelo* 
grammo dopf^iò èri triangiblo ^ (arati* 
BO detti pritói uguali fra loro^ adun» 
qpò W prifma concenuid età' dufc iria» 
geli BKF| Cd EHG, e da' tre pa. 
ralleiograminì E3PG| EBKH , K 
-HGF è uguale a) prifma contenuto 
due triangoli GFC ♦ HKL , e 
da' tre pdrallflcgrarnffii KFCL^ LG 
GH, I^KFG, ed^ flàaoifefto Mcob 
rà T unò, è altro prilnla , e quel* 
io , la cui baie è pafàllelo^rammto 
EBFG , e là linea retta H K oppa, 
rlla ad tflb« e q^elioi^ilé cui baie è 
1I.t4^a«gòlo.CFC , ed il triangolo K 
L H c^pofto ad efla xflfere oiaggioite 
^dcirona , e T altra delle piramidi , fa 
^*ui baCe fioQo i ^ciangoli AEG , M 
4CL , e le cimt i puau H , D , per. 

> ■ F % €ÌO€« 
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ciocché fe giungiamo ie ììnée rette 
EF^.EH al pn(ma , la cui bafc è 
il parallelogrammo EBFQ e ia.iineft 
eppofta ad cCfo HK , e maggiore det 
la piramide , la cui baie è il mango- 
* lo EBF, e la cima il punto K j ma 
la piramide ^ la cui baie è il triango- 
lo EBF, e la cima il puQto K , è 
uguale alla piramide * 0 \ 
la cui baie è il tri* /l\ 
angola AEG^ e la /Q 
cima il punto H , 
' per. cffere contenute /ly 1 VA ^ 
da uguali , e fimili 
piani y onde il pri- >^^\^>A 
ima , la cui bafe è w^"^^^^^^ 
il parallelogrammo ^ 
EBFG , c la linea retta HK oppo- 
fìa ad effo , è maggiore della pirami- 
de ; la cui bafe è il triangolo AE<j, 
e la cima il punto H , cd.il .prifma^ 
la cui bfi(e è i{ parallelograofimo EB 
FG , e la lincea retta HK oppo- 
ita ad effb , è uguale al priim^» la 
:cui baie è il triangolo GFC , ed op- 
:pofto djd eflb il ciangolo HKLt, e 
la piramide, la cui hzitiè il triango- 
lalo. A EG , e> la cima Jl! puQta H , è 
.aigi|aJi ^lla piramide la. cui bafe è U 

•triangylo. Hii.L e ittr cima ii Pttntp 
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D , adunque i due prilmì , de' quali 
fi è detto , fona maggiori delie àìxp 
decte piramidi , le bafì delle quali fo< 
no i triangoli ApG, HKL, e le 
cime i punci H , D , onde tutta )a 
piramide la cui 4>ate è il triangolò 
ABC^ e ia cima il punto è di« 
vifa in due piramidi uguali ^ ^e fimiii 
fra loro ^ e fimilt a tutta , ed in due 
prifmi uguali $ e iono i due prifmi 
maggiori della metà di tutta la pira* 
alide io che bifognava dimofirar», ; 

TEOREMA m 

* I- * 

propqsi^ione;. iv. 

Se fiano due piramidi u§ualtn?a« 
te aite , cKe abbianq le bafì trian* 
golart 9 e r una , e T altra di. loro 
fi divida in due piramidi ì uguali , .e 
fimi li a tutta, ed in due prifm' u* 
guali , e delle piramidi fatte V una, 
e l' altra fi divida nel ixiedefimo mo- 
e ciò fi ^ccta lempre y iranno 
come la bafe di una piramide alia 
bafe deU' altra , cos) ancata tutti i ' 

pri- 
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prifirii f che fono in una piramide 
a tutti i.priftni, che fono pcir al* 
tra dir oumero uguali ? 



Siano due pirarnidi uou^Imcntc al* 
ce > che abbiano le bali triangolari A 
J3C , PEF , e le cime {i^no i pun- 
ti G , H , e T iin» 9 e r aUra di effe 
dividaG in due piramidi fra loro u« 
gqali ^ e (ipfiili a tutta ^ ed in doe 
j)nfmi uguali , $ di^lk pìrgaiiidi fatfp 





6 ?^ CB .tì^ 3P 



r una , e V altra s' intenda divif* l»f{ 
m^defimo modo , e quefto fi faccia 
fcmprc. Dico come la bafc ABC. 
la bafe D E F , così effere tutti i pri* 
ftni , che foijp ncl'a piramide ABC 
O a tutti i prifmi , che fono Mlh 
piramide DEFH di numew uguali . 
Perpocchè eflendo la BX uctjia^ alla 
jgi^C, f h AL ugual? al> iTc , farà 

/ la XL parallela dia ABf ed i\ %th 
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angolo ABC (imile al triargolo L X 
C, e per la luedefima ragioric il trian- 
golo DEF è fìmile al^'triangolo R. 
Q_F , e perchè ia B C è do ppia della 
ex , c la EF doppia della FQ. , 
come la BC alla CX; ersi farà la 
EF alla Fqi , e dalle BC , CX iono 
deferuti rettilinei finiili , c fimilmcn- 
te porti ABC, LXC, e dalle EF, 
FQ^ rettilinei DEF» RQ_F limili, 
e limiimcnce pofli , è dunque come 
il triangolo BAC al triangolo LX 
C, così il triangolo DEF al trian- 
golo RQ_F , e permutandogli come il 
triangolo A^C al triangalo DEF, 
così il triangolo LXC al triangolo 
RQ_F, ma come il triangolo LXC 
al triangolo R Q.F , così il prifma , 
ia cui bafe è il triangolo LXC , ed 
oppofto ad effo OMN al prifma , Ja 
cui bafe è il triangolo R Q^F , e ad 
tffo ©ppoflo STY , come dunque il 
«riangolo ABC al triangblo DEF , 
così il prifma , Ja cui ba/c è il trian- 
golo LXC, ed oppofto ad elfo OM 
N al prilma , la cui bafe è il cian- 
golo RQ^F, e ad eflb oppofto STY, 
e perchè due prifrni , the fono nella 
piramide ABCG, fono fra loro u- 
guali , e fra loro uguali 4PCpra t pri^ 

fmi » 



« 
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, ì'raa , che fono nella piramide DEF 
H » farà come il prilma , la qui bafe 
è il parallelogrammo KLXB , e ad 
eiTo oppolta la linea retta. MQ ^ al 
prifma , la cui bafe è il «riaugolo L 1 
X C , ed oppofto ad effe O M N , co. 
si il prifma , la cui bafe è il. parallt» 
logrammo E.PRQ., e ad effo oppofta 
la linea retta ST , al prtCou , la cui 
bafe è il triangolo R.Q.F , ed oppo- " 

fto ad effo STY.» laonde eompooea% 




doli come i prifmi KBXLMO, L. 
XCMNO al prisma. LXCMNO , 
tosi i pi.fmi PEQRST y RQ^FS 
TY al p.ifma RaF^TY , e per* 
iRutandoIi come i prifmit K B X L M 
O , LXCMNO a* pnlipi PEQ.RS 
T » RQ.FSTY , cosi il -prilm.! LX 
CMÌiO al pmlroa- RQ.»^STY , « 
fome il p'ifma LXCM-MO aLpr»» 
(pia RQ.FSf Y , così fi è <}imonra- 

Ift U bafe i,Xq..^ll« bftfc :R<IF » .c 
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la bafe ABC alla bafe DEF; dun* 
que come il triangolo ABC at trian- 
golo DEF, così i due prìimi che 
lono nella piramide ABCG a' due 
prifmi , che lono nella piramide DE 
FH« Similmente ancora, ie dividia* 
mo le piramidi fatte nel medefimOi 
modo , come OMNG , STYH, fa- 
rà come la bafe OMN a!la bafe ST 
Y , così i due prilmi , che fono nel- 
la piramide OM N G , a' due^prifmi , 
che lono nella piramide STYH , ma 
come la baie OMN aUa bafe STY; 
corsi è la baie ABC alla bafe DEF, 
come dunque la baie ABC alla bafe 
DEF , così i lue prifmi , che fono 
nella piramide ABCG, a' due pri« 
Imi , che fono nella piramide DEF 
H , e i due priimt , che fono nella 
piramide OMNG , a' due prifmi , 
che lono nella piramide STYH , e 
, i quattro a* quattro ; le medefimc cofe 
. ^ncora iì dimoflreranno neVpnimi fat- 
ti per la divifìone delle piramidi AK 
LO,eDPRS,edi tutti limilmen* 
ce di numero uguali , che è quello , ec^ 

■ 

. * . 

li'* 1 
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TEOREMA K 

PROPOSIZIONE V. 

Le piramidi , che hanno la me- 
«iefima altezza , e le bafi triangola- 
fi , fono Ira loro come le bali . 

Siam le piramidi della medelìms 
alce£sa ABCG ». DE FH, le cui bafi 
fiaoo t triangoli ABC, OEF, c le 
cime i punti G j H . Dico coiue la 
bafe ABC alla baie D,£F, cosi ef- 



fere la piramide ABCG alla piranai* 
de D E F H . Perciocché , fc non è 
. cosi , farà come la bafe ABC aUa 
bafe DEE, così la piramide ABCG 
o ad un folido minore della piramide 
D£FH| o ad ua maggiore > iia pd« 

ma 
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ikia a4 un foiida minore , cbe iìa Z v 
e dividafi la piramide DEFH in due 
piramidi ugoali fra loro , e fimili a ^* 
tutta , c in due prifmi uguali , fono.^^^-'' 
dunque i due prifmi maggiori delia; 
metà di tutta la piramide, e le pira- 
midi fatte dalla divifione. (imilmeote 
fi dividono, e quello facciafi fempre^ 
fiochè iìa no prefe alcune piramidi daU 
la piramide DEFH , che fiano mi- 
neri deir ecceflfo ^ .nel quale la pira- 
midc DEFH avanza il folido Z, pi. 
£Unfi duoqné e fiano per elempia 
Te piramidi DPRS, STYH, faran- 
no i rimanemi prifmi nella piramide 
DEFH maggiori del folido Z, divi- . 
dafi ancor la piramide ABCG in al- 
trettante parti 9 come la piramide D 
EFH, onde come la baft ABC alla 
bafe D£F;^cotiì ì prifmi , che fono 
nella piramide ABCG , prifmi , 
che fono i^lk^^i^amide DEFH:,- mi 
come la bafe ABG alla bafe DEF, 
così la piramitit ABCQ ai folido 
come dunque la piramide ABCG al 
folido Z , cosi i prifaii ^ che. fono 
Della piramide ABCG a^ prilmi nel-, 
ila piramide D £F'H.t^:e perarataodoli 
^ come (a piramide ABCG a' prifmi , 
che fona iii efla^^ aoak. ii iolido Z £ 



I 
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prifmi , che lono nella piramide DE 
FH I ma la piramide ABCG è niag» 
giore de* prilmi , che fono in cffa ; 
adunque ancara il iolido 2 è maggio» 
re de' prifoìi , che fono nella piram^i* 
de D £ E H , ma è minore » che è 
impoflibile ^ non è dunque come la 
ba(e ABC alia bafe DEF , così la 
piramide ABCG a qualche folido mi* 
Bofc delia piramide DEFH ^ fimil» 




■ . 

mente dimoftreremo non cflere anco« . 
ra come Ja i>aic O E F alla baia A 3 
Ct così la. piTcìmide DEFH a quaU 
che lolido mriKMre della piramide A B 
CG. Dico dunque non effer come la 
baie ABC alta baie DEF, così la 
piramide ABCG a qùaltbe iolido^ 
maggiore deiia piramide. D^E FH 9 per^ 
ciocché fia un. ma^iof^ $ U.cgìi è 
il pof- 
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poflSblIe , com.e al folido Z , farà con< 
vertendole come la bafe D E F alla 
baie ABC, così il folido Z alla pi. - 
ramtde ABCG > ma come ti folido 
Z alla piramide ABCG, cosi la pi* 
ramide DEFH al folido mi fiore del* 
la piramide ABCG, come fi è poco ■t^'»*. 
fa dimoftrato « come duoqae la bafe'>>' 
DEF alla bafc ABC , cosi la pira- 2. d* 
fùide DEF ir a qualche folido mia»- ^^^Z* 
re delia piramide ABCG , lo che è 
insoavemente , onde non è come la 
bafe ABC alla baie DEF, cosi la 
piramide ABCG.a qualche folido 
maggiore della piramide DEFH, e 
fK è dimoftrato iton efler .anche a un 
minore, come dunque la baie ABQ 
alla b^e DEF» così è la piramide 
ABdG alla piramide DEFK , e 
perct^ le pixamidi V «he hanno la me- 
defilila altezza ,':e le bafi triangolari 
fono fra loro > cptae le bafi , Io che 
bifosnava dimoftrSre j' • 

T E O ir-±: k A VL 

PROPOSIZIONE vr. 

^ ^ » .. i . •'! 

*• Le'pìraniidf^ che hanno là iné- 
dcfiiria * altezza , é le bafi di molti 

I 



t V. 
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angoli fono fra loro come le bafi « 

' Sisiio k piramidi , le quàli hanoo 
la medefìma altezza, e le bafì di moU 
ci angoli ABCDEt FOlKL> « te 
cime i punti M , N . Dico come la 
hafo ABC DE alla baie FOiKL^ 
così effcre la piramide ABC DEM 
ftUa piramide FGIKLN « Dtvida& 
la bafc ABC DE in triangoli ABC,, 
ACD^ ADEt e la bafe FGIKL 
dividali in triangoli FGl , FIK , F 
K L , ed ta ciafeun triangola intei»* 
danfi le piramidi cesi alce , come le 




piramidi da principio perchè dunque 
è come il triangolo ABC a! triango^ 
io ACD^ così la piramide ABCM 
alla piramide AC DM, farà «mpò- 

ncn* 
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«e^a corner' il trapezio ABCD al 
triangolo ACD | cosi la piramide A 
BCDM alla piramide ACDM» ma 
come il triangolo ACD al triangolo 
ADE^ cosi Ja piramide AC DM al* 
la piramide AlDÈM ^ adunque per 
r ugualità il» proporzione ordinata co<^ 
me la bafe ABCD alla bafe ADE» 
cosi la piramide A BCDM alla pira* 
mide A D E M , e fimilmente 
nendole come, la bafe ABC DE alla 
bàfe .ADE , così la piramide ABC 
DEM alia piramide ÀD£M, e per 
la medeGma ragione come là bafe P- 
GIKL alla bafe FKL» così la pira- 
mide F G 1 K L N alla pjratnide T K 
LN, e perchè fono due piramidi A 
DEM, FXLN , che hanno. le bali 
triangolari , ed hanno la medefìma al« 
MtA^ t Tara loffie la Itefe ADE «Hft 
baie FKL , cosi, la piramide A DB 
M alia piramide F K L N ^ ed eflendp 
come la balV AB CD E alla bafe A 
DE, cosi ta pìrimide ABGD,EM 
alia piramide ADEM , c come la 
>5ie ADE alla baf^ F K L , toA la 
piramide ADEM alla piranjide FK 
JUN,.fa^à per l' tiguali^ in proporr 
ztoire ordinata come,. 1a bafe A.BCD 



ABCD&M alla piramide FKLN , 
ma come la bafe FKL alla baie FG 
J K L I così era ancor ta piramide F 
KLN alla piramide FGIKLN^on- 
ét fimilmenta per V ugualità in pro« 
porzione ordinata come là bafe AB 
CDE alla bafe FGIKL, così è la 
piramide ABCDbM alla piramide 
FGlKLNf • Adunque le piramidi , 
che hanno le medefima alcczza , e le 
bafi di molti angoli \ fono fra loro 
come le ^bafi ^ lo che bi fognava di* 
mofirare • 

TEOREMA Vlh 
. PROPOSIZIONE VIL 

Pgm prifma , che ha la baile tn- 
«Dgolare fi . divide io tre picaimdi 
uguali fira loro^ che haaao le bafi 
tnangplairi'.' 

Sia il prifmà ABCDEF, la cui 
bafe il triangolo ABC , e ad cffo op- 
pofto il triangolo O E F. Dico il pri- 
fma a'BCDEF divideifi in tre pi- 
ramidi uguali fra toro , the hanno le 
bafi triangol ri. G ungantt BD, EG^ 
CD V perèhè AB » ED t paraiielo^ 
i graow 




.gramaao » iJ rui diametro BD, -a. del 
,il triangolo ABD uguale . al triango- cy/jj^. 

lo EBD. Adunque ia pirmaide , la *, Ji 
. cui bafe è il triangolo ABD, e la ouIl 

cima il punto C , è uguale alla pira- 
.mide; la cui bafe è il triangolo £B 
JD , s. laxima il punto 

C , ma la piramide » la 

cui bafe è il (riaagolo 

£BD , e la cima il 

punto C è la medefima>. 

che la piramijje , la cui 

baie è il triangolo EB 

C , c la cim« \\ punto D , perciocchè»- 

£©no ceoicnute da' mede fi mi piani , 
adunque ancora h piramide , la cui 
. baie k il triangolo A B D , e la cima 
. jl punto C , è uguale alla piramide , 
.la CUI bafe è il triangolo EBC, e la 
«J'J^^'' P»M>W'Q> fimilmenic perchè ' 
JCBE è parallelogrammo, il cui " 
Jameirò CE iarà il triangolo EC ' 
F. uguale al triangolo CBE , onde., 
eziandio la piramide, la cui bafe è A 
Il tnwgolo BEC , e la cima il pun- ' 
5:^ .vt ''8U>le. alla piramide, la cui 
baie, è U triangolo E CF , e la cima 
Il punto D i ina la piramid» , la cui 
Ui« è 11 triangolo BCE , e la cima 
\\ punto D, fi è diiaoftraia ugua;<fc 

*ilgi 
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^lla pirafnidc t I» cut bafe \\ tritìi* 

golo A 5 D I c }a cima ti puato Q , 
c perciò ancora la piramide , Ja cui 

Jbaic è il rciangolo CEF^ e la cima 
il pUDco D 9 è uguale elle piivmiile ^ 

la cui baie i ii triangolo ABD^ c 
la cima il puntole ; aduo^oe il pri» 
Ima ABCDEF è di- 
vifo in ire piramidi u* 
guaii fra loro, che haa* 
Bo le bafi triangolari ; 
€ perchè la piramide ^ 
Ja cui bafe è il triengOf* 
!o ABD , c la cima il ' r 

panio C , è la medffime 9 che le p{t 
ramide , la cui bafe è il triangolo C 
AB , e la cima il puuco D | coikìqGi 
Itacoiachè Gano contcnuce d^' medefii^ 

mi piani ; ma I9 piramide I le cui 

baie è il triangolo ABQ $ ( le cini^ 
il punto C, lì è di moli rata la cerz) 
parte del prifoia ^ la cui befe è il tri* 
aogolo ABCt ed oppofto ed «(fp il 
triangolo DSF; farà la piramide 1 la 

cui bafe k il tria.Dg^a ABCt e la 
cima il punto X>\ la terea parte 4el 
prifma « che ha^ la medcfima bafe « 
cioè il triangola ABC , ed oppoffo 
ad eflfo il uiaogolo D£F 9 che i 
quellp i cCf 
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C O R 0 L L 4 f Of 

Pa quedo è chiaro « iche tpgni pi* 
nm'iàp è la ^crz^ parte del prifma) 
nkp la jpie(^riip4 bafe , $ u^ual^ 
/altezza . 

« 

T E V R E M A Viti* 
PROPOSI^iPM£ Vili. 

• ♦ 

Le pirami^ Rimili « che hanno le 
|>a(ì triangolari , fono in tìripia pro- 
porzione, di quella , che hanno i la- 
li omologhi iìra loro. 



{Siano Te piraaiicli iimili , e fimif- 
jn.cjDt.e pp0e , te cmì j>a(i fiano i triao- 
golt APC^ PPF, e le cime i pun* 
G ^ I. Dico lia p^ranjifie ABCG 
4UU pìrapai^e DE FI aver^ propor- . 
zione tripla ^quella , che ia BC 
lalla £F. Con^pircaafi \ folidi paral- 
Jelepipedi pBML, FIPO , e per. 
#hè la piramide ABCG è fìmìle alla 
|»iramidc DEFI, farà I' angolo AB 
1^ ttgttaU aU' aiigoio DEF , c I' ao- « 
polo GBC UjBuaie all', angolo IEF,^^'.|' 
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é ringoio ABG air angolo DEI , 
ed è come la AB alla DE , cosi la 
BC sUa EF , c la BG alla EI, per« 
chè dunque come la AB alla DE, 
così la BC alla EF, e dintorn» agli 
uguali angoli ì lati fono proporziona* 

^/«li j farà U. parallelogrammo EM fimi* 

^* le al parallelogrammo 
EP , e per W ^edefi« 
ma ragione il paratie* 
logrammo BN è fimi* 
le al parallelogrammo 
£R 9 ed parallelo- 
grammo ]3K al paraj-, 
ielogranjtn.0 ÌEX ^ 
dunque i tre parallelo- 
grammi BM, KB,» 
N fono fimili a EP , EX , ER ; ma 
i tré MB, BK^ BN a' tre^ppeai 
/ono fimi li , ed uguali , e ì ere EP , 
EX r ERl ion^ fimili , ed uguali ai* 
tre oppofìi , onde i folidi BGML ^ 
EIPO fono confcnuci da' piaoi fimi, 
li , c di numero uguali , e pcrè il 
iolido BGML è (imile> al lolido Ei 
PO, ma i fimili folidi parallclepipo* 
di fono iti cripta proporzione de* Iati 
ftmolop^hi , adunqne ih folido BGM 
L al folido EIPO ha tripla propor- 
zione di Qijclla , che h» il lado omor* 
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logo BC al kco omologo EF , ma 
come il folixio BGML al foHdo KI 
PO , così la piramide ABCG alla 
piramide DEFi , perciocché la pirsr- 
mide è la Teda parte del l'olido > ef- 
fondo il priitiia , che i Ja tteià 'del 
iblido parallelepipedo.) triplo della 
piramide, onde ancora la pirampdci. A 
BGGalJà piramide DEFI averà tri- 
pla proporzione di quella che ha la 

B^G alla EF, che è quello « ec. ^ ' 

' ' \ 

<: O R 0 L L A R I • 

D.i quello appare le finiili. pira- 
midi , che hanno le bali di molti 
angoli , cflerc fra loro in propqrzio- 
ne tripla di quella ^ che hanno i k- 
ti omologhi. 

T E V R E M A 

PROPOSIZIONE IX. 

Delle piramidi uguali , e ?he Ijan- 
no., le bafi triangolari , le bafi ri- 
fpòndono contrariamente all' altezze; 
e quelle pifiimidr, che hanno le 

« 

. . i bafi 



/ 
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bafì triangolari , delle quali le bafi 
tifpondono coàtràridinente all^ «Itc:^ 
2e f foqo Uguali fra loro • 

SitDO le piramidi uguali , che ab^ 
biabo 4e bali triangolari ABC 9 
F , c le cime i punti G ^ Dico 

le baC deU« piramidi ABCG ^ DE 
FH rifjniiidere contràriamencc ali* slU 
tczU:^ e conte la bafe ABC alla, ba^ 
fe DEF, cosi cf- 
fcr* ^altezaa deU 
la piramide DEF 
H air aUetxa dcU 
]a piramide A6C 
G . Gompilcanf] i 
folidi parallelcpN * 

fedi BGML^ E 

HPO , c perchè 
la piramide A B C ^ 
Q è uguale alla pi^ 
ramide DEFH^ 
ed il folido BGTViL è fcftupìo della 
i/e/ piramide ABCG,, ed il foltdo EU 
qusft PO e fenuplo della piramide DEF 
S^MH i fart il folido ÈG.ML «eoale sii 
foìido EH^O, e le bafi de* folidi 
parallelepipedi uguali rilpondono ali* 
tUe»e cowtrariataéntc, come dunque 

la ba^ 



■ I 
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la bafc B M alla bafc E P , così è f 
altezza del folido EH PO all' altezza 
del folido BGML ma come la bafc" 
BM alia bafe FP y così il triangolo 
ABC al triangolo DEF^ adunque 
come il triangolo ABC al triangola 
t)EF j cosi r altezza del folido EH 
PO air altezza del lolido BGML , 
tna l'altezza del folido EHPO è U 
medcfima , che V altezza della pirami- 
de DEFH^ c l'altezza del folido B 
GML è la medcfima ^ che V altezza 
della piramide ABCG , è dunque co- 
me la bofe ABC alla bafe DEF,co. 
sì r altezza della piramide DEFH 
air altezza dcUa piramide ABCG, on- 
de le bafi delle piramidi ABCG, D 
EFH rilpondono all' altezze contra- 
riamente . Ma le bafi delle piramidi 
ABCGi DEFH rifpondono contra- 
riamente air altezze , e fia come la 
baie ABC a'ia bafe DEF, così V 
altezza della piramide DEFH ali* 
altezza della piramide ABCG. Di- 
co la piramide ABCG eflere uguale 
alla piramide DEFH. Perciocché ^ 
fatte le medefime cofe , come la bafc 
ABC alla bjfe DEF, così T altezz* 
della piramide DEFH all' altezza 
della piramide ABCG | e come la 

baie 



r altezza del 
EHPO , e 1* 
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bafc ABC alia baie DEF, cosi il 
parallelogrammo Bf M al' ptraUelog ram- 
ino EP, onde come il parallèlog ratti» 
/ino BM al parallelogrammo EP , co», 
sì farà i' altezza della piramide D E 
FU air altezza delia piramide ABC 
G, ma l'altezza della piramide DE 
FH è là toedefima, ' 
l'olido parallelepipedo 
altezza della pira- 
mide ABGG è 
la medefima , che 
ìf akeua del folt» 
do parallelepìpedo 
BGML è dunque 
come la bafe BM 
«Ila -bafc E P , co- 
r altezza del 
folido parallelepi- 
pedo EHPO all' 
altezza del folido 
parallelepipedo BGML, e que| foli- 
di parallelepìpedi , le cui bafi rifpoa- 
dono conwariameote all' altezze , fo- 
no uguali fra loro , adunque il folido 
parallelepipedo BGML è uguale al 
folido parallelepipedo EHPO. e la 
piramide ABCG è la fcfta parte del 
folido BGML, e del folido EHP 
O parimeatq la fetta parte è la pira- 
• ^ mide 
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mìdc DEFH , onde fa piramide A B 
€G è uguale alla piramide DEF|rI| 
è però delle piramidi uguali , e che 
hanno le bafi triangolari , le bali ri* 
fpondono contrariamente alT alce^zr; 
e quelle piramidi* che hdnno le bafi- 
'triangolari, delle quali le foafr rifpcrf^ 
dono contrariamente alT altezze ^ io* 
no uguali fra loro , lo che bifognava 
dimoftrarc % 

I COROLLARIO. 

! 

! Dalle cofe già dette fi raccoglie, 
che di tutti i p/ifmi uguali le bafi 

! -rifpondono contrariamente ali' aitcz- 
m;-c che que* prilini , le cui bafi 
rifpondonò contrariamente air altez* 
zc , fono uguali fra loro , percioc- 
che i -.prifmi.^ che hanno ie isiedefi- 

, me bafi , e la medefima altezza , 
fono tripli delle piramidi , " : / 

T E 0 .R £ M A X • ■ 
« BROPOSIZIONE - V ''- 

I Ogni cono è la terza* ^parte"del « " * 



1 
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cilindro ^ cbe ha la. oicdéilQiji kiJk-^ 
c uguale altezza • 

, Abbia il còno la inedciima baXc^ 

che il cilindro-, cioè il cerchio AB 

\ C D t c r altezza *oguale . Dico »Uo- 
no effere la terza parte , del cilindro, 
cioè il ctU^dro tQerc triplo del cpiìo * 
Perciocché /le il cilindro rion è irr- 

^p!o del cono , *o iarà maggiore del 
triplo , o ìninore ; 
fia primg maggiore 
étì *trip!o , e dcfrti- 
vafi ricl cerchiQ A B 

•CD il quadrato AB 
C D , adunque il jqua« 

"dfàfò è ')ft)dgyiope dei» 
la metà (kl cen^Hio , c dal quadròco 
ÀBCD driz^iTi tin jpriùtìiiL tosi alro^ 

^cotne il cilindro , il qual prrfrpa farà 

'maggiore ^Ua 'mètà delSétihidrò, per* 
chò le diii torno al cei-^iio A^C D fi 

[deferiva un 'i}uìMlriìo>^ *larà il '^adra* 

IO delcriito di dentro Ja SBét^ di 

qutfto , c'he è delicriico dinforr'o , e 

fono i folidi paralIeUpipfdi dalle me- 

definie bali «drizzati ugualmMie alti j 

C^pll.cioè eflj ;pri/mi^ londe i/|irifmi foao 
ylfa 7, f^^ Jqj.^ ^ ^^^^ ^ jj pr,,f|U3 

* J«'<7.cluo^qac;dr;Ìw^^^ dal^ ^a^lwtp ABC 

D è 
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D è la metà del prifma drizzato dai 
quadrato , che fi delcrive dintorno al 
cerchio A BCD; ed è il cilindro mi- 
nore del prifma drizzato dal quadra» 
to , che fi d ''-rive dintorno al cer- 
chio ABCD, . prilma dunque driz- 
zato dal quadrato ABCD così alto, 
come il cilmdro , è maggiore della 
metà del cilindro. Scghinli le circon- 
ferenze AB , BC , CD , DA per 
mezzo ne' punti E , F , G , I , e giun- 
ganfi A E , EB /BF , FC , CG, G 
D, DI, lA, adunque cialcun trian- 
golo A F B ; B F C , C G D , D I A è 
maggiore della metà della porzione 
del cerchio A B C D , nella quale con- 
fitte , come fi è diir>ofirato di lopra , 
drizzinfi da cialcun triangolo A E B , 
BFC, CGD, DIA 1 prilmi alti 
come il cilindro , onde eziandio eia- 
(cuno de' prifmi drizzati è maggiore 
della metà de'la porzione del cijih» 
dro , che è dintorno ad eflb , perchè 
fe fi tirino ptr i punti E , F , G , I 
Je parallele alle A B , B C , C D , D 
A y e compilc^nfi in effe i parallelo- 
grammi AB , BC , CD , D A , da* 
quali fi drizzino lolidi parallelepipedi 
co>ì alti come il cilindro , laranno i 
priimi , che ione ne' triangoli A KB, 

0.2 BFC, 



35f EVCLIÙE 
BFC^ CGD, DIA, la metà di 

cialcuno dcrMblidi drizzati e fono (c 
porzioni del cilindro minori de' lolidi 
parallelepipedi drizzati , adunque an« 
Cora i prifmi ^ che fono ne' triangoli 
AEB , BFC , CGD , DIA ^ Tono 
maggiori della metà delle porzioni del 
cilindro, che fono in effe, laonde fe*^ 
gando per mezzo T- altre circoufereo. 
%e j e giiHigendo con 
da cialcun triangolo 
drizzando prifini C0» 
6Ì alti come il cilin- 
dro , e qaefio facen» 
do Tempre , alla fine 
takerémo alcune por« 
zioni del cilindro mi- 
nori dell' ecceflfo^ nel quale si ciliil* 
c^ro avanza il triplo del cono, lafcin- 
, e lìano A E , EB , BF , FC , 
U ^CG , GD , DI , I A , adunque il 
dicim* «rinaanente pnlma , la cui baie è il 
poligono AEBFCGDI, e T ahez- 
za m^defima del cilindro , è maggio- 
re del triplo del cono , ma il pnfma, 
CW/. ,3 cui bafc è il poligono.A EBFCG 
dilla 7*£)ij e la «iedefima altezza del cilin- 
«^f^V-.drd è triplo delià piramide, la cai 
bafe è -il. poTJgohol^A'^BfFCGD'I , 
0 la cima, il mcdefimo i>trn io , ch< 

iJr del 
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LIBRO xn. 

^el cono , la piramide dunque. In cui 
baCe è 11 poligono AEBFCGDI , 
e la cima il rDcdefmo punto, che del 
cono , è maggiore del cono , che ha 
per baie il cerchio ABCD, ma è 
minore , cffendo comprcla da cffo, che 
c impofljbilc y onde non farà il cilin- 
dro maggiore , che il triplo del co- 
no . Dico oltre a ciò nè anche elTere 
minore, che il triplo del cono; per- 
ciocché , fe egli è poffibilc , fia il ci- 
lindro minore , che il triplo del co- 
ro^ farà convertendo il cono maggio» 
re , che Fa terza parte dei cilindra , 
delcrivafi nel cerchio ABCD il qua* 
drato A ECO, adunque il quadrato 
è maggiore, che la metà del cerchio , 
c dal quadrato ABCD drizzifi una 
piramide , che abbia la medcfìraa ci- 
ma , che il cono , la piramide dunque 
drizzata farà maggiore , che la metà 
del cono ^ perciocché come abbiamo 
dimòftrato , le dintorno al cerchio fi 
deferiva un quadrato , farà il quadra^ 
to ABCD la metà di quello, che 
,è d:<?fcritto dintorno al cerchio , e fc 
dà* quadrati fi drizzino folidi paralle- 
lepipedi così alti, come il cono, qua- 
li i fi chiamano anche prifmi , farà 
quello., che fi drizaa dal quadrato di 




I 

3,ó6 E U C £ l D E. 

A'BCD la mttà di. quello , che è.- 
drizzato, dal quadrato dcicritio dioiar*. 
no al cerchio , perchè, fono fra loro, 
come le, bafì 9 onde ei^^iarodia Je terze- 
j .parti di effe , la piramide tlu/»que , la. 
baie è. ti quadrata A BCD è 
quin», metà, di qu$:fla piramide , cht fi driz^ 
^ dal quadrato defcritxa, diotoriio^ al« 
cerchio ,^ ma la. ptrai». 
imdc dnz^ata^dal qaa« 
*drato^ defcritco. din-^ 
UHao^ al' ccrchip. 
.^maggioro- del; cooo^; 
^BfjTjthilo compre ode,, 
.«bmcjue^ Ut pir^tde , Id' cui^* blfe 
4Ì il quadrata AB.QD k e la, medcriuisiv 
^oqpfa che dfl coop è^^ maggiore^ del». 
^ Ja .mcià. del eòa© ♦ Seghi nfr lé circoli* 
.ffertnze. AB:»,^ &C ; GD,> D /|\ ^er* 
jcuczzo ne' punti^ 1^ » F , G , I , e 
^ittiigthfcA.^^, EB v^RFi FCs C: 
G v GJ>^ DLv. lA.; Adunque cia- 
Tcoote. do' triangaia, ArSiBVv' BFC\ C: 
.G;D r D I A è, maggiore ^ tht la me- 
tà» icèfài f^ripoofi,^ ikl4icéfscbio^> ABC 
-D^. pdlaj qiwlt : cowfrfte 'ij drizzi n# 

'Ciajlcain trii^nsoio. A &'Bv^^ft:f!^C^: CG 
P , , DiKA ' lej fpt.rafpidi^ . che abbiano 
•.U.ajedfifim^: d^e^^ ebeuil.'.eoiio t.^cià* 
iduAque^dcile piramidi^ ,df9iwntn 
il :\ * ' v O 9Ì. me?. 
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xV medefjiTio modo, ò maggiore , che . 
Ja. metà della por^ione dd cono , che 
è dintorno: ad ciì'a , laonde fcgando 
per mcizo T' altre circonferenze , c 
giungendo, le linee rct;^e, e ,da cialcun 
triangolo>driz.za.ndo Ja. piramide , che 
abbia, la, meóefima, cima^ che il cono, 
c qucHo facendo (empre , lalceremo 
alla, fine alcune porzioni del cono , 
che faranno, maggieri dell' ecccffo , nel 
qual^. il cono avanza, la. ccrza= parte 
del. cilindra , lalcinG , e fiano queUe, 
che fono, nelle A E , : B F FC , 
GG;,, GD/, pi , i A. V adunque la 
rinfianentC: piramide. , la cui baie è il 
poligopko A EBl^CGDI , e la, cima 
Ur, ''^li.cdefìma , chc^ del cono , è mag* 
giore, d^llà, tcrzjL\paite del cilindro , 
ip.a la, piramide , la cui bafe è il po* 
ligonc, A EBl^CG J)! » e» la cima rne-. 
defima ,.<;he, de] cono , è; la.rerza par- 
te del pfiinr-a la cui hafe è. il poli-. 
gono AEBFCQDl , e. la m.cdefima 
• altezza , che- del cilindro , onde il pri-. 
ffrja>v;i^ ictìi jbalè è il poligono . A EB> 
FCG DI, e la medefima.aUczza , cl\c 
del cilindro ^ è maggiore del cilindro,^ 
;1r.c^i fea(fe/è li^^ccrc^ BG Ds.ma. 
i%<.Winòrè , perciocché da eflfo è. cbnf^-. 
i p^ck) % che. inota .è:»poftibilc , non iè^ 

dun^w 
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5^8 EUCLIDE 

dunque il cilindro minore, che il tri- 
plo idei- cono ^ c fi ^ dimoftraco non 
c0er maggiore 9 che il tripla , ond^e 
è necefliirio» che si cilindro- fiaicri pio 
del cono , e però il cono .è la;jtcrza 
parte dei ciiiadro ^.i^nL cono dunque 
è ia terza p^rte del clHodro ^ che ha 
la medetima baie , e uguak aluua^ 
io che biiognava dtmoftrare • i 

COROLLARIO. 

- Dalle quali cofc appkrc ogni co- 
no , o fia retto.' o' fcaleào^ cflère 
la terza parte dei cilidrp o netto. « 
o .fcaieiiOf, .che liibda loedoflis») ba* 
fe^ e uguale altezza ; *' ' * 

T E a R É IM é Xli • 

' - ■ * 

» • Iti*, 

'■ . ' , ' ' . , . 
,1 coni:, e cilindri.,, ch^ hanno la 

-nwderuna ^altczaa^ Ifnbi&a ioro co« 

me le bafi', ' ' - i - 

... Si«fifr i «oiH i) c jciliiHirì delU. me« 
deAma .altezza , -che «bbianp pe^ baiì 

i>«efcl|i.A;4Gp . E.FGH , e ^li 



4fii KLv -M^ -^ «d ii dianiecrl àc\Xt 

CO come ii cerchia 
A B G D ali f ei^ckto E F G H. ^ cosi 
-fetc cooa AtL al cono EN . S« 
tìon ^ cosj^ farà come il cerchio A 
^CO '^ zh utTchim BBGH, éoù il 
cono hlf a qualche folido o maggto- 
jrie ,yjp'fliÌDore' dei omo :EN«: fia prw 
mai ad un minore , che Oa- X ^ e» V 

eécdfo .dd 4^000 Erbt iopra. ti^bUé 




1 



X-fia t\ folidoìi t.yatfanque it con® 
EN è uguale a* folidì X , ì • Deferii 
vafi' nei cerchio lEFGU* ii qua^'taio 
EFGH , laonide il quadrato ' è inag* 
£Ìore y che la inetà de! cerchio ,fdri£- 
iifi 4al quadrato EFGH Una -pira» 
kivi ds. cosi alca, cotóeil cono, la ^ pi* 
ramtde ìJunque driasaica^tè^ ^m&ggtorel^ 
che la metà del coxiO'}:perxhè:) te de, 

5 - feri» 
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fi;:xi.yivQO< un.quadratp diiotpw» ài ccr^ 
idfeiot^. e da. offo» di»»uii»o» unà. piraF. 
4QÌdc alta come il. cono , farà la pira*, 
jktide.; dMcritca^ dé^ dentro, la. cdcU. dei*, 
là. 'ptramide defcritta dintorno per». 
iiìQCchè; ioào frat loro coom^ ie.x baft ^. 
Ola: il' cono è. iiiÌ5ore: delld; pti^iniide t. 
<li$ è. d.cfcjriao^diQCoroo adufìfUf la. 
ptramidic ^ cui' hofe^ è il qoMraM. 

&£ ii Ja cimau la. m^dolìiMa^ckc^ 
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' dici! cono- , i maggiore* della, metà dtdi 
. «ano». Seghioiì. le. cirr^nf^riBoae I^F 4. 

FG GH , H E per m? jro ne' pun». 

Ù O , P , R , S , e giupganfu OE , 

JEP ,, EF FR , RG , GS V SH 
«ialcun triapgolo dupque .H.O.Ei. EP 
JF, FR G , G &H: è maggióre , ci*»: 
Ja mecàt dctìì»^ porzione d«i cerchio ». 
««lUift qiutUL copfifte , dsizziù. dà 

fcun. 
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[féùn triangolo HO E , EPF , VK\ 
.é: ,.G SH; una.^piramidrt alta, come il 
. conà , adunque cialcuna. delle pirami- . 
-. di- driwaie ', è maggiore. , che la me-- 
^tà, della .pórrionc. dei cono , cVic è in, 

.cfli. ♦ : laonde legando T altre, circonfe-. 
•renze. pen mezzo ,. e giungendo^ con-, 
lince, rette e. .drizzando da ciafcuH: 
triangolo piramidi alce come il cono , 
-.C: qiìifto facendo. Tempre lafcercmo 
alla, fine alcune, porzioni del cono 
che la.ranno minori, del: lolido ! .. La-. 

fcinfi'V e ^ì^nO' q"^"^ » '^^^^ 
effe HO,,OE, EP, PE. FR, 
G , G.S ^SH ,, adunque la rimanen-. 
te piramide , la. cui baie è il' poligo- 
no HO EPFRG.S» e la medcfima 
altezza che del cono , è maggiore 
del iolido X: , dHcrivafi- nel cerchio 
AB CD il poligono DT A YBQCV: 
firmle , 'e firtiilm<e«ie, -pofto a' poligo... 
. no HOEPFRG-S, e da cffo^driz- 
zifi, una piramide alta come- il cono. 
AL , perchè dugque è come il qua-, 
drato della, A.C al quadrato della E i. 
G , cosh il poligono tì T \ quef, 
al: poligono HO E P FR G,S.,. e come 
ài quadrato dclla AC al quadrato della, ^ ^. 

•EG , così il cerchio ABCD al cer- * 
ichio EFGHi 1 ara come il cerchio 2 J' 

C16 AB 
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■A B C O -:ai' cerchiò : E F.Q H v ' C9A il 
'poligoBo DTA YBQ^C V al polico- 
•o HOEPFRGSi «• come licer. 
clno:A«CD al cerchio EFGH^co. 
.si il €or.9 AL «i roirdaeiX's^^.èone 
-il poliRonb DTAYBQ.CV al. poli, 

Sono H O E P F R G 8 , ooskiia, pkami. 
e., Ia «fi bàfe è' il poligono DTA 
YBQ^CV , e ia cima il piuiitol,^iai. 
- 'piramide , la cui bafc è il po^igo. 

^ I <J ; « J iii C i 

>2 







•flO(HO£PFRQSye k jcioia il òun. 
to N , come dunqnp il .«oao J^eL ^,al- 
•fetido. X- , cosi- la piirMDtd^ , la età 
baie è il poligoi»o .DT AiY BQ^G V' , . 
« la cima il 'pantd.'L, aJk piramide;, 
la cui - bafc è iì poligono HO£,BF 
HQS, « la) dima, li fMdto> N , onde 
permutando : come il : icona AL aila 

■p»cam4dei;j«hivà>iiineffi)!, cosk il foH- 
do X. alla piramide.^ fhCièjid còno 
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EN V ma il cono AL è maggiore 
della piramide , che è in cflb , adun* 
que il folido X è maggiore della pi- 
ramide , che è ori cono EN^ ma è 

minorcJ^' che è impolfibilc , non è 
dunqué conje il cerchio ABCD al 
cerchio EFGH , così il cono AL 
aA'UB ,fo!ido rhinore del cono EN; 
fimilmente fi dimoRrerà nè anche co- 

,me il cerchio EFGH .1 cerchio A 

,1 

BCD , così tffere il cono EN a qual- 
rche lolido minore del cono AL. Di- 
co oltre a c^ò, non cffere come il cer- 
chio ABCD al cerchio EFGH, co. 
sì il cono A L a qualche cono mag- 
giore del COBO EN , perciocché , fc 
egli è poffibile^fia ad un (olido mag- 
giore , che fia X , convertendoli dun- 
que come il cerchio ET^GH al cer- * 
chio ABCD",\osì farà^il folido X 
»1 cono A L^ ma x:ome il foJido X 
al cono AL, così il cono EN a qual- 
che foiidò minore tlclicoDo* AL , co- 
me dunque il cerchio E F*G H al cer- 
chio ABC D vcosi il cono EN a cju.iU 
che lolido minore deJ . coca AL, cht: 
fi è dimoflraioìtimpoffibile , onde non 
è comie il cerchio' ABCD al cerchio 
EFGH. cosi' il cono AL a qualche 
folido i maggiore del cono EN , e fi 
. K è di* 



N^r ^verc proporzione tripla di quel- 
la , che ha BO ad FH. Perciocché, 
fe il cono ABCDL al cono EFG 
HN non ha preporzione tripla di 
quella^ , che ha BD ad FH , averà 
il coifio* ABCDL a qualche fohdo 
minore , ovvero ad un; maggiore, del 
cono. EFGHN: proporzione tripla , 
r abbia prima ad un mi r ore , che fu 
X • c dcfcrivafi nel cerchio EFGH 

■ * ' J "Al 




il; q^ia^wo, E F(S)H^ ih quaifttìto dnh^ 
QPc^^ è maggiore d(^l(a. mnà. dcf 'ccr> 
chio ; drizzifi, ,da|v qqa^d rato EFGH 
Mna piramide Cjosà aitai cr)no4 jl( c.oiw:; 
. adunque la. piramide driz^atai, è mag- 
giore , chf la metà del cono ^.^eghinfi 
le circQnferjrn^e. E E ,,RGi^ QH , H 
E per mtzzp ne' punti O , P , R i S i 
P giunganfi EO:, iOE , BV'i BG , 



^74 ^Z V C IL I.n £ 

GElt B.H > HS , SE. Laonde era* 
.feitn iriangoJo E C> F ^ tRP<3 , jG:R,H^^ 
HSE è maggiore^ che la metà delle 
porzteoe del cerchio EsFGH Belili 
quale confffle j drizzìfr da ciaicun cri)* 
«ugole EOF , FPa.,..aR.Hq.iHSE 
ilina piramide ^ che abbia la tpedefima 
cima 1^ che il crao; , tiditnqVtf isialcimt 
delle piramidi drizzate è maggiore ^ 

cfaft' k fflcU 4eiia porsione del 9oa»^^ 




chft è diotorao id efià \ c fierejò» féb 
gando r altre circonferenze per mez- 
Si> V < giimgendq» le linee rette , e da 
ciafcon'o de* triangolr di izzaì)do le pr- 
nmidi ^ iche «ibbiano la medefima ci« 
ma, che il cono, e quefta lerapre 
facendo j fi talce/anoo atia< fine aicone 
pòrziòni ^dePcono , clìe fafaniio mino* 
fi d«U' i;^ce0ol|uacl ^(lalc^ il ^conp £ 

, . :> FG 
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LIBRO Xn. 577 
FGHM avanza il folido X ; lafcinfi', 
e fiano quelle, che inno nelle EO , 
OF , FP , PG , OR , RH , HS , 
SE , onde la piramide rimanente , la 
cui bafc è il poligono EOFPGRH 
S , e la cima il punto N , è maggio- 
re del lolido X ; defcrivafi ancora ne: 
cerchio ABCD il poligono ATBY 
CVDQ. fimilc » e finalmente poflo 
al poligono EOFPGR HS , dal qua- 
le drt^iifi una piramide , che abbia 
la medefima cima , che il cono ^ de' 
triangoli ^ che contengono la pirami- 
de , la cui bafe è il poligono ATB 
YCVI^Q_, c la cima il punto L, 
uno fia LBT, e de' triangoli , che 
contengofto Ja .piramide , la cui bafe 
è il poligono EOVPGRHS, e la 
cima il punto N , fia uno NFO^ e 
giunganfi KT , OM , perchè dunque 
i( cono ABCDL è fimile al cono 
EFGHN , farà come BD ad FH , 
così r affé KL air af^e M N , ma co- 
me B D ad F H , così BK ad F M ; 
adunque come BK ad FM , così K 
L ad MN, e permutando come BK 
a KL , coiì FM ad M M , e perchè 
r una ^ c r altra è perpendico'are , e 
dintorno agli uguali ango'i BKL, F 
MN fono t lati proporzionali, è dun- 
que 



J78 E.U.C^l^IUB,. 

^ue fimile il triangolo. BKX*. tru^ 
angolo. FMN.: e fioiilmeiaw, perchè* 
come il. BK a K.X, cosi è F M. ad. 
MO , dimorwi. agii. ugtMili^ angoli 
B K T , F M O. fono i lati proporzi o- 
^ naii 9 eonci offiaipofa^tiè. iqoai» parte^ k T 
angolo BK.T dì quattro, retti., cb^ 
fono ai centro. tal fiavr aogalo* 
MO di quattro, retti , che fooo & 

fenerd M f larà:ìj irì»ngol« B j^^^T^ 




mile al tri|isiigolo\FMO ; e pcicli^hiì» 
è dimoftritqt come- BK i KL » 'C08à> 
FM ad MN , e BK è ugn^Jé^ a K 
T ^ edj? ad M O ; farà^eótMf* T K 
a KL cosi QM. ad. MNSV.e dimor- 
•o agli, uguali, aS|pli^XKlff»tQ,>lW 
cffcodo. retti lojpa, i, la n, propori^ioi.. 

oalt ; il trtaf^odonqoelrkl^Xf 
uvile. aj triangal» N,M'Qt>,'«.-p«^r 
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Z. t K O XII 

fimilitudine de' triangoli BKL , FM 
N cflTcndo. come LB. a BK, cosi N 
F ad, FM , e per la fìmilitudinc de' 
triangoli BKT , EMO , come KB 
a B T cosi. M F ad, FO , larà per 
r ugualità in p'-oporzionc ordinata co- 
me LB. a BT , così. NF ad FOi ol- 
tre a ciò per la fimilicudine. de' trian- 
goli LTK", NOM , effendo come 
l^T a TK , così NO- ad OM , e 
per la fimilitudine de' triangoli K B 
T , OMF,.come KT a TB , cos^ 
M.O, ad. Q.F farà, per, 1'. ugualità in 
proporzione ordinata come LT a T 
B , cesi N.O. ad. O F ; e fi è 
ftrato come TB a. BL , così. OF ad 
FK-, onf^c per V ugualità, in propor- 
zione ordinata come TL ad LB, co- 
sì O N ad N F , de* triangoli, dunque 
LTB^, N-Q.F fono i lati proporrlo* 
naii , c però; i, tria»goIi LTB NO 
Tr fono equiangoli , e. firaili, fra loro, 
•ndc ancora, la piramide ,^ là cui. bafc 
è, il triangolo, BKT, e la, cima il 
punto L , è fimilc alla piramide , la 
CUI baie è il Iriangplo. FMO e la 
cima, il, punto ì^i ^ perciocché fono 
cor tenute da. fimiH piani , ed Uf>ua!i ' 
dì numero, le piramidi Cmili , c 
cji$:. hanno Jc bafi triingolari , fon©, 

il?. 
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sa tripl;^ profjorzione de' latt ornale» 
ghi 9 adunque la piramide BKTL a!- 
Ja piramide FMOM ha proporzione 
tripla di qucHa, che ha 6K ad FM, 
limilmence 4a' punti A » D , V ^ 
C . Y a K , e da* punti E ^ S , H , 
G , P ad M tirando Hnee^ rette-^ 
, e da' triangoli driz.t.aQdp le< piramidi ^ 
che abbiaoa le cttBc cnedffime , che 
il coao ditnoftrcr, emo cialcjuna piramì» 




de del raisdeSmb. ordine a^ thfkutìsu 
deU^ al^r^i ordixi«, a^ver/e: propprtìone 
tripla di quella , the ha il^ laio 6K 
omologa ai laco omoJ^ogo FM t ciodf 
che. BD ad^ FK , ma :fic€ome uno 
4egli antejcedcxui ^d.ooo df^V^onfegiKO* 
ti 9 cpsì tutti , §ira;Qtei)ed^ntÌ9 a culti 
i C9l>(egueiii(;i r àrduoqi^ f^VAC. h pi« 

i Ni, 
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LIBRO XU. 381 

N , COSI tutta la piramide , la cui 
baie è il poligono ATBYCVDQ^, 
e la cima il punto L, e tutta in pi- 
ramide , la cui baie è il poligono E 
O FPGRHS , e la cima il punto N, 
onde la piramide , la cui bafe è il 
poligono ATBYCVDQ., eia cima 
il punto L , alla piramide , la cui ba- 
fe è il poligono EOFPGRHS, e 
la cima il punto N , ha proporzione 
tripla di quella, che ha BD ad FH» 
e fi pone il cono , la cui baie è il 
cerchio ABCD, e la cima il punto 
L al folido X avere proporzione ttu 
pia di quella , che ha B D ad FH, 
come dunque il cono , la cui baie è 
il cerchio ABCD, e la cima il pun- 
to L , a! folido X , cosi è la pirami- 
de , la cui baie è il poligono ATB 
YCVDQ^, e la cima il punto L , 
alla piramide , la cui bafe è il poli- 
gono EOFPGRHS, è la cima il 
punto N , e pcrmutand(.> ccmc: il co- 
no , la cui baie è il cerchio ABCD, 
e la cima il punto N , alla piramide^ 
che è in elfo , la cui bafe è il poli- 
gono ATBYCVDQ^, e la cima il 
punto L, cosi il l'olido X alla pira- 
'fnide, la cui bafe e il poligono EOF 
PGRHS, e la cima il punto N , 

ina 
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detto cono è maggiore della pira* 
midc j cke è in ^efla , pcrtiocchè la 
comprende 9 adunque eziandio il ioìim 
do X ^ maggiore della ^iraìnide » la 
cui baie è il ipoligooo EOFPGRH 
S , c la cima il rpurtto N , ma è mi- 
nore f cbe è impoffìbile^ il cono dun- 
qoe-t la cui 'bafc è il cercbto ABC 
D e la 6in)a il punto X# , a qualche 

iblido minore 'del cono , la cui baie 




* 

è il cerchio EFGH • c la cimà il 
punto Nv^on ha prorpòritooie tripla 
di quella , the ha B D ad TH f fin%il- 
mente dimoftreretno nè anche il cono 
EFGHN a qualche folido minore 
;dcl cono ABG'Dli avere tripla pro- 
porzione di quella^ che ha FH a B 
D ^ laonde dico nè anche fi cono. A 
B C D L ad un .(blido maggiore d$l 

cono 
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♦cono EFGHN àverc ipropòwion* 

Ujipia dì quella-^ che ha B O ad FH« 
jPerciocicbè ^ fe egli è. pofifbile » V 
:l)iia 9 qu«vl(4vf foiido omaggi ore , ckc 
jGa X 9 xoiivérttfido dunque il (blidQ 
3C ^1 cono yfi^B.Q D L ha proporzione 
tripla di quella , che ha F.H a B D ^ 
ma come il foiido Z al cono ABC 
<OL, così il C0BO EFGHN a qual- 
che (olido minore dcT cono A B C D 
L, adùilquc ancora il cono £f 
ad un foiido minore del cono ABC 
L <vei^ ^^K^p^rtiom crrpla di quel» 
4a ,.che ha FH a BD , che fi è dir 
;ID5>(lraM in\p6ffi^^^ il CQoa r|l(<Aq|if 
ABCDL ad un lolido maggiore del 
cono EFGHN noo ha tripla pro- 
porzione di quella^ che ha BD ad 
F H , e il è dìmofiraro nè anciie a 
un mtaorc , onde il .cono ABtGÉ^ 
al cono EFGHN ha prqportiooc 
tripla di «quella, che ha BD ad f H.j 
ma come il cono al .cono , cosi U ci« 
Jtndro al cilindro , perciocché ti cì1iq« 
'dio , che conliQe nella oicdefima ba- 
fc , che il cono , ed è ugualmente al- 
to 9 e triplo del cono , eflkndofi di* 
inoftrato ogni cono effere la cecia par« 
^e del cilindro , che abbilii la medefi* ig^ di 
aia baie» e T^altewa uguale, ajdiupqtte i^^e/l 
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dncora il cilindro ^1 Icilìndró dVerà 
proporzione tripla di quella , che ha 
BD ad'FH,.i coni dunque' e ci« 
Jindri fimili lòno fra loro in propor« 
zione tripla di quella ^ che hanno i 
diametri delle bali 9 lo che bilognava 
dimoftrare* ' 



TEOREMA XIIL 
PROPOSIZIONE .JCiU. 

Se il cilindro fia fegato da un 
piano parallelo a' piani oppofti ^.ia- 
rà come il cilindro ai cilindro 9 co 
si r alfe air alfe • 



. Il cilindro A D fia 
fegato dal piano G H 
poralleio a* piani opponi 
fti AB , CD , il quale 
feghi Taffe EF nel pan* 
to K. D co con:ic il ci* 
«lindro BG al cilindro 
OD , così eflTtrc T alfe 
EK all' alfe KF. Pro- 
lunghifi r affé EF dall' 
una , e V altra parte ne' 
pun: i L , M , e air af» 

fc EK pooganfi uguali 



0|<3c:p>jp 
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'quante fi vogifono EN , N L , ed al» 
r affé F K uguali quamc fi vogliona 
F X , X M j c per i pomi L, N, X^* 
tirtnfi piani paralkii agli AB, G 
33 , e ne' piani per L , N , X , M 
dincorno a* centri 1. , N , ^ , M ^ 
intendafffi i cerchi OP , RS , TY , 
VQ. uguali agli AB , CD , ed ia^ 
tchdanli i cilindri PR, RB , DT V 
'TQ^. Perchè dunque gli affi LN, M 
EK fono uguali fra loro, faraii^ 
i>o i cilindri PR , RB , BG fra lo- 
ro come le bafi , e le bafi iono ugua- 
li adunque i cilindri PR , RB , B 
G fono uguali : ed éffendo gii affi L 
N » NEi EK Uguali fra loro , e al- 
tresì i cilindri PR , RB, BG, quan^ 
te volte è mulxiplice 1' affé KL dell* 
d'Afe EK , tante volte farà muUiplrce 
eziandio il cilindro PG del cilindro 
GB, e per la medefima ragione qua rr- 
te vo Ire è inultiplice V affé M K deir 
affé K F ^ tante volte è aiultiplicc an^ 
Cora il cilindro Q^G del cilindro G 
' D ^ *e fe r affé LK fia uguale all' af- 
fé KM , farà ir cilindro PG usuale 
al cilindro G<ì, e fe 1 affé LK fia 
maggiore dell' affé KM, ancora il ci- 
lindro PG farà Oìaggiore del cilindro 
GQ^/e fe minore, minore, effendo 
r. ii. R duo- 
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dunque quattro -ff^nùtzzv 9 cioè gli 

ì> ii ti fono preti ugualmente multim^ 
pltci tieir affé EK , c dei cilindro B 
G Paffc KL, ed il cilindro ir Gì e 
deiraflfe KF, e del ci- 
l;iKlro G D ugualmente 

m:ulttplici r afle KM 9 

c.d il cilindro GQ,, e 
$ è dimoftmo, le i'aC« 

fc LK avanza T aife K 
M» ii cilindro PG ai»* 
Cora avanzare il ciHn>« 
dro t3Q.t e fe .^ uguar 
le > tffcrc uguale , e fc 
minore t RMO^re ^ i 4un« 
t)ue raife EK air affé 
KF, co«icè il cilindro 
BG al cilindro GD» laonde ^ 
tiliadra fta jegfi^ 4^ un piano {>aral« 
lelo a* piani oppofti , farà come il ct« 
lindro al cilindro ^ cosi V afle air aflfet 
lo che bi fogna va dittoftrare • 

TEORÈMA XIV, . 
PROPOSIZIONE XIV. 

I coni , c ì cilindri » the hanno 
le bafi uguali i fojio fra loro coqj^ 
V altezze. Si*- 




f0 
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' Siant» «clic tiguflti b«fi A B > C D 
i cilindri EB, FD. Dico come il 
tiliodro £B al vilindro FD y t^ù 
cffeie r atfe GH all' affc KL . Pio. 
' Innghifi r aire KL al punto N , « 
pongafi la LN uguale all' affé GH, 
c diororno all' «Se LN intcadaiì il 
cilindro CM. Pcrcliè dunque i cilin* 
dri EB, CM haoiK» la mcdefìma 
tezjA t ibno fra loro come le bafi , « 




le bafi fono Uguali , adunque tncoti 
i cilindri £ B , C M faranno uguali 
fra loro : e perchè il cilindrò FM è 
fegato dal piano CD parallelo a^li 
oppofti piani , fari come ti cilindro 
CM al cilindro FD , così V affé L 
N , air afe KL; ed il cilindro CM 
è uguale al cilindro £B , e V afle L 
N air alfe G H , è dunque come ài 

R » cilin* 
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<!llindro EB al cilindro FD , coA P 
affc GH airaflTc KL; c come il c!> 
Kndro EB al cilindro .F D , cotì il 
cono ABG al còno CDK, percioc- 
ehè i cilìodri foaer' tripli de' cani , a- 
dunquc eziandio come P.ì(Te GH ali' 
àflfe KL , co^ il cono A BG al cono 
GDK, ed il cilmdro EB al cilindro 
F'D , ot)de' i comi , e etitnciri , die 
banno le bafi ugiiali , (orro fra loro 
come altezze > io che bifognava di- 
tnoftrarc>* 

TEORÈMA "Xt. 
PROPOSIZIONE XV. 

De' coni , c cilindri uguali le ba- 
{\ rifpondono contraridixiTente alf al- 
tezze ^ c que' coni ^ e cilindri , de' 
quali le bafi rifpondono contraria- 
ménte ali' altczStc , fono Tra loro \ 
43guaii. 

1 Siano i coni , •ciJindti wgualt , 

che hanno per baie i cerchi ABCD, 

EFGH , i cui diametri AC, EG, 

e gli alli KL, MN , che fono V aU ^ 

urte de' coni . c ciilfiidri % compir. 

■ . kan^ 
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franfi i cilindri AX , EO. Dico le^ 
ba{i de* cilindri AX , EO rìlpondere 
ali* AÌÌfizzt contrarkmcntc , cioè cnmq 
la bafe A B C I> alia brj'e EFGH; 
COSI effere. Y aicezza M*M atl^ aJcezza 
• Perciocché r altezza KL ovve- 
ro è uguale all' altezza MN^»^ dìfuf 
guale ; iia prima uguale, ed è il ci- ii. dSt 
Jìndro AX uguale al cilindro EO ^ quej. 
Cpa^ ^ue- cuoi 9 c cxliadri^^. che bannp' 




m 

^ medefimà * tXttzz^t^ ^ fra foro ìodck 

cóme le bafi ; è dunque- la bafe ABi 
CD uguale alla bafe EFGH, e peràv 
fi rifpondono contrariamente, e come 
la bafe. ABC D^ alla bafe -E POH^ « . 
così è r altezza MM alT- altezza K 
Ma i- altezza IQL non Dd" uguale 
. eH* altezza M N , ma fia nìaggiose là 
IllN ì e traggali, dalia M'M la PM 
yguale ;^I1' altezza LK , c per P da, 

fega* 



II. 
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fegato il ctlindra £0 dal piano T"^ 

S parallelo agli oppoftì piani de' cer- 
chi EFGU, RO , edi intenda^ U 
cilindro ES ^ la cui t>afe è il carchia 
£FGH » e V altezza PM : perchè 
dunque il cilindro AX è uguafe al 
ciifAdro EO 9 ed è ua altro ciltndr^ 
ES 9 farà come il cilindra A X al ci* 
lindro £S , così il ciliodfo £0 al 
<;iiindra £S^ cu come, il cili^^ro A 





X al cttitodro ES ooaV è ia M A 
BCD alla bafe EPGH\ perciecchà 
a ctlindri AX « ES kaiuio la medefi- 
ma altezza; « come il citiodro EO 
^ ..al ci li udirò ES , cosi 1' altezza MN 
air altezza MP , conciofliacofachè il 
ciiindto EO (ìa fegato dal pian^TY 
S parallelo a* piani oppoiti ^ è dunque 
come la.bafe A BCD alla bafe £F 

iOH^ così rakczza MN air altezza 
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MP| e r aUf^«a JAP è uguale air 
•Itesza K L , come la bafe A B 

CD alla bafc ERGH, così V a^tez. 
^a MN alF afcezza KL , le bafi Ain* 
que de* cìIiocUri uguali A X , EO ri- 
fp ot fJ t ii W ' réèl^ air altezze • 

Ma le bi£ dcT cilindri AX , EQ ri. 
fpcMidono contraviattieiile air altezze ^ 
e fìa come la bafe ABCD alla bile 
EFGH^ cosV raleeiza MN ali aU 
tezza KL«« Dica il cilindro AX cf- 
fere itgiule aI-c41ittdro EO. A venda 
fiito le medcfime cofc ^ perchè come 
la bflfe A Beo aHa bafe EFGHi, 
COSI è ralcez2a MN air altezra KL^ 
e r alcèzsa KL ^ uguale ali* altezza 
MP ^ farà come la b^fc ABCD alla, 
bafe £ F Q H , ci^a^ T altezza M N at- 
i' altezza MP, roa come la bafe KB 
codila baie £F€H, così il cilin- 
dro AX al ciKodr^ii £S » perciocché 
haaoa r altezza mcdefima ^ e come V 
akezza M N air altezza M P » così ti 
cilindra £Q al cilindro £S, è dun- 
que come il cilindro AX al cilindro 
" ES ^ così il cilindra EO al cilindro 
£S onde il cilrodro AX é uguale al 
etUndro £0^ {imi!menre ancora, ne^ 
cotti 9 lo che bifognaTft dimoftffare * ; 

< '■ V . ■ - j; • • t > {m. 

R 4 
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PROBLEMA £, 

PROPOSIZIONE XVI. 

Emenda due cerchi dintorno ai 
medefimo. centro^ dcfcrivcre tì&ì mag* 
giore ua poligono di lati uguali , e 
pari di numero , che ^p.n tocchi i:l 
jjìinor ccichio 

Siano due cerchi da^i AB CD $ E 
FGH: dintorno al medefiiso centro 
I , bilogna nel maggior cerchio AB 
GD deLcrtvere un poligono di lati 
uguali , e pari di outQftfo ch^ boHi 
tocchi il minor cejv 
cHio EFGH* Tiri^. 
fi pei; lo centro I la 
Jinea retju BD ^ e 
udal ponto G<^. ttrifi. 
U AG perpciìdicolar 

alla B'D<^ e prolunghifi nel pu&ta 
C . Adunque la AC tocca il cerchio^ 
£.FGH ; laonde fegaoda la, eirconfe* 
fcnza BAD per mc^z,o,ela Ina me»: 

ancocia per ipexzo , e Cacenda que« 
leraprc , ali^ fine lafocrcnao una 
circonferenza mijnore della AD«. I|p2^« 
^ìfl^ e fi^ I^Pj e dal punto L tiri- 
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fi* la LM; perpendicolare alla BD , e» 
prolunghi fi oei punto N , e giangao&i 
LD,. DN . Adunque la LD"è ugua- 
]«. aUa D M» , € porchè la L M ^ . pa-- 
rallela. alla AG ^ e- fa. AG tocca il 
cerlvia EF^G H , la LN» oon- tocche- 
rà il cerchio. E FG H , «i molto m<« 
no le LD, DN toccheranno il cer- 
<ih:o EFGH, € fe nel «jerchio A3. 
GD adatteremo linee rette uguali ak 
la LD defcrivcraffi ih effo il pnligo-. 
DO di lati ugu»li:v e p?»"" di numero,, 
che non tocca il minor» .c.ericbio lo, 

^ R a B L B M > I/;; 

IROPOSIZIONE XVII» 

Efféndo. due sfere dintorno al me-- 
dfcfimo centro , defaiverc nella raag; 
-giore- un folido poliedro ,. cioè di 
molti lati , che non tocchi la fu: 
£erfìcic della olinole sfera ^ 

Intendaofi due slere dintoroo al 
.medefimo centro A . Bifogna nella» 
maggiore sfera defcriverc. un folido. 
.di molti lati , che ton tocchi la fu- 

R 5 pcrh- 
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perficic della minore sfera* Seghinfi 
le sfere da qualche |MaAo tirato per 
Io centro , i fegamenci faranno cer* 
chi I perciocché fiaodo lermo il dia* 
metro del cerchio ^ e girato il mezzo 
cerchio dintorno ^ fi è iaua la sfera , 
adunque ioteodcndò il mezzo cerchio 
in qualfì voglia pofizioae ^ il piano ^. 
che pafla per cflb farà ùn cerchio nel* 




la fuperficie della sfera » «d ^ mantfe* 
^ fto eèere cerchio maffimo ^ concio0u« 
cofachè il diametro della sfera » quale 
k diametro del cerchio , « del^mfczso 
cerchio , ùsl maggiore di tutte le li« 
ntt rette , che fi tirano nel «erehio 
ló.dttt nella sfera. Sia dunque nella mag- 
Uf^o. gtore sfera il cerchio BCI>E ^ nella 
minore il cerchio FGP, c tirinfi i 

due 
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due diametri di effi BD^ CE ad an« 
gali recti fra loro , ed cflendo i due 
cerchi BCDE , FGP dintorno al 
medefiato centro i oel maggiore BC Ptr 
DE defcrivafi un poligono di Iati n^V mU 
guati t e pari di ottOfierp ^ che noa . 
tocchi si minor cerchio FGP| i Iati 

' del filale .nel quadrante àtì cerchio 
BE fieno BK, KI, IM , ME^e 
giunta KA prolunghi fi in N , e 
dal punto A coftituifcafì A X perpen* 
dicolare al piano del cerchio B C D E » 
-the tocclir la foperficie della sfera nel 
punto X , e per AX , e ciafcuna di 
^fle B D ^ K N tirinfi t piani , che 
per le cofe già dette nella fuperficie 
'della afera faranno cerchi maffimi ; 
facciano duot|ue ^. e iìano ne' diametri 
6 D 9 KN t moM terclii loro BX 
P ^ K X N ^ « percliè la X A è per. 
peodicolar^ al f>iano <iel cerchio BC a^Jef. 

I DE I tutti ì piani , che paflano per^» 
la X A 9 iaranno al piano éeì 'Cercsio 
BCDE retti ; onde ancora i mezzi 
cerchi BE D ^ B X D KXN fonò 

retti al medefimo piano ^ ^ perchè i 

meaai cerchi BED^ BXD, KXN 
fono uguali y efTendo negli uguali dia» 
jMtri BD r K.N f ia«aiin# aoeora t 
quadrami BE, BX, Ì(X ira loro n» 
i. R é glia- 
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guali , quanti lati duiìque del po1igo« 
no Ioao nei quadrante B E , unti la* 
ranna ne* quadranti B^X , EX uguali 
a BK , KI , » M , M E , c dclcrivan. 
fi , c fiftuo BO , ap , PR , R X , K. 
S , ST , T Y ^ YX ^ c giun^anfi. S . 
^. delf O , TP , YR , c da! punti O , S ti- 
kU riofi le perpendicolari al .piano dei, 

Cerchia B.CXÌ£ cadtcaono qucAc 




n^'^coDium fegamenti de* piani BI?,, 
K N ^ perchè ancora i piani de' meui ^ 
cerchi BXD. , KXN (ono retti al 
piano del* cerchio BCDE » cadano . 
dunque ^ e fiano OV , SQ^j.effendo 
dunque negli uguali- mezzi cerchi B 
XD , KXN prtfc le circonferenze 
uguali BO f KS 9 e tirate le, perpea* f 

dicolari O V >. SQ^ farà la O V ugua« 

ic 
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le alla SQL, e la BV uguale alia K' 
Q,, ed è tutta la BA uguale a tutto 
la* K A, adunque eziandio la nmanen« 
te VA è uguale alla rimanente C^A^ 
come dunque la BV alla VA\ così « r 
la Ka^lJa QA , e però la VCL è A'^^^* 
parallela alla. BK , ed. eifendo ciaicu* 
na di effe OV, SQ_ perpendicolare 
al piano djei cerchio BCDE ,. farà la 
O V par>allela alla SQ,, e fi è dirno^ 
ftrata uguale ad effa , adunque le Q, 6* deU 
V , SO , fono ugUja'i , e parallele, e^' n. 
perchè la Q.V è parallela alla SO, c 
parallela alla KB , farà li SO parai- jP**'''». 
leia aneora. alla KB e BO KS le 9* 
congiungono V ^i^de es^iandio il. qua-^' 
drila&cro KBOS è in un piano, per- 
chè ) fe duCs linee, rette fiaoo paralle* 
le ^ ed* in ciafcuna di effe fi piglino 
quali punti fi vogliano » ia linea ret- 
ta , che congiunge detti punti » è nel 
medefimo piano , nel quale fono le 
paralldc , « per la medefima ragione z.deì^ 
amendue i quadrilateri STOP'', 'TP/' ii. 
.RY fono io un piano ^ ed è in un 
piano il triangolo YRX , fe dunque 
da? punti S , P , T , ft , ¥ in- 
tendiamo tirate le linee rette ad*. A ^ 
ii coftituirà una figura folida^di^ *tnoU 
ti lati , fra le circonferenze BJC , K 

X, 



Co< 
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K, I compofta cii eìraroidi ^ le cui bafi 
looo i 'qoftdrtlatcrt KBOS, SOPT^ 
TPRY ed 4l iriaDgoio YRX , e k 
cima il pooM- A^^ fe tft ciafcon kk 
to K t f I M » M E ^ Eccome in K B 
facciamo Jc medefime c^fe ^ e cosi ne* 
gli altri tre quadranti ^ < aelJ* altra 
mcKu sfera ^ ù coftituirà «oa figura 
di moki iati deferi tea nella afera $ e 




fompolla 4i 'piramidi ^ le cui bafi |!p« 
RO i detti quadrilateri^ ed il triango- 
lo YIIX< e gii altri del ncdcfimo 
ordine ^ e la cima il -punto A; Dico 
la detta figura di tnolcì lati lioa toc* 
care la fapti^cìe -della ttinore ^ra f 
nella quale i ti i^trchia FGP* Tiri fi 
dal pìUnta A 9 al piano dérqaadrikt» 
taro K BSP la . perj^dicolarc A Z^^ 

cke 
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che Io tocchi nel punto Z , e giun* 
ganfi BZ) ZK, laonde perchè la A 
Z è perpendicolare al piano del qua- 
drilatero KBSO, farà ancora perpcn- 
dicolare a tutte le lince rette, cbc^J/'ii» 
la toccano , e fono nel medefinìo pia- 
no , adunque la A Z è perpendicolare 
a ciafcuna di elfc BZ, ZK , e per- 
chè la AB è uguale alla AK, farà 
il quadrato della AB uguale al qua* 
drato della A K , e fono i quadrati 
dalle AZ ^ ZB uguali al quadrato 
della AB, ^oncldBiacofackè V angolo ^7. del 
Z fia retto, ed i quadrati delle AZ,prini* 
ZK fono uguali al quadrato della A. 
K, onde i quadrati delle AZ, ZB 
fono eguali a' quadrati ideile AZ, Z 
K ^ traggafi il quadrato .<:omune della 
AZ ; il rimanente du^Dque della BZ 
è uguale al rimanenfc della ZK , c 
però Ja linea retta BZ è uguale alla 
ietta ZK : fimilrncnte dimoftrcremo 
quelle , che fi tirabo dal punto Z ad 
O , S , effere uguali .all' una , c T al- 
tro di effe BZ , ZK, il cerchio dun- 
que defcritto dal centro Z colT inter- 
vallo di una di effe ZB , ZK paffcrà 
anche per i punti O , 5 , e farà nel 
cerchio il quadrilatero KBOS, e per- 
chè la KB * maggiore della Q^V , e 

la 



s 
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la Q.V uguale alla SO , farà ancafàt 

la K B maggiore dcilak SQ ^ ma la . IC, 
B è uguale airMina e. V altra>di^ effe 
KS, BO,. r una 9 e T altra dunque 
KS , BO èr maggiore d^ila S O:s :Qfi- 

dr cfTcndo ocl cerchio il quadrilatero. 

KP05 , eil effeodo uguaii k 1^3* 
BO, KS , e k.OS mi/iore, e BZ: 
iìemidiajnetrfii^ del cerchio 1 U qjua^ 




ótato della KB maggiore , ttte- éop^ 
piojdel quadrare di. BZ . Tirili dal 
punto K la K^ perpeadicolape alb/ 
B V , e perchè la. B D' è minore , che 
doppia de la D^-; ed è'^come la BO^ 
Alla D^ , cosìi il rett^goloi contenuto 
dalle DB , Ba , al recjtangolo cónte-, 
auto dalle 9 t^B^ cioè defcritio 

il quadrato, di Bft c compito il' pa^ • 

ral. 
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nallalogrammo in tìD : farà ancora il 
rettangolo contenuto dalle D 8> B.Q 
minore ^ che doppio di quello , che 
è contenuto dalle DJà ^ QQ, e giunta 
IjC P quella, che è contenuto dalle D 
B 9 Bft» è uguale at quadralo di K 
B , e quello , che è contenuto dalle 
DB^fiB-, è uguale al quadrato di 
KQ, il quadrato éunq^ue di KB è 
minore 9 che doppio del quadrato di 
KQ , ma il quadrato di KB è mag- 
giore , che doppio del c[uadrato di B 
Z , adunque il quadrato di KQ è 
maggiore del quadratoci BZ, e per- 
chè la BA è uguale alla AK , farà 
r! quadra-co- di BA uguale al quadrato 
di A K 9 e fona al quadrata dì 
. uguali ì quadraci di BZ , ZA, ed al 
quadrato dì AK uguali i quadtaiì K 
0 , QA, adunque i quadrati di BZ, 
Z A lotto uguali, a* quadrali di KQ , 
S A , dct' quali il quadrato di K^ è 
Qìaggiore che al q^uadrato di BZ. ^ 
adunque il rimanente di (2 A , è mi« 
'Aore 9 che il* quadrato di ZA,' e pe- 
rò la linea retta AZ à maggiore dcU 
Ja retta AR^ è dunqjue molto mag- 
giore la AZ, che 1^ AG. , ed è I4 . 
AZ in una bafe del; poliedro, e la 
AQ Isella ftiperfìcie delia sfera minoii. 
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re , onde il poliedro non toc» la Aim 
perficte della mincnre sfera t adtmqoe 
eflfendo due sfere dintorno al niedc&* 
AIO centra > fi è dcferìt^o nella tnag*^ 
^iore U.Ì (olido di molti Jatì, che non 
tocca la faperficie deità mibore sfera i, 
lo che bifognava fare* 

COROLLARIO.' 

* 

£ iè anche ia ungale» sfèu 6 
cleicriva un ibltdo podicdm tìmWt 
folido poliedro defcrìtto nella sfiora & 
CD^E, averà il foli<b poliedro nel* 
la sfera BCDE ak {aiiàa poUedca 
neir altra sfera , tripla propotzlooe 
di quella , che ha il diametro della 
sfera BCDE al diametro dell' altra 
sfera ; perciocché diviit « che fiana 
i folidi in picamidt uguali di mmie-^ 
ro , e del medefimo ordine » (àran-^ . 
no le piiamsdt fimili ^ tm te pinb 
midi fimili fono Ira loro in propoc^ 



zione tripla di quella » che haona 
i lati omologhi , adunque ia piranii« 




$, ì n R o xit. 40? 

i!» , la cui bafe il qoadniatero K B 
OS , « la cima H punto A , alla 
piramide , che k ffcU* altra sfera del 
medefisi» ordine « ha proporzione . 
tripla di quella , che ha il lato o- 
niologo ai lato omologo « cioè A B 
jfemtdiaixietro della siera dintorno 
al -centra A » aI Xccoidiaoictro dell' 
altra ^«fcra * è fomij^ianXcoscnte eia* 
(cuna piramide. <U quelle , che -fono 
nella sfera dintorno al centro A » a 
ciafcuna piramide dèi medefimo <<«^ 

j(^n« , che fono nei»^ «ki» sfcr»» ave- 
là proporzione tripla <li 4]ueUa 9 che 
iha AiB. »i ièiQidianAetro «leU* altra 
libera 9 e copile h uno degli antece- 
denti ad uno de* confeguenti 9 cosi 
faranno jtutti gli antecedenti a tutti 
i. confeguenti , onde tutto il folido 
poliedro , che « jRcila sfera dintorno 
9\ centro A a tutto il folido polie- 
4ro • Che è nètt* «itn ifefa , averà 
^tripla proporzione di quella 9 che ha 
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AB al fcmidiamctro deiT altra sfev 
ra cioè il diametro. L D al dlAme-: 
rro deli' 4ta sf.cra .. 

7 E O ii £ M; ^' X^J., 

PROPOSIZIONE XVIIL 

Le sfcrcv fra ioro fooo iiv tripl;^ 
proporfizione di quella , die hanna*' 
i' loro^ diametri 

Intcndanfi le sfere ABC , DEF , 
i diamecxi. delle quali fianoiEC, K 
F. Dico la sfera A.BC alla sfera D 
£F averje proporzione tripla di queU 
Uj che ha la BC alla ÈF. Sa hoa 




^ cosà la sfera AB.C, a<J ona *(er** 
minore di cffa DEF, o ad una mag- 
giore ayerà groporzjioji^ Vf^^^X^ ^ quel-, | 



* 
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ik\ \Ut ha la BC alla EF. L* abbia F^r 
prima dd una minore , cioè ad HK 
ed intendati la sfera DEF di. torno 
al meddimo centro , che la sfera H 
K , e dclcrivafi nella maggiore sfera 
DEF Bn iolido poliedro , che non^ 
tocchi la ìuperficie della minore sfera* 
HK , c nella -sfera ABC dclcrivati^ Per I0 
vn folido politcro limile a quello , roro//. 
che è defcricto rrella stera DEF , ^•deU aum 
dunque il lo'ido poliedro ^ che ènel-fec. 
la stera ABC al loiido poliedro^che 
è nella DEF, avcrà tripla proporr 
zio;ic di quella , che ha la BC alla 
EF\ e la sfera ABC alia stera HK 
Ila tripla proporzione di t^ueila | che 
Ila la BC aita EF, comt dunque la 
sfera ABC alla sfera HK , cosi il 
folido poliedro nella sfera A^C al 
lolido poliedro nella stera DFF, e 
frèrmutahdo come la sfeYa ABC al 
iolido poliedro , che è in effa ^ cosi 
ia sfera HK al folido poliedro , che 
è nella stcra.DEF, ma la sfera AB 
C è maggiore del ioiido poliedro « 
che è in eflfa ; adunque la sfera. HK 
è maggiolre del lolido poliedro , che 
è nella sfera DEF, ma è ancora mi« 
fiore ; perciocché da effo è comprefa, 
lo che non, è pofiibile ^ la sfera dua« 
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^ue ABC ad una sfcr« iniaore dclb 
DEF non ha ppepomonc tripla di 
qnelJa, che ha la BC^h i,l \ Sim 
«lilmeoce dimoftrercmo né «òche la 
sfera DEF ad una atera minore 
Ja A BC avere tripla proporzione di 
quella, che ha la £F alia £C. Di- 
co oicre a qaefio Ja »fera ABC non 
avere ad uoa si'cra martore della D 
EF tripla proporzione éi quella, che 




ha Ja BC alla EF. Percìoccliè 1* ab. 
bta , fé egli è poflibile , ad una mag* 
giore , che fia LMN', convertendo 
Cinque la sfera LMN alla sfera AB 
C ha proporzione cripta di quella » 
che ha il diametro EF al diametro 
BC y e come la sfera I MN alla sfe* 
n ABC, così la sfera DEF ad ona 
afera minore della ABC* come fi è 
dtnoftrato di fopra , perchè la sfera 

LMN 



LMN è tniaggiorc deUa P EF , code . 
ancora la titrz DEF ad noa afera 
minore della ABC ha proporzione 
tripla tit quella 9 che ha la £F alla 
BC) che fi è dimoftraco effcrc jmpoCi . 
iibile , adunque Ja sfera ABC alia 
sfera maggiore della DEF non ha 
propofifone tripla di ijueila , che ha 
la BC alla EF, e fi i dinr.odraio nè 
anche ad una minore , adunque la sfe« 
ra ABC alla sfera DEF averà tri» 
pia proporzione «di quella » che ha Ja 
BC alla £Fj lo che bifognava di» 
noftrare • 



Fin0 del DuoJeelm» 
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